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JLJebitoré  delta  conoscenza  vostra  ad 
uno  degù  nomini,  che  più  onorano  le 
lettere  in  Europa  ;  riguarderò  sempre 
come  una  gran  sofie  la  bene^lenzà 
con  cut  voleste  concedermi  la  vostra 
amicizia .  Dotata  di  un  ingegno  stra- 
ordinario, e  di  più  istrutta  come  siete 
al  di  sopra  del  sesso  e  delFetà  ;  non  so* 
h  da  Fbi  si  attingono  facilmente  queU 
le  disparate  nozioni,  che  spn  di/fìcili  a 
trovarsi  nei  libri  ;  ma ,  potendo  fra  lo* 
ro  paragonare  le  differenti  opere  dei 
sommi  uomini,  che  fiorarono  presso  le 


il 

eulte  nazioni  y  siete  pUi  d'ogn  altro  in 
caso  di  pronunziare  un  retto  giudizio  ^ 
senza  timore  d  essere  ingannata  da 
una  presontuosa  ignoranza  9  o  trasci- 
nata da  uri  gusto  fallace . 

La  prima  Voi  faste ,  a  cui  volli  e- 
sporre  il  modo  col  quale  intendeva  di 
fare  in  Italia  rivivere  il  Romanzo  Stori' 
co ,  modo  già  da  me  concepito  da  lun- 
ghissimo tempo  (e);  e  che  potrà  esser 
biasimato  sì ,  come  inconveniente y  ma 
non  mi  potrà  essere  impugnato  come 
proprio .  Consiste  esso  nello  scegliere  un 
fattfì  vero ,  e  cT  esporlo  con  tutte  le  sue 
circostanze  isteriche  tanto  vere  (a),  che 
verisimilif ,  non  tralasciando  veruno 
artifizio ,  né  occasione  onde  porre  sot- 
to gli  occhi  dei  lettori  quanto  nellq  po^ 
litica ,  nelle  lettere  e  nelfarti  avvenne 
in  quel  tempo ,  e  qt^anto  può  col  mez- 
co  del  diletto t  giovare  alla  loro  istruzio^ 
ne .  Così  fu  esposta  /^zMoicaga  m  Moir* 
Zk ,  intomo  a  cui  finsi  tutto  quello ,  che 
poteà  servire  a  far  conoscere  la  storia 
letteraria  e  civile  della  Toscana  in 
queir  epoca* 

Certamente  9  io  doveva  pel  primo  e^-^ 


ttt 

9er  persuaso ,  che  razione  potea  slare , 
senza  le  digressioni  che  ivi  ponevano 
drammaticamente  molte  istoriche  par^ 
ticolarità  sotto  gli  occhi  ;  ma  rifletten^ 
doy  che  anche  il  libro  del  Cervar^tes 
non  che  quello  delLeSage^  starpotreb* 
bevo  senza  tanti  Racconti  e  JVovelle, 
(e  non  per  questo  biasimati  sono  quei 
veri  portenti  delFarte),  mi  concitai, 
ehe  se  il  mio  era  difetto ,  sarebbe  sta- 
io non  solo   compensato  dalP utilità, 
ma  vinto  dalla  simpatia ,  che  ispirato 
avrebbero  i  personaggi  da  me  condoni 
in  iscena.  Ne  m'ingannai  nel  suppo- 
sto»  Il  Traduttore  Francese  confessa y 
che  dopo  essersi  prefisso  di  troncare 
varie  digressioni  e  particolarità^  sen* 
za  le  quali  potea  rimanere  fazione ,  se 
ne  astenne  quindi ,  mosso  dalle  lodi 
(  egli  dice)  che  si  davano  ai  luoghi  ap- 
punto ,  che  aveva  in  animo  di  soppri* 
mere  .  Lo  stesso  presso  a  poco  avvenne 
in  jélemagna  (3) . 

Innanzi  che  fosse  quel  mio  primo  la- 
voro fatto  di  pubblica  ragione ,   f^oi 
foste  inìeramente  delt opinione  mia; 
mi  confortaste  a  proseguire  :  e  fra  i 
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i0arj  argomenti  da  me  posti  a  parte ^  di- 
mostrato avendo  desiderio,  che  io  trat- 
tassi  di  pn^erenza  quello  della  hvisk, 
Strozzi;  or  che  dopo  molte  fatiche 
mi  e  avsfenuto  di  compierlo ,  come  co^ 
sa  d(S^  Foi  prescelta  f  essa  vi  appara 
tiene  per  molti  titoli;  e  quindi  a  Foi 
f^  comacro. 

E4S43^  non  è  una  donna  immagina* 
ria  9  /orinata  dalla  Jantasia  d*  uno 
Scrittore  j  come  la  Clarice ,  o  la  /ìe-^ 
becca;  ma  quale  io  la  presento,  ap^^ 
paf tenne  a  quegli  orribili  tempii  dove, 
splendido  era  il  vizio;  dove  la  bassez^ 
za  cominciava  a  chiamarsi  prudenza , . 
e  politica  la  slealtà.  Fra  tutti  gli  Storia 
ait  che  ne  hanno  parlato  t  preferisco 
di  qui  recare  le  poche  parole  del  Me- 
€atti,  che  la  chiama  TkmxìSk,  d'incom-. 
parabile  virtù ,  di  estrema  bellezza ,  e 
di  grandissimo  ingegno , 

/Pietosissima  è  hi  sua  storia  ;  e  cru'- 
dele  il  suo  fine .  Figlia  di  quello ,  che 
Ju  riguardato  come  il  primo  cittadino 
d' Italia  y. sorella  duna  de^ suoi  pia  ce- 
lebri  guerrieri ,  e  cugina  della  'famosa 
Caterina ,  che  ascese  al  trono  di  Fran  «^ 


•fa  ;  potrò  essere  accusato  de  ff  imperi- 
zia con  cui  trattaio  avrò  t argomento^ 
ma  non  incolpato  della  sua  poca  im* 
portanza . 

Dissi  di  sopra ,  che  mio  intendimene* 
tu  era  stato  di  fare  in  Italia  rivivere  il 
Romanzo  Storico:  e  certamente  nul- 
la  dissi  di  nuovo  per  coloro  che  san-^ 
no  :  ma ,  per  nostra  sventura ,  siamo 
in  tempi  ne'  quali  non  debbesi  temere 
il  giudizio  dei  pochi  sapienti^  ma  quel-- 
lo  bensì  dei  moltissimi^  che^  assai  poco 
sapendo  i  sentenziano  però  come  se 
tutto  sapessero . 

'//  Romanzo  Storico ,  adunque  j  ciojè 
r  esposizione  di  un  fatto  vero  con  cir^ 
costanze  verisimili^  e  con  abbellimenti 
d  immaginazione  ^  non  solo  è  d origi- 
ne italiana ,  ma  forma  una  delle  rie- 
chezze  della  lingua  nostra . 

Il  primo  di  essi  a  conoscersi  a  stam- 
pa  y  per  quanto  io  sappia  y  è  T  Istoria 
d Ippolito  Buondelmonte  e  d  Eleono» 
ra  de*  Bardi ,  e  che  porta  la  data  del 
'47  <  (4)  9  il  secondo  j  i  Beali  di  Fran^ 
eia ,  cAe  videro  la  luce  venti  anni  dò- 
po in  Modena)  nelCuno  e  nell'altro^ 


a. 


Ti 

dei  quali  intorno  ai  fatti  veri  sono  in^, 
tessute  particolarità  verisimiU  e  finte: 
e  sanno  g^  Inglesi  %  o  per  dir  meglio  sa 
tutta  Europa ,  che  prima  d'aver  desta^ 
to  le  lagrime  sulle  britunnicfie  sceAe , 
ayeam>  leiJbwenture  di  Giulietta  e  Ro^ 
meet  fisUio^  palpitar  molti  cuori  nella 
narrazione  italiana,  di  Luigi  da  Porto. 

MaqjMindo  anche  questi  mancasse^ 
rOy  e  quando  da  pochi  mesi  in  qua 
pubblicate  non  si  fossero  le  Avventure 
dei  Siciliano  (5).,  che  tutti  li  precede  ^ 
dimanderò  che  cosa  sono^  se  non  bre- 
vi storici  romanzi  e  la  più  parte  delle 
Novelle  del  Boccaccio  (6) ,  e  varie  del 
Sacchetti  j  e  non  poche  del  BandeUo  ? 
Che  più?  tanto  storiche  sono  molte 
JVoveUes  deUa  Seconda^  Parte  di  Ser. 
Giovanni  Fiorentino ,  che  sano  storia 
pretta  (7),  e^non  altro . 

Toko^  avendo  così  dai ^  nostri  anti- 
chi il  modellò^  e  ridendo  di  coloro y 
che  al  rèome  di. Romanzo  Storico  inar* 
vano. le  ciglia^  quasiché  per  accrescere 
il  diletto /osse  tra  noi  cosa  nuova  t  u^. 
nione  del  finto  col  vero;  ho  alla  storia 
eivile  aggiunto  le  arti  e  le  lettere;  le 
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quali  tanio^  ad  essa  intrinseche  sono  ^ 
che  /acei^ofio  dire  €td  un  mio  vecchio 
amico 9  esser  f Italiana  Storia,  senza 
lettere  ed  arti,  una  Primavera  senza 
fiori. 

Non  voglio  però  dissimularmi  che 
così  facendo  9  sono  andato  incontro  a 
gravissime  dij^coltà  •  Conducendo  per 
lo  pia  in  iscena  personaggi  storici  di 
grandissima  importanza^  ho  dovuto 
prender  V  incarico  di  farli  operare  se» 
condo  F indole  loro,  e  parlar  degna» 
mente  secondo  il  loro  carattere:  Picchè, 
malgrado  i  moltissimi  studj fatti  su* tem- 
pi anSeceileiUi  (8)  air  epoca ,  che  pren  - 
do  a  svolgere^  onde  immedesimarmi 
con  essi;  tremo  d esser  rimasto  al  di 
sotto  delf  altezza  del  mio  nobile  argw^ 
mento . 

E  in  vero ,  qaal  argomento  più  no- 
bile vi  ha,  tU  porre  in  contrasto  la 
virtù  inerme  col  vizio  potente  ?  di 
mostrar  questo  in  tutta  la  sua  turpitu» 
dine  9  e  quella  in  tutta  la  sua  luce  ?  di 
r^ar  conoscere  come  in  ogni  tempo,  in 
ogni  circostanza,  in  ogni  grado  può 
fuomo  conservare  la  sua  dignità;  co-^ 


via 
me  può  farsi  rispettare  senut  orgoglio  f 
e  farsi  amare  senza  bassezza  ? 

Questo  è  stato  il  mio  intendimento , 
nel  dettare  la  storia  presente  ;  nella 
quale  troppo  celebri  sono  gli  attori , 
perchè  io  non  creda  inutile  affatto  ^ 
mia  rispettabile  Amica ,  di  farcene  an^^ 
che  brevemente  parola . 

Ma  qualunque  sia  per  essere  la  sor-* 
te  del  mio  libro ,  due  cose 9  nelC offrirle* 
lo ,  mi  confortano  principalmente  :  la 
prima ,  che  non  ho  lasciato  passare  oc- 
casione senza  rivolger  gli  animi  de'let^ 
tori  a  quanto  di  bello ,  di  grande  e  di 
generoso  può  servir  loro  df  esempio  nel» 
la  storia  de*  nostri  maggiori:  la  secon* 
ihz,  che  certo  sono  (come  certi  ne  sa-- 
ranno  quanti  vi  conoscono)  che  leg- 
gendo yòigli  alti  sensi  da  me  posti  in 
bocca  de' sommi  uomini,  di  cui  sì  viva 
è  tra  noi  la  memoria,  di  rado  vi  av^ 
verrà  di  non  sentirvi  trasportare  a  quei 
tempi,  per  vivere  insieme  con  essi,  'e 
dividere  i  vostri  sentimenti  coi  loro . 

Pisa^  à5  Jgosto  i833. 


NOTE 


(i)  Ciò  arrenne  sino  dal  iSoS^  Il  primo  argomeiK 
to  da  me  scelto  per  trattarsi  era  Enàsao.  La  prora 
(quando  il  fatto  non  fosse  notorio  fra  i  miei  amici) 
trovasi  in  due  lettere  del  Cav.  Pindemonte  del  aS 
Gennajo  1808,  e  io  Agosto  1809,  clie  vedranno  iti 
breve  la  luce  nella  Collezione  Epistolare  dei  Sigg. 
Fusi  e  Kesnatì  di  Milano . 

(a)  ÀI  contrario  di  Walter  Scotta  che  per  lo  pia 
tratta  un  fatto  fìnto y  innestandovi  circostanze  isto- 
riche  e  Tare . 

(3)  Ducimi  di  dovere  avvertire  che  nella  versione 
francese  del  Sig.  Cohen  sono  occorsi  tanti  errori  , 
che  in  moltissimi  luoghi  mi  fan  dire  il  contrario  • 
Nuli' ostante  non  gli  son  meno  grato  delle  onorevo- 
li espressioni  con  cui  parla  di  me  nella  prefazione. 
La  versione  tedesca ,  pubblicata  dal  Sig.  Itessman  a 
Berlino,  è  molto  elegante;  ma  raccorciata  in  varj  luo» 
ghi  ;  e  perciò  ne  fu  fatta  una  traduzione  esattissima 
a  Lipsia,  «enza  nome  di  traduttore. 

(4)  Eccone  il  titolo:  «  Historìetta  Amorosa  tra 
«  tiionora  de'Bardi  e  Hippolito  Bondelmonte  di  Fi« 
«  renze  :  i47 1-  »  Senza  luogo ,  né  nome  di  stampato- 
re. De  Bure,  N.  S765. 

(5)  «  L' Avventuroso  Giciliano ,  di  Busone  da  Gn- 
«  blio.  Romanzo  Storico  scritto  nel  mcccki  ,  per  la 
«  priqia  volta  pubblicato  da  G.  F.  Nott  »  Socio  dtU 
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dita  ai  naviganti  ie  secche,  da  cui  debbono 
tenersi  lontani;  sentenza  ,  per  quanto  pormi, 
eP  una  gran  verità ,  non  meno  <fhe  d*  una  gran 
previdenza  • 

E  poiché,  secondo- U -detto  di  Tacito  mede^ 
simo  nelle  Storie,  difficUmente  si  può  itagli 
Scrittori  parlare  dei  Principi  con  verità  finché 
vivono  ;  perché  la  lode  pare  adulazione,  ilbior- 
'simo  malignità:  quindi  penso  che  la  gius4a 
censura  dei  Principi  trapassati ,  che  furono 
tristi^  sia  l'elogio  migliore  che  far  si  possa  in 
vita  dei  buoni. 

Del  resto ,  largheggiando  quanto  V  argo^ 
mento  e  V  immaginazione  permetterà ,  nei  va^ 
ìj  avvenimenti,  che  compongono  la  mia  nar^ 
razione ,  e'  che  formano  per  dir  cosi  la  tessitU". 
ra  della  favola ,  sarò  scrupoloso  nei  caratteri 
' dei  personaggi',  che  ho  presi  dalla  storia,  B 
,  che  conduco  in  iscena . 

Il  Marchi,  il  Segni  e  V  Ammirato  sono  a 
tutti  aperti  per  far  testimonianza  di  quanto  C" 
spongo,  e  che  per  due  ragioni ,  come  già  dissi 
altrove ,  può  altamente  giovare  al  nostro  ben 
essere  :  «  Za  prima,  eh'  essendo  gli  uomini  di^ 
«  venuti  migliori,  ci  persuaderemo  che  non  pò-- 
«  trebbe  farsi  mai  fondamento  pel  viver  civàe  il 
a  dispregio ,  in  cui  fu  nel  Xrl  secolo  tenuta 
«  la  Virtù  :  la  seconda ,  che  le  sventure  •  le 
\, quali  oppressero  i  nostri  maggiori,  ci'deb^ 
a  bonofar  lieti  e  contenti  delP  attuai  condiziò» 
<t  ne,  qualora  si  paragoni  la  ferocia  de*  tempi 
«  andati  colla  mansuetudine  de' presenti,  » 
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PARTENZA  DOLOROSA 


s' inCeneritce  il  core , 

Dicendo  ....  »' dolci  amici  addio. 


\Jh\  come  suona  stamane  a  distesa  la  cam- 
pana di  Palazzo?  — Diceva  il  6  di  Luglio  dei- 
ranno  i53i  un  giovine  contadino  sul  Merca- 
to Nuoto  di  Firenee  ad  un  altro  già  veccbio; 
il  quale  ai  modi 9  agli  atti,  e  all'  aria  libera  e 
firanca  con  cui  passeggiava  la  città ,  mostrava 
d'averne  lunga  prati'ca. 
—  S'aduneranno  i  Magistrati  per  qualcbe 
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nuovo  balKelip  (i)  (rispondeva questo) ma  di- 
mandiamone air  acquacedratajo  di  Vacche- 
reccia  (2) . 

£  cosi  voltavano  al  canto,  che  venendo  dal 
Ponte  Vecchio  conduce  in  piazza .  Non  ave- 
vano però  fatto  due  palisi ,  che  si  accorsero 
dovervi  essere  qualche  cosa  di  straordina- 
rio; perchè  la  moltitudine  correva  in  folla 
verso  la  porta  del  Palazzo  ;  SofFermavasi  sotto 
la  Ringhiera  (3);  ed  inalzava  la  testa  come 
colpita  da  un  nuovo  spettacolo.  In  fatti,  tre 
armi  si  vedevaiio  inalzate  ^ove  stava  T  Iscri- 
zione fatta  apporre  dal  Capponi .  Era  la  pri- 
ma quella  del  Pontefice  ;  quella  del  Duca  A- 
lessandrp  la  seconda;  quella  del  Comune  di 
Firenze  la  terza . 

Crebbe  allora  maggiormente  la  curiosità 
dei  villani;  sì  che,  fattisi  verso  lo  sporto  del- 
l'acquacedrattjo ,  e  alzato  il  saliscendi,  pose 
ii  vecchio  dentro  là  testa ,  in  atto  di  chiedere 
qualche  cosa.  L'altro  restavagli  un  pòco  in- 
dietro . 

— Che  dimandate  voi?  —  dicevagli  dal  suo 
banco  mastro  Cosimo,  il  quale  cinto  d'  un 


fi 


i)  Imposizione  straordinaria. 

^a)  Strada  larga ,  e  breve  che  dal  mercato  nuovo 
porta  sulla  piazza  già  della  Signorìa,  ora  detta  del 
Grand  iijca . 

(3)  Era  un  ripiano,  dove  fermavasi  la  Signoria, 
quando  scendeva  dal  Palazzo ,  sia  nelle  pubbliche 
^ifìorrenze .  sia  per  parlamentare  col  popolo. 
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crembinlone  nero,  die  gìungeTagii  sino  alle 
nocche  de' piedi,  con  un  panno  bianco  in 
mano,  stava  ripulendo  una  sottocoppa  di 
stagno:  e  lo  diceva  con  quell'aria  di  maravi- 

flia,  che  nasce  dal  vedere  una  persona  intro- 
ursi  in  un  luogo  non  conveniente  per  lei  • 
In  fatti  avea  creduto  che  i  contadini  avessero 
sbagliato  tra  l'uscio  della  sua  bottega  e  l' im- 
pannata della  vicina  osteria .  ^ 

—  Maestro,  gli  rispose  il  Giarpaglia,  (  che 
tale  era  il  nome  del  vecchio)  si  voleva  sapere 
a  che  suona  così  a  dislesa . 

—  Passate  oltre,  fratelli,  replicò  il  valen- 
t'uomo;  la  campana  non  suona  in  tal  modo, 
che  per  cose  di  stato  ;  ed  io  non  ho  voglia  di 
tornare  a  vedere  il  ceflfo  di  Ser  Maurilio ,  che 
n'  ebbi  assai  tre  mesi  fa  ,  per  aver  dimandato 
quei  eh'  era  venato  a  fare  il  Cardinale  Ippoli- 
to a  Firenze  (4)  •  Se  non  avete  altro  da  dir- 
mi ,  potete  andarne  con  Dio . 

—  £  chi  è  egli  Ser  Maurizio?  —  dimandava 


(4)  li  Cardinale  Ippolito  de' Medici ,  figlio  natu- 
rale di  Giuliano  e  di  una  vedova  g«ntildoDna  Pesa- 
rese, udito  avendo  che  intenzione  di  Papa  Ciemen- 
mente  VII  era  d^  inaUare  Alessandro  al  governo  di 
Firenze,  tentato  aveva  d'occupar  lo  Stato  prima 
che  Alessandro  giungesse  4  e  istigato  da  Gabforiello 
Cesano  da  Pisa,  suo  intimo  consigliere,  si  era  par- 
tito segretamente  da  Roma ,  e  venuto  in  Firenze  nel* 
l'Aprile  i53i  ;  ma  il  tentativo  fu  sventato.  V.  Var- 
chi pagg.  4^  «  ^  ^*  di  Colonia ,  1  ya  1 ,  in  foglio . 
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subito  il  giovine,  quando  furono  usciti  dalla 
bottega . 

—  Sai  tu  quel  cb'  è  il  Lupo-mannaro  pei 
bambini?  Tale  è  questo  manigoldo  per  noi. 
Basta  vederlo.,  per  non  star  più  bene  in  tutto 
il  giorno . 

—  Ma  come,  e  percbè? 

—  Il  perchè  e  il  come  sarebbe  lungo  più 
del  campanile  :  ciò  ti  basti  per  ora,  e  il  cielo 
;ti  scampi  iialle  sue  granfie* — E  lo  diceva 
con  vero  sentimento  di  trepidazione,  e  di 
dolore .  Infatti  non  era  stata  mai  tanta  la  pau- 
ra in  Venezia  pel  terribil  Fahtb  dei  Ca- 
pi (5),  quanta  eli' era  in  Firenze  per  questo 
Ser  Maurizio .  Fatto  venir  da  Milano ,  e  posto 
dalla  Famiglia  Medìcea  per  Cancelliere  degli 
Otto  magistrati ,  eh'  esercitavano  la  giustizia 
criminale,  n'era  a  poco  a  poco  divenuto  il 
padrone.  £  tale  egli  era  quando  avvennero  i 
casi ,  che  mi  propongo  di  narrare. 

Usciti  dalla  bottega  di  mastro  Cosimo  i 
villani ,  e  incamminati  verso  la  piazza  «  passa- 
va in  questo  mentre  ratto  ratto,  forse  per 
andare  a  dir  la  messa  in  qualche  privata  cap- 
pella magnatizia,  un  fraticello  di  San  Marco. 
Girava  gli  occhi  qua  e  là  (come  se  col  moto 
loro  sfuggire  ei  volesse  a  qualche  tristo  pen- 
siero) quando  s'incontrò  in  quelli  di  Coc- 
chetto,  che  tale  era  il  nome  del  contadino 

(5)  Detto  anche  Messer  Grande ,  il  quale  e^ip^ì» 
.yf  j;li  ordini  dei  Tre  Inquisitori  di  SUto. 
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più  giovine.  Fattosi  ardito,   aHorcbè  gli  fa 
presso , 

—  A  che  saon'eglì?  padrino  —  gli  diman- 
dò con  tutto  il  buon  garbo.  Mandò  quegli  un 
sospiro  profondissimo  ;  quindi,  chinando  gli 
occhi  ed  il  c»po,  esclamò: 

•— Figliuol  mio ,  sono  i  nostri  peccati  —  •  e 
passò  ayanti . 

—  Egli  è  nn  Piagnone,  (6)  disse  il  vecchio. 

^  Cioè  ? 

--  M^  intendo  da  me . 

Stettero  nn  istante  in  silentio,  fecero  tre 
altri  passi,  e  s'imbatterono  in  un  giovine  al- 
to, svelto,  col  cappuccio  in  sulla  spalla,  e  eoi 
capelli  a  zazzera  d' intorno  al  collo  .  Anche  a 
questo  dimandò  il  giovine ,  a  che  suonava . 

~  A\  Matutino  del  Diavolo ... 

— E  dove  si  cant'  egli  ? . . . 

Ma  proseguendo  lo  zazzerone  senza 'rispon- 
dere ,  lo  videro  entrare  nella  bottega  di  ma- 
stro Cosimo . 

—Egli  è  un  Arrabbiato  (7):  disse  il  Ciarpa- 
glia;  e  parmi  assai,  che  ce  ne  sia  rimasta  b 
semenza.. 


(6)  Piagnoni  li  chianiavano  i  settar)  dì  Fra  Glroo 
lajDo  Savonarola,  dal  colìtiDuo  lamentarli  che  face"- 
vajio  delle  pubbliche  sventure^  impalandole  ai  pec- 
cati loro  e  d'altri. 

(7)  Gli  Arrabbiati,  o  Adirati,  erano  i  fautori  del 
governo  popolare  il  più  largo,  ma  non  credevano  «. 
Fra  GJLolamo.  V.  "Varchi ,  pag.  jo. 
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In  fatti,  ciò  dovea  certamente  sembrare 
strano ,  dopoché,  contro  la  fede  d'i  patti  giu-c:. 
rati,  cogli  esil)  e  i  confini  (8)  era  stata  vuotata, 
Firenze . 

Intanto  i  due  villani  giunti  erano  in  snlla 

S lazza  ;  e  tenendosi  a  dritta,  verso  il  Chiasso 
i  Messer  ^ivìgU^no  (9),  presso  i  gradini, 
pe^quali  si  monta  in  sulla  Loggia  dell' Org%- 
gna,  s'incontrò  il  Ciarpaglia  in  persona  di 
conoscenza^  Era  il  Cappellano  dell  Imprune- 
ta,  che  si  trovava  in  Firenze  per  caso«  Si  le- 
vò il  siovine  la  berretta,  e  baciogli  la  mano, 
quanao  vide  che  il  compagno  lo  salutò  ;  ben- 
ché il  saluto  fosse  fatto  con  quelParìa  di 
confidenza,  che  pareggia  i  gradi ,  e  riunisce 
le  condizioni  « 
^  Seguitavano  fi^attanto.  a  sboccare  dalle  va- 
rie strade ,  che  mettono  in  piazza,  genti  d'^o* 
l^i  sorte,  tirate  chi  dalla  speranza,  chi  dal 
timore;  tutte  dalla  curiosità  di  veder  cosa 
nuova  :  ma  nessuno  avea  nel  volto  quel  rag- 
gio, per  dir  così,  di  letizia  e  di  soddisfòzione, 
che  nella  nostra  gioventù  fiiceva  si  belle  ap« 

Sarire  le   feste  popolari .  Solo  si  vedevano 
differenti  gruppi  formarsi  qua  e  là ,  parlar 

perchè 
ne  aveva 


%«B«4ci  CULI   gruppi  lui  iJiitrsi  qu«  e    ut  ] 

fra  loro,  interrogarsi,  e  rispondersi; 
r  innato  genio  di  parlare,  in  chi  non  n 


(8)  V.  Varchi ,  pag.  4^9. 

(g)  Così  chiainavaù  il  chiasso  presso  alla  Loggia^^ 
ora  detta  dei  Lanzi ,  allora  dell'Orgaguan  dal  nomi^ 
ifi\  suo  celebre  Architetto  « 
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provato  come  mastro  Cosimo  i  tristi  effetti , 
ne  poteva  piò  della  prudenza  e  della  paura. 

—  Saliamo  nella  Loggia,  poiché  T  è  anco 
posto  (disse  il  Prete  al  vecchio)  che  cosi  po- 
tremo veder  meglio. 

—  £  che  vedremo  noi? —  soggiunse  subito 
il  giovane  j  tormentato  dalla  curiosità  • 

—  Vedremo  tutti  i  Magistrati,  che  passe- 
ranno per  andare  in  Palazzo  all'  johhidien- 
za.  —  f;  narrò  loro  come  eiunto  nella  sera  in- 
nanzi, quasi  air  improvviso,  dalle  Fiandre y 
Alessandro  de' Medici  (io)  veniva  in  quella 
mattina  a  fiirsi  riconoscere  per  Capo  dello 
Stato  di  Firenze:  che  questa  era  la  volontà 
dell'Imperatore;  poiché  i  Fiorentini,  come 
il  Ciarpaglia  sapevaloy(e  qui  gli  volse  un'oc- 
chiata maliziosa,  che  gli  fece  stringere  le  lab- 
bra ed  abbassar  gli  occhi)  avevano  dovuto 
l'anno  innanzi  cedere  alla  forzi,  e  ap^re  le 
porte  a'  suoi  soldati . 

.^Maledetto  Malatesta  (ii)I  bréntcAavii  il 
vecchio  fra  i  denti . 

(io)  Dicevasi  figlio  naturale  di  Lorenzìó' linea  di 
Urbino  e  d'una  schiava  aifricana.  Nel  Varchi  aono 
varie  particolarità ,  che  si  possono  riscontrare ,  a 
pag.  88;  ugualmente  che  nel  Segni,  a  pag.  7$  ,  ed. 
di  Colonia ,  I7a3y  in  fog.  Ek-a  già*  «tato  tatto  da  Pa- 
pa GlenK^e  VIi'Dii«»'dt  Chiladv  Peana .        "  ' 

(11)  Malatesta  Baglioni  di  Perugia*,  Gtnerale  dei 
Fiorenttfìf^'cbe  gli  tradi,  secóndo  Topinion  gene-^ 
raie.  Se  ne  riparlerà  nel  progresso  di  questa  narrai 
zione .  ' 
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— O  Malatesta  ,  o  buona-gamha,  Ciarp»* 
glia  mio,  disse  il  Prete  sorridendo;  la  cosa 
sta,  né  più  né  meno,  così. 

•-  Vo  dite  bene.  Prete,  e  potete  ridere  al- 
legramente ,  perchè  di  cherico  che  eri ,  do- 
po,... (c'intendiamo)  vi  siete  beccato  una 
buona  cappellanìa:  ma  io  di  contadino,  e  ca- 
poccia (  j  2  ,  dopo  aver  fatto  due  anni  il  sol- 
dato e  sei  mesi  il  caporale ,  son  tornato  a  fk- 
•re  il  contadino  senza  capocciato e  rin- 
graziare il  Cielo  di  non  esser  diventato  pigio- 
Baie  (i  3). 

—  E  Quel  dover  lavorare,  ti  pesa,  eh? 

—  E  di  che  modoi  e  però  meno  mani  e  pie 
di ,  e  quando  posso  me  ne  vengo  a  Firenze 

Ser  trovar  qualche  impiego ,  che  mi  liberi 
alla  vanga  ;  ma  finora  sono  stati  passi  get- 
tati. 

—  Certo,  i  tempi  van  maìe  r  ma  anche  ìb 
quelle  diavolerie,  non  si  passava  una  notte 
senza  batticuore. 

—  Ma  da  o]pà  innanzi,  anderà  meglio,  o 
peggio? 

—  Che  vuoi  che  ti  dica;  il  bene  e  il  male 


(isi)  Coti  chiamasi  fra  i  contadini  quello,  che 
amministaa  gì* interessi  della  famiglia;  e  per  lo  pin 
non  è  ammogliato . 

(i3)  Lavoratore  di  terre,  che  non  sta  aopra  hb 
podere,  ma  va  a  giornata,  e  paga  la  pigione  deU& 
•asa  che  abita  ^ 
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Sta  in  mente  Dei;  e  bisogna  rimettersene  a 
quel  che  meriteranno  i  nostri  peccati . 

^-Oh!  che  avete  imparalo  a  fere  il  Piagno- 
ne anche  voi?  e  pur.j^on  eri! 

— Quel  eh' è  stato  è  stato.;  e  convien  pen- 
sare a  quel  che  ha  da  essere . 
^  —  Ho  capito .  Fortuna  che  io  son  sulle  vcn- 
tìquattr'ore  !  m^  la  buon' anima  del  padron 
vecchio  me  lo  diceva ,  quando  si  tornava  dì 
Garfagnrtua  dal  Capitolo  dei  Frati  d'Ognis- 
santi (i4)  ,■  «  Ciarpaglia ,  tieni  a  mente,  che 
«  da  qui  a  poco,  la  miglior  vita  e  la  più  si- 
li cura,  che  potrà,  fersi  da  noi,  sarà  quella 
«  del  frate  d  . 

Come  il  lettore  avrà  fecilmente  ipteso,  era 
il  vecchio  un  lavoratore  di  terre,  il  quale  nel 
tempo  dell'assedio  di  Firenze  avea  prestato 
servigio  nella  milizia,  per  difesa  della  città^ 
(e  il  Cappellano,  che  non  era  entrato  allora 
per  anco  negli  ordini  sacri ,  lo  avea  prestato 
con  lui).  Era  di  San  Casciano,  e  lavorava  il 
podere  più  prossimo  alla  villa  del  celebre 
Niccolò  Mactiiavelli;  e,  come  avviene  quasi 
sempre,  a  preferenza  degli  altri  contadini 
che  abitano  in  case  più  lontane,  veniva  im- 

(i4)  Zoccolanti.  Vedasi  la  Lettera  del  Macfaia- 
vclli  al  Guicciardini,  dove  gli  parla  dì  questa  sua 
missione  di  Commissario  a  un  Capitolo  di  Frati; 
che  in  quanto  a  me  credo  avergliela  data  Clemente 
VII  por  burlarlo.  Trotasi  nel  tomo  Vili,  pag.  i63 
dell' edizione  di  Firenze  >  i8i3  colla  data  d'ItjdW. 
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piegato  ne'servig]  del  pa(||lrone  e  deTIa  fkt^ 
toria . 

Aveva  già  presso  a  settanf  anni  ;  ma  sveltor 
era  ed  atante  della  persona  ;  avea  quadre  le 
Spaile,  forte  e  arcatoli  braccio;  benissimo 
stava  in  sulla  gamba  ;  e  possedeva  soprattut- 
to la  più  frequente  dote  dei  contadini,  d'aver 
cjoè  colle  scarpe  grosse  il  cervello  sottile. 
Sapeva  dire' a  tempo  la  barzelletta;  sapeva 
fiirsi  portar  rispetto  a  cbi  se  ne  scordava  :  e 
quantunque  a  lui  poco  bene ,  o  poco  male 
avvenir  potesse  dal  modo,  nel  quale  andava- 
no a  porsi  le  cose  ;  pure  a  cagione  di  quel-^ 
l'attaccamento  cbe  restò  sempre  per  la  causa 
cbe  si  è  difesa  (benché  soccomoente),  non 
vedea  volentieri  f  indifferensa,  cbe  per  essa 
mostrava  il  Prete:  ne  con  piacere  aveva  sen- 
tito pungersi  con  quelP espressione  dì  bua- 
na-'gamba^  cbe  indicava  t' aver  egli ,  poco 
prima  della  catastrofe,  immaginando  qael 
cbe  doveva  presto  avvenire ,  disertato  dalle 
bandiere. 

In  quanto  all'  aspetto,  aveva  la  fiiccia  ova^ 
le,  non  bruna  naturalmente,  ma  imbrunita 
dal  Sole;  crespe,  ma  non  cadenti  le  gote;  gli 
occbi  celesti,  ma  vivi,  ombreggiati  da  folti  e 
grigi  sopraccigli  ;  e  ben  tagliata  la  bocca ,  su 
cui  non  che  il  riso,  o  il  sogghigno,  ma  il  si- 
lenzio stesso  era  espressivo  e  parlante . 

Il  Q)cchetto,  ugualmente  che  il  Ciarpa- 

«lia ,  era  lavoratore  d' un  picciol  podere  àeì 
lacluavelli.   Aveva  un  musino  ai  topo,  biv 
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fiocca  piuttosto  piccola,  e  in  finitamente  TÌspi 
e  neri  gH  occhietti  ;  ma  Scendo,  come  suol 
dirsi,  da  per  tutto  e  in  tutto  lo  enorri,  a- 
▼rebbc  rivenduto  venti  per  furberia .  Curio- 
setto,  però,  come  veduto  abbiamo;  e  in 
quanto  alla  persona,  ricciuteTlo  ,  biondino,  e 
mingherlino,  il  suo  gran  pensiero,  nelle  co- 
se del  mondo ,  era  dì  lavorar  meno  che  pote- 
va ,  di  guadagnar  più  che  non  doveva,  e  di 
cavar  sempre  la  castagna  dal  fiioco  colla  zam- 
pa del  gatto. 

Era  il  Prete  poi  nativo  di  Castagno,  t»)^ 
posto  in  suir  \penni»o.  Ascrittosi  a  16  ìinnt 
come  che  fico  nel  Collegio  Eugeniano  di  Fi^ 
renze,dafo  si  era,  nel  tempo  deTl'^ assedio y 
alte  armi  ;  ma  poiché  le  cose  precipitarono 
alla    mina ,    si    maneggiò    con   varj  Palle* 
schi  ^i5  j  e  quelli  co' Superiori  suoi,  per  far- 
lo  ricevere  di:  nuova  nelf  antica   carriera  « 
Questi  crederono  agevolmente  che  la  necessi- 
tà lo  avesse  fòrzato:  l'inviarono  per  sei  mesi 
a  far  penitenza   nel  convento  di  San  Vival- 
do ^16)  ;  dove  meritossi  la  stima  e  la  protezio^ 
ne  della  potente  :& miglia  dei  Bardi,  cheotte-^ 
ner  gli  fece  in  progresso  la  Cappellania  del- 
l'impruncta  .  Del  resto,. leale  e  sincero,  s'è- 


(i5)  Palleschi  ideila  fazione  Medicea,  coftì  d'etti 
dalle  sei  Palle,  arme  di  quella  famiglia . 

(16)  San  Vivaldo,  luogo  dove  si  mandavano,  e  si> 
Mandano  gli  ecclesiastici,  per  punirli  di  qualche 
naocanza'.- 
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ra  consacrato  interamente  al  ministero  eecle'* 
siastico,  e  stabilito  di  obbedire  per  V  innaneì 
alle  leggi,  senza  più  imbarazzarsi  dei  pubbli» 
ci  aTYenimenti. 

Mentre  stavano  per  salire  la  gradinata  del- 
la Loggia  furono  raggiunti  da  un  quarto,  che 
salutò  amicbevolmente  il  Prete  ^  non  le*  se- 
gno di  conoscenza  verso  il  Giarpaglia,  e  an- 
dò montando  i  gradini  insieme  con  loro.  E*» 
ra  un  giovine  di  bella  presenza,  e  con  una  di 
quelle  fisonomie  modeste  a  un  tempo  ed  a- 
piR^,^  cbe  ^  anebe  senza  prestar  gran  fede  a- 
gfai^f'gnost  sogni  del  Lawater,  ai  concilia-» 
DO  r affezione  e  il  rispetto. 

Poicbè  v'era  luogo,  si  posero  precisamen- 
te sul  canto  della  Loggia,  cbe  g«iarda  la 
Piazza,  presso  al  Palazzo:  il  primo  Coccbet- 
to,  accanto  il  Giarpaglia ,  appresso  il  Prete,  e 
in  fine  V  ultimo  arrÌTato,  cbe  colla  spalla  de- 
stra toccava  il  pilastro. 

Di  sotto  a  loro  sui  muriccioli  della  Loggia 
medesima  più  e  più  gente  s' era  già  raduna- 
ta; qua  e  là  si  formavano  nuovi  circoli  e  ca- 
pannelli, si  riempiva  la  piazza  ;  cominciava- 
no le  ondate  della  moltitudine  ;  i  ragazzi  per 
▼edere  andavano  a  stormo  montando  sulla 
base  del  famoso  David  di  Michelangelo,  e  dai 
soldati  celle  alabarde  n'erano  fatti  discen- 
dere ;  e  da  ogni  parte  fruiva  un  sordo  romo- 
reggiare,  come  avviene  sempre  dov'  è  gran 
popolo . 

Ma  si  da  una  parte  quanta  dall'  altra  ^ 
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cbìnnqiie  era  pratico  de^Tisi,  o  riconoscevali 
ai  passi,  ed  alle  maniere,  scorg^ya  birri  e 
caporali  travestiti  aggirarsi ,  invigilando  al 
buon  ordine ,  e  tenendo  attente  le  orecchie  ai 
discorsi.  La  campana  seguitaya  a  suonare;  e 
i  Magistrati  si  erano  già  mossi  dai  luoghi  del- 
la Jor  residenza ,  per  venire  al  Palagio ,  dove 
eoi  Gonfaloniere  iiuoudelmonti  radunata  si 
era  la  Signoria . 

Quantunque  fosse  cosa  non  solita,  in  quel- 
la mattina  erano  concorse  nella  «Sala  molte 
fra  le^ionne  de' pi  Ci  ambiziosi  cittadini,  ove 
per  tempo  arrivate,  s'intrattenevano  fra  lo- 
ro, aspettando  la  venuta  dei  Magistrati. 

I  primi  a  comparire  fiirono  i  Capitani  di 
Parte  Guelfe,  che  in  lucco,  e  a  capo  chino, 
parca  veramente  che  s'  incamminassero  ad 
un  mortorio:  quindi  i  Dieci  della  Pace  e  del- 
la Guerra;  gli  Otto  di  Pratica;  i  Sedici  Gon- 
falonieri delle  Compagnie  del  Popolo,  i  Con- 
servatori, e  gli  Otto  di  Balia:  e  ad  uso  della 
plebe  di  Firenze,  ad  ogni  Magistrato  che  pas- 
sava, ciascun  diceva  la  sua. 

Ed  erano  passati  già  tutti;  né  mancava  che 
il  gran  corteggio,  u  quale  accompagnava  it 
fortunato  Alessandro ,  che  mal  si  chiamava 
de' Medici  (17].  I  Trombetti   della  Signoria 

(17)  La  mora,  che  fu  madre  d'Alessandro,  aveva 
per  marito  un  vetturale ,  che  stava  ai  servigi  della 
famiglia  dei  Medici.  Nato  Alessandro,  mentre  vivo 
•ra  il  marito  della  madre  sua,  volevano  le  leggi 
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the  lo  precedevano  lo  annunziarono  in  tott-^ 
tano;  se  ne  udiva  il  fragore  avvicinarsi  lenta^ 
mente  dalla  via  de'calzajoli  ;  e  quindi  a  poco 
a  poco  e  più  e  piò  clamorosamente  squillare 
quando  iti  giunto  dinanzi  al  mirabile  edifizio 
deirOr  San  Michele. 

Tutte  le  teste  colà  si  rivolsero  :  i  piò  gran- 
di alzandosi  in  punta  dei  piedi,  e  i  piò  picco- 
li montando  in  qualche  luogo,  per  elevarsi  at 
di  sopra  degli  altri. 

Si  scorsero  primi  i  Trombetti  ;  quindi  una 
mano  di  soldati  con  l'arme  in  asta,  con  brut- 
ti ceffi ,  e  sguardi  anelanti  di  saccheggi  e  di 
prede.  A  gran  distanza  da  es«i  veniva  il  Du- 
ca Alessandro  in  mezzo  dell'  Arcivescovo  di 
Capua  (i8) ,  e  del  napoletano  Muscettola. 

Èra  il  primo  l'anima  dei  consigli  di  Papa 
Clemente  :  giungeva  il  secondo  inviato  det 
Carlo  V  colla  Bolla  dell'  investitura .'  Dietro , 
come  i  satelliti  à*  un  astro  maligno,  seguiva- 
no Filippo  Strozzi ,  Francesco  Guicciardini,. 


ch*ei  fosse  6glio  del  vetturale  .  E  così  presso  a  poca 
fu  riguardato  fino  alla  morte  dì  Lorenzo  Duca  d'Ur- 
bino ,  avvenuta  nel  iSig ,  dal  quale,  dopo  la  Cate- 
rina, speravasi  altra  prole  legittima  :  ma  poiché  fo- 
morto  Lorenzo,  la  Fortuna  volle  altrimenti. 

(i8)  Fra  Niccolò  Scombcrg  Alemanno ,  religioso^ 
Domenicano,  creato  Arcivescovo  di  Capua  ,  dopo 
esser  divenuto  Segretario  di  Clemente  VII.  Antonio» 
Muscettola  napoletano  era  Ministro  di  Carlo  V  al* 
Papa;  ed  era  stato  nel  campo  sotto  Firenze  net 
i53o. 
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Bàrfolommeo  Valori  è  Ottaviano  de^Medlci;: 
quindi  la  turba  dei  pii\  ambiziosi  e  prepoten^ 
ti  Pallescbi.  Gli  seguitavano  altri  soldati, 
cbe  facevano  fiire  ala,  e  dietro  tenevano  lon-* 
tana  la  plebe ,  sempre  intorno  crescente , 
tratta  dal  desiderio  d' intendere,  e  spinta 
dalla  curiositi  di  mirare,  dopo  tanti  mesi  di 
incertezza  e  di  patimenti ,  la  novità  della 
scena . 

Era  l'Arcivescovo  di  bello  e  dÌ£;nitoso  a- 
^etto  ;  e  il  Mascettola,  quantunque  seconda 
la  più  parte  de' suoi  nniionali  avesse  rotonda 
la  faccia,  e  grosse  le  fettezze  ;  pure  non  man- 
cava d' una  certa  nobiltà;  siccbè  ambedue 
mirabilmente  contrastavano  colle  sembianze 
del  Duca  • 

La  fronte  spaziosa,  i  capelli  crespi  e  ne- 
l*ìssìmi,  le  narici  largbe  ed  apert**,  gli  oc- 
cbì  rotondi,  le  labbra  elevate,  e  il  bruno  co* 
lore  della  pelle,  quando  anco  nulla  se  ne 
fosse  d'altronde  saputo,  chiaramente  svelava- 
no l'origine  affricana  della  madre. 

Quando  furono  presso  alla  Loggia,  il  Mu- 
scettola  prese  a  guardar  fiso  quel  giovi  ne, 
cbe  stava  alU»  destra  del  Cappellano  deU'  Im- 
pruneta,  quasi  per  rammemorarsi  chi  egli  e- 
ra;  quando  risovvenutosene  ad  un  tratto,  gli 
fece  il  primo  un  corlesissimo  saluto  :  sì  che 
Alessandro  si  piegò  verso  Fra  Niccolò  (  che 
anch'esso  face^»  cenno  di  salutarlo)  per  chie- 
derne il  nome .  Nel  tempo  stesso,  notato  l'at- 
to del  Muscettola,  Filippo  Stroiiait  che  «e^ 
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saltava  subito  dopo^ cortesissimamente  (altri 
dirt^hbe  cortigianescamente  )  salutavalo  an- 
ch'esso.  Gli  altri  Palleschi  passarono*  oltre:, 
senza  far  sembiante  di  guardarlo. 

—  Siete  molto  amico  di  Filippo  Slrowi? 
dimandatagli  il  Prete. 

—  Di  luì  non  molto ,  ma  di  Madonna  Clari*> 
ce  (19)  e  de' figli  moltissimo. 

—  ET  Ambasciatore  come  lo  conoscete? 

—  Lo  conobbi  al  campo,  quando  andai  per 
istatico  (20)  del  pagamento,  che  6ir  doveva 
la  città ,  presso  il  Marchese  del  Vasto. 

—  i  )  conie  presero  voi ,  che  non  v'  eravate 
mischiato  negli  ultimi  affari  ? 

—  Non  mi  presero;  ma  invitato  vi  andai 
volontario,  pensando  che  nei  pesi  della  pa- 
tria, qualunque  sia  la  cau^a,  per  le  quale  80« 
no  imposti,  ogni  cittadino  debba  sopportar  la 
sua  parte . 

Il  Ciarpaglia  stava  a  udirlo  con  ammirazio- 
ne; ma  noq  cqsì  fiocchetto,  che  quell'offrirsi 
di   andare  a  pagare,  senza  esservi  obbligato 


(19)  Clarice  de'Mipdifi,  moglie  di  Filippo  Stro2zi> 
era  fìglia  di  Pier  de'Medici,  fratello  dì  Leon  X,  che 
morì  nel  Garigliano,  e  sorella  di  Lorenzo,  detto 
Duca  d'Urbino,  perchè  tenne 'momentaneamente 
quel  Ducato . 

(ao)  Ostaggio;  ma  statico  è  la  voce  us^ta  sempre 
in  quel  tempo.  Quando  nel  i53odopo  T  assedio  i 
Fiorentini  si  obbligarono  a  pagare  80  mila  scudi» 
diedrro  molti  ostaggi  per  sicurtà  del  pagamento .  V« 
Varchi,  pag..439- 
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dalla  forza  ,  era  cosa  che  non  entrava  nel  sno 
cervello;  ma  curiosissimo  ai  solito,  dimandò 
cbi  era  quel  giovine  al  Gìarpagtia,  e  il  Giar- 
pagHa  al  Prete;  il  qaale,  piegando  la  testa,  e 
portandogli  verso  l'orecchio  le  labbra  parate 
dalla  mano,  gli  rispose,  in  modo  che  potes- 
sero udire  amendoe  ,  cbe  qnell'  avvenente 
giovine  era  Francesco,  figlio  di  Alessandro 
Nasi ,  uno  de' più  benefici,  ricebi  e  reputati 
cittadini  di  Firenze. 

Intanto  anco  al  passare  degli  ultimi ,  molti 
non  eran  rimasti  aal  motteggi»re,  e  dal  prò- 
«verbiare  ;  ed  era  stato  il  primo  col  nome  di 
messer  Cerrettieri  salutato  (ai)  il  Gutcciardi> 
ni  ;  Pietro  ,  Pietro  (aa)  eridato  avevano  al- 
l'Arcivescovo,  alludendo  all'aver  egli  rio- 
negato  Fra  Girolamo;  e  Bue  senza  corna  ,  A- 
sino  mal  disposto,  e  Bufolo  muggbiante  era 
stato  detto  a  quello  e  a  questo  fra  i  Palleschi; 
poiché  molti  letto  avevano,  e  inteso  colla 
chiave,  il  Gap  itolo  Settimo  dell'Asino  d'oro, 
cantato  da  Messer  Niccolò  (a3) . 

(31)  Era  il  Cancelliere  di  Gualtieri,  Duca  d'A- 
tene ,  uomo  crudelissimo  che  fu  fatto  in  pezzi  dal 
popolo .  B  crudelisfìmo  fa  il  Guicciardini,  per  veB« 
detta  delle  ingiurie  sofferte  dai  popolani .  Y.  Var- 
chi ,  pag.  455. 

(aa)  Far  Pietro  in  linguaggio  furbesco  significa 
negare.  Fra  Niccolò  era  già  stato  fautore  di  Fra  Gi- 
rolamo Savonarola;  poi  si  era  dato  a  servire  i  Me- 
dici ,  e  avea  qaindi  cambiato  parte . 

(a3)  Dice  U  Basini,  nella  sua  Lettera  XXVU» 
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Solo  Filippo  Strozzi  era  paissato  indenne  y 
tanto  era  il  rispetto,  che  si  aveva  per  lui! . .. 
Ma  fu  assai  male  ispirato  uno  di  coloro,  clie 
nelle  mdunanze  della  plebe  fanno  i  caporio- 
ni; il  quale, dimandato  avendo  qual  era  il 
Duca,  e  dettogli  dai  compagni  esser  quello 
del  mezzo,  con  quel  berretto  nero  e  un  bian- 
co pennoncello  in  testa;  tener  non  si  potè 
dall' esclamare:  «Come?  con  quel  muso  di 
Saracino  ?  » 

-—Zitto là  ,  gli  gridarono  subito,  ma  tardi! 

Soicbè  nell'istante,  prendendolo  in  mezzo 
uè  birri  trayestiti,  e  postigli  in  un  attimo  i 
nottolini  ai  polsi ,  lo  condussero  in  mezza 
9lle  bocche  aperte ,  e  agli  occhi  spalancati  di 
quanti  lo  drcondavano,  a  fare  il  oell'  umore 
al  Bargello. 

—  Ha'  tu  veduto  ?  dioeya  uno  • 

—  l'ho  visto:  e  e' ha  egli  detto? 

—  Poverino!  Ha  detto  solo  che  il  Duca  è 
un  po' bruno. 

—  E  per  questo  si  va  prigione  ?  ' 

—  O  che  aveva  a  dir  ch'era  bianco? 

—  E'non  si  potrà  dunque  piò  pirlare?  — 
concludeva  un  gobbo  petulante:  e  lo  espri- 
meva con  un'  aria  di  vero  e  disperato  raomia- 

«•  ebe  nell*  Astvo  d*oro  aveva  il  MAcblavelli  figiva- 
«  to  hui^i  Guìodardtnì ,  fratello  dello  Storica  f  t 
«  Delle  altre  bestie  dì  Circe  tutti  gli  amici'deì  ìVfe>- 
e  dici:  »  aggiunge  che rAlamaf mi •li'sapeva:  ma«- 
jrase.Vè. perduta  la  memoria^ 
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rico ,  quasiché  si  vedesse  togliere  o  I*  acqua 
per  bere,  o  Taria  per  respirare. 

E  proseguivano;  ma  un  caporale ,  in  abito 
birresco^  col  berretto  orlato  d'argento,  la 
rete  nera,  la  sottoveste  rossa,  il  giubbone 
celeste,  e  la  pistola  nella  ventriera  fece,  »- 
yanzandosì,  tacer  tutti  in  un  batter  d'occhio, 
poco  desiderosi  di  andare  a  tener  compa* 
gnia,  con  gli  smanigli  di  canapa,  a  quel 
primo. 

Nel  tempo' medesimo,  ^sse  caso,  o  malizia^ 
Tidesi  apparire  sul  ripiano,  e  quindi  scende- 
re la  gradinata  del  Palazzo  ^  un  uomo ,  a  cui 
quanti  erano  intprno  cominciarono  a  far  fe« 
sta,  e  a  gridar  sollazzando,  e  battendo  le  ma-^ 
ni,  Canario,  Canario;  (era  il  barbiere  della 
Signoria)  e  di  qua  e  di  là  s'aggiungeva:  (24) 

—  «  Tu  «noi  vendere  i  rasoi.  ..• 

^^  a  I^ppiica  Alessandro  t'  ha  levato  la 
mano .     W^ 

—  «  Stamani  fa  la  barba ,  e  tra  pochi  m«si 
il  contrappelo  »  • — E  la  moltitudine  non  s'in- 
gannava . 

Poco  dopo,  dalla  sinistra,  dov* erano  antt* 
camente  le  case  degli  Alberti  {%S) ,  era  com« 

(a4)  Il  barbiere  della  Signoria  stara  sempre  ia 
Palazzo ,  ed  era  a  provvisione . 

(a5]  Dov'ora  vedési  la  statua  equestre  di  Cosimo 
I.  jDel  vecchio  CSarafulia  parla  il  Varchi  nell'Erco* 
lano ,  e  il  Nardi,  nel  l*ib.  VI  della  Storia»  pag.  37 3^* 
«d.del  i584- 
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parso  il  vecchio  Garafulla ,  che  in  tempo  del<^ 
r assedio,  per  farlo  tacere ,1  Magistrati,  più 
compassionevoli  che  seyeri,  si  eran  contenta- 
ti di  far  cacciare  in  prigione.  A  norma  di 
tutti  i  hirhanti  matricolati,  fòceva  a  tempo  il 
savio ,  ed  il  matto  ;  e  lo  iacea  con  tal  aria  di 
verità,  che  matto  pareva  tra  i  savj,  e  savio 
tra  i  più  matti  di  lai . 

Ora  in  camicia  e  mezzo  ehro  al  sao  solito , 
andava  gridando:  «  Popolo,  popolo,  a  questo 
«  fiasco  dovevi  bere,  e  a  questo  fiasco  hai  be- 
«  vuto  » .  Ma  lion  traeva  seco  gran  seguito  : 
perchè  provato  è  da  un  pezzo  che  questi  Si-» 
co&ntì  in  cenci,  o  in  toga,  destan  gli  applau- 
si e  tengon  vive  le  parti,  quando  affrontano, 
e  insultano  chi  ha  m  mano  il  potere;  ma  so- 
nò i  primi  ad  esser  dimenticati  e  spregiati , 
quando  i  più  scaltri  di  loro  han  MButo  pro« 
fittare  degli  avvenimenti .  ^^ 

Intanto  nella  gran  sala  del  PlIKzo  della 
Signoria  il  Muscettola  nel  mezzo,  col  Duca 
Alessandro  alla  destra,  e  il  Gonfutoniere  alla: 
sinistra,  leggeva  la  Bolla  deli'  Imperatore, 
ed  in  suo  nome,  e  per  autor it-N  sua  creava  A- 
lessandro  Capo  della  Repubblica  in  perpe- 
tuo, colla  sua  discendenza  in  infinito;  e  il 
più  propinquo  della  discendenza  di  Lorenzo, 
fratello  di  Cosimo  (26),  quando  la  sua  s'  e- 
stinguesse  • 

(a6)  Che  fu  figlio  di  Giovanni'  (detto  di  Bioci). 
Da  lai  discendeva  Cosimo  I ,  che  fu  poi  eletto  Dw^- 
«a^  dopo  la  morte  d' Aleuandro* 
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n  Gonfaloniere  il  primo,  e  quindi  ì  capi 
dei  Magistrati ,  giuravano  obbedienza  alla 
Bolla,  e  sommissione  ad  Alessandro. 

Terminata  con  gran  silenzio ,  e  con  tratte- 
nati  sospiri  (perchè  i  Palleschi  medesimi 
non  erano  in  fondo  del  cuor  loro  contenti  ) 
ma  però  con  lieto  viso,  la  ceremonia,  d'  o« 
gni  intorno  accompagnandoli  e  dietro  se- 
guendoli la  moltitudine,  si  recarono  a. udire 
ia  messa  in  San  Giovanni.  Il  Muscettola  e 
Filippo  Strozzi  «  passando  sotto  la  loggia  del« 
V  OrgHgna,  rinnovarono  i  loro  saluti  a  Pran« 
<ìesco  ;  il  quale  cortesemente  accomiatandosi 
poco  dopo  dai  compagni,  per  indi  tornarsene 
alle  sue  case,  dove  il  padre  infermiccio  e  do- 
lente da  più  settimane  in  letto  giaceva,  rin- 
novò le  solite  parole  d' uso,  che  sogliono  per 
dir  cosi  prenaer  forma  e  abito  dall^  genti- 
lezza e  sineerità  di  chi  le  dice  :  sicché  ciascu* 
no  à^i  tre  lo  vide  partire  colla  ferma  fiducia, 
eie  dove  ei  potesse ,  in  qualunque  occorren- 
za, o  bisogno  I  non  sarebbe  per  negargli  il 
suo  &vore  • 

Mentre  tali  cose  avvenivano  al  cospetto 
della  moltitudine,  ben  altre  scene  si  passava- 
no nelle  domestiche  pareti  dei  cittadini . 

Benché  da  gran  tempo  si  fosse  intèso  che 
si  erano  inviati  Ambasciatori  iq  Fiandra,  on- 
de pregar  l' Imperatore  che  a  Firenze  man- 
dar volesse  Alessandi;o,  il  qusje  sta  vasi  allora 
nella  sua  corjte,  e  .che,  nel  fòvore  di  sì  gran 
Sovrano,  godendo  della  fortuna  presente ,  ^« 
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spirava  ad  una  maggiore  ;  quantunque  i  pi& 
pratici  delle  cose  del  mondo  sospettassero 
che  non  sarebbero  mantenuti  i  patti ,  che  al- 
la città  si  erano  promessi;  pure  ,  l'improvvi- 
so giungere  del  Duca  contristato  aveva  e  sbi- 
gottito l'universale,  perchè  proprio  è  degli 
uomini  tutti,  ma  di  quelli  specialmente  che 
SOD  dominati  da  un  pensiero  prediletto,  di 
non  misurar  giustamente  le  cose  quimd'  elle 
sono  lontane.  Avviene  talvolta,  è  vero,  che 
la  paurn  leingnindisce;  ma  il  pin  sovente  si 
giudica  della  tor  gi*aviii^  in  ragione  della  di- 
stanza. E  ciò  deriva  dallo  sperare  che  sorger 
possa  un  qualche  avvenimento  ^  il  quale  si 
opponga  all'esecuzione  di  quel  che  si  teme. 

Or  le  speranze  si  erano  dileguate  per  sem- 
pre. Alessandro,  rientrando  nel  palagio  dei 
Medicif  in  mezzo  ai  plausi  degli  adulatori,  e 
fra  le  armi  dei  soldati  del  Vitelli,  che  a  guar- 
dia vi  stavano,  e  tutti  colle  minacce  atterri- 
vano, aveva  dato  bando,  per  chi  credea  di 
conoscerlo,  ad  ogni  reggimento  civile.  Ma  in 
nessuna  delle  Fiorentine  famiglie  regnava 
tanta  desolazione  e  tanta  ira ,  come  in  quella 
degli  Strozzi. 

Per  quante  preghiere  fette  avesse  Filippo 
alla  moglie;  per  quante  rimostranze  avesse 
aggiunto  sui -pericoli,  che  minacciavano  la 
loro  casa  ;  non  avea  voluto  la  Clarice  dei  Me- 
dici piegar  l'animo  altero,  concorrendo  ad 
illustrare  colla  sua  presenza  la  pubblica  cala- 
mìtìk,  Freoìente  anzi  di  rabbia,  udito  avea 
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nella  sna  camira,  come  s'ode  una  J^nebre 
squilla,  la  campana  del  PalazEO,  cbe  rìm* 
bombava  copamente  in  tutti  i  cuori  genero- 
sì;  e  appena  saiutato  areva  il  marito  quando 
rÌTestìto  del  lucco,  e  spiacente  dì  ttnta  osti- 
nazione,  era  venuto  a  prender  da  essa  con- 
gedo • 

l  servi,  lucendo  codazzo  al  loro  signore, 
ne  avevano  in  sontuose  livree  tuttn  intorni  tta 
la  lettiga,  e  con  aospicj  differenti  da  quelli 
di  quattro  anni  mnanzi  (17),  lo  aveviino  con* 
dotto  al  palagio  fortunato  dei  Medici  ;  mentre 
tutto  era  deserta,  silenzio  e  solitudine  negli 
atrj  e  nelle  sale  di  quello  degli  Strozzi ,  tanto 
popolose  e  frequenti  quando  parea  cbe  la  lor 
ramiglia  tenesse  in  pugno  ella  sola  il  destino 
della  sua  patria. 

£  siccome  avviene,  cbe  nel  dolore  tutti 
concojrrano  i  pensieri  ad  accrescerlo,  si  rani* 
nìentava  là  Clarice  con  disdegno  e  le  manca- 
te promesse  di  Clemente  d' inalzar  suo  figlio 
Piero  alla  porpora;  e  le  deluse  speranze  di 
veder  trasportata  in  Ippolito  (d'animo  alme- 
no pili  generoso  e  benigno)  la  maogior  gran- 
dezza Medicea;  non  cbe  l'ingratitudine,  e 
r  abbandono  in  cui ,  mancando  di  fede  ai  Co- 


(27)  Quando  tornò  da  Napoli  nel  i5a~'  s'uni  co- 
gli altri  per  far  cambiare  ii  governo;  e  consigliò  a 
Ippolito  e  ad  Àlesiaadro  di  partire.  Vegganai  gli 
Storici. 
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lonnesi,  lascinto  aveva  ì)  marito  (18)  al  rùen- 
timento  e  alla  rabblarSp?ignaola  • 

Crescerà  quindi  l'ira  e  il  dispetto,  pen- 
sando che  condannata  vedevasi  ad  onorar  co- 
lai, che  da  fenciullo  era  stato  nella  lor  casa 
poco  men  che  valletto;  e  come  donna  ambi- 
ziosa e  d'acuto  ingegno  dolevasi  antivedendo 
già,  che  se  le  nozze  della  figlia  dell'Imperato- 
re si  concia  dessero  con  Alessandro,  destinata 
ella  era  la  prima ,  per  darne  altrui  Y  esem- 
pio, a  salutarlo  come  Signore  di  Firenze  ;*  e 
acerbamente  crucia  vaia  il  pensiero  di  dovere 
obbedire  a  quello  stesso,  che  con  aspre  pa- 
role, e  (xg)  più  che  femminile  audacia,  cac- 
ciato avea  pochi  anni  innanzi  dal  palagio  dei 
SQoi  maggiori  • 

Ma  non  perciò  rimoveva  dal  suo  concetto 
l'animo  intoilerante  e  superbo:  e  pensando 
di  quale  stirpe  ella  nasceva,  in  mancanza  di 

I>revisione,  e  di  ajiiti  apparenti,  fìdavasi  al- 
' incertezza  sovente  provida  dei  casi,  e  alle 
arcane  vicende  della  Fortuna.  Passeggiava 
intanto  da  nn  lato  all'  altro,  senza  posa;  qua- 
siché con  la  velocità  de'  suoi  moti  potesse  af- 
frettar r  ale- del  tempo;   affacciaTasi  ora  a 


(a8)  Clemente  VII  lo  aveva  dato  con  altri  per  o- 
•taggio  dei  patti  convenuti.  Non  gli  mantenne,  e 
abbandonò  gli  ostaggi  alla  lor  sorte . 

(ag)  «  Sgombrate ,  (  aveva  lor  detto  )  che  il  pala« 
<t  gio  di  Lorenzo  de'  Medici  non  è  stalla  da  miùi ,  v 
alludendo  alla  origine  loro  illegittima . 
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questa ,  ora  a  quella  delle  finestre ,  con  tuia 
ansietà  che  descrÌTere  difficilmente  si  potreb- 
be, come  colei ,  la  quale  sapendo  cbe  por  do* 
YCTa  consumarsi  it  gran  sacrifizio,  ancne  sen- 
za spiegarne  a  se  stessa  il  perchè,  desiderara 
cbe  fosse  consumato  una  Tolta.       ' 

E  in  lei  si  accresceva  sommamente  il  ram« 
marico ,  riandando  col  pensiero  su  quanto  le 
avea  narrato  il  marito  del  ra^o  accorgimenta 
di  Clemente  ^  cbe  avea  colla  .più  fina  astuzia, 
operato  sì^  cbe  la  richiesta  dcireleTaz^onè  di 
Alessandro  procedesse  da'  più  ripotati  citta- 
dini ,  e  da  Filippo  naedesimo^  H  quale  ,(  non. 
ayendo  per  ance  saldato  i  conti  della  Camera. 
Apostolica.,  delia  quale  rimaneva  per  rile» 
Tante  somma  creditore )ayea  riconosciuto  cbe. 
da  lui  salvar  non  si  poteano  gì'  interessi  pri- 
vati, senza  l'abbandono  dei  pubbiici*  ^  que- 
sto, per  quella  donna  superba  ,  erj»  un'  abie- 
zione di  più^ 

Tardando  in  quella  mattina,  com'era  soli-. 
ta,difar  cbiamare  le  due  figlie  che  in  cs^sa 
rimanevano  (perchè  la  Maria  giàinarìtata  col 
Ridolfi  era  concorsa  -ooo  .-varie  altare,  nella 
gran  Sala  del  Palazzo)  la  Luisa.,  tenendo  per 
mano  la  picciola  Maddalena,  era  venuta  len" 
tamente  e  coli' animo  sospeso  a  battere  alU 
camera  della  madre«  . 

Si  annunziarono  coll^  vocié^  sicché.:  -^  Ve- 
nite, venite,  figlie xnie  (rispose  subito  che  le 
riconobbe);  entrate,  e  il  Cielo  vi  benedica. 

Le  baciarono  f^mbedue  la  mano;  ed  ella 
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ÌMiciando  allora  in  fronte  ambedue,  ripetè 
con  un  gran  sospiro:  —  il  Cielo,  figlie  mie  , 
tì  benedica.  —Indi  abbassò  gli  occhi,  e  non 
fiiceva  parola  • 

Ben  intese  la  Lnisii  qnal  era  la  caosa  spia- 
cente degli  affanni  della  madre  ;  ma  rispetta- 
yan^i  il  silemiio,  finobè  da  essa  medesima 
non  fu  mosso  discorso  su  quel  che  affliggeva- 
la  tanto.  E  rispondendole  essa  con  quella 
grafia,  cbe  la  distingueva  fra  le  altre  donsel- 
le  delia  età  sua,  e  con  quel  senno,  che  avea 
di  tanto  precorso  l'età,  confortayala  colla 
speranza  di  non  veSer  mai  venir  meno  nel 
cuore  dei  cittadini  di  Firenze  quel  rispetto 
se  non  altro,  e  quella  venerazione ,  che  viva 
era  sempre  per  la  gran  memoria  dell'  a- 
vo  (3o)  ;  che  di  questa  manifesti  segni  cede- 
vano ogni  qual  volta  si  recavano  a  diporto  per 
In  città  :  che  nulla  osato  avrebbe  (  ma  in  ciò 
poco  lo  conosceva)  contro  la  loro  famiglia  A- 
lessandro:  che  troppo  Clemente  avea  biso- 
gno, nelle  sue  strettezze  sempre  rinascenti, 
della  gran  destrezza  del  padre  negli  affari  :  e 
c^he  in  fine.,  la  Prowideiiza  fatto  avendole  na- 
scere da  una  delle  più  grandi  famiglie  Italia- 
ne, avea  loro  tacitamente  ingiunto  di  prepa- 
rarsi a  resistere  animosamente  agli  assalti, 
e,  quando  che  fosse,  a  sopportare  degnamen- 
te i  rovesci  della  contraria  fortuna. 

Cominciavano  queste  parole  a  calmare  l' a- 

(3o)  Lorenzo  il  Magni6co . 
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ìiimo  inquieto,  e  dolente  della  Clarice,  al* 
lorcbè  air  agitare  dei  sonagli  clie  scuotevano 
clamorosamente ,  udirono  arrestarsi  un  gran 
numero  di  muli  alla  loro  porta.  Come  pro- 
prio è  di  quell'età,  corse  la  picciola  Madda- 
lena ad  affacciarsi  ;  e  tornò  correndo  a  dire 
che  v'  era  la  Giulia  a  cavallo,  e  Pierino  in 
zanella  (il). 

Era  la  famiglia  intera  degli  Àldobrandini , 
che  andava  in  esilio  • 

Tra  i  cittadini,  che,  servendomi  dell'e- 
spressione di  quel  tempo,  erano  i  più  tinti, 
trovavasi  Messer  Silvestro  Aldobrandini,  dot- 
tore di  leggi.  Quantunque  a  lui  nulla  potesse 
rimproverarsi,  sia  per  i  costumi,  sia  per  l'in* 
dole ,  sia  per  la  probità;  non  ostante ,  per  es- 
sersi mostrato  ira  i  primi  contro  i  Medici  , 
per  avere  scrìtto  due  oonetti,  in  cui  si  dileg- 
giava l'esercito,  Baccio  Valori  ed  il  Papa 
(poicbè  si  perdona  più  facilmente  T  ingiuria 
cbe  lo  scnerno  )  era  destinato  per  setti- 
mo (3i)  a  perder  la  vita. 

(3i)  Come  si  conducono  Awhe.  adesso  i  fanciulli 
per  viaggio  ne*  paesi  montuosi . 

(3?)  Vedasi  Varchi ,  pag.  3od. 
I  Sonetti  cominciavano  : 

«  Povero  campanile  sventurato  .... 
tt  Vanne ,  Baccio  Valor»  dal  Padre  Santo. ..  . 
Si  trovano  per  disteso  in  molti  MSS. 

Dicesi  eh* era  destinato  per  settimo,  perchè  sei 
furono  le  vittime  immolate,  contro  la  fede.  V.  Var- 
chi, pag.  449»  ^^^  '^  nomina. 
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Ma  in  qaesto  convien  confessare  che  ^u 
Baccio  Valori  più  generoso  Ae\  Papa ,  poiché 
^i  diede  adito  per  fuggirsi,  lo  soccorse  di 
danari,  ed  in  modo  opero  che  fo^se  confinato 
in  laogo  non  malsano  (33)  né  aspro .  La  Du- 
chessina tentò  di  fere  il  resto  presso  a  Cle- 
mente; ma  invano  :  perchè  negli  animi  come 
quello  di  loi,  la  gratitudine  e  la  generosità 
non  trovano  appicco. 

Finché  sperò  Silvestro  d'esser  richiamato 
dal  éonfìno,  lasciato  avea  che  la  sua  famiglia 
seguitasse  a  dimorare  in  Firenze:  ma  infor- 
mato dagli  amici  che  aveva  in  Roma  e  del 
malanimo  del  Papa,  e  dell'inutilità  di  nuovi 
prieghi,  quantunque  a  lui  paresse  che  l'a- 
ver salvato  la  Duchessina  (34)  dai  pericoli 
che  le  sovrastavano ,  dar  gli  dovesse  il  dritto 
di  sperare  una  ricompensa,  non  che  la  intie- 
ra ohlivione  delle  parole  e  dette  e  scritte, 
(  poiché  di  altro  non  veniva  incolpato)  ce- 

(33)  V.  Varchi ,  pag.  447* 

(34)  Caterina  de'  Medici ,  che  fu  poi  Begina  di 
Francia  Gglia  di  Lorenzo  Duca  d' Urbino  e  di  Mad- 
dalena di  Boulogne,  e  quindi  nipote  di  Clarice 
Strozzi ,  corse  gran  rischio  in  tempo  dell* assedio.  I 
più  furenti  aveano  proposto  di  legarla  ai  merli  del- 
le mura,  onde  impedire  che  i  nemici  sparassero^  le 
artiglierie  da  quella  banda  .  Vedasi  Segni,  pag.  ia4- 
L' Aldobrandini ,  conducendola  dal  convento  delle 
Murate  a  quello  di  Santa  Lucìa ,  la  confortò ,  le  fé* 
ce  coraggio,, e  procurò  di  salvarla.  £sta  le  fu  grata; 
ma  non  così  Clemente . 
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iendo  in  fine  all'avversa  fortuna,  risoluto  a** 
T«a  di  bandirsi  dalla  patria  per  sempre:  e  da 
Fano,  dov'eglitrovavasi,  aveva  ordinato  alla 
£iniigUa  di  sgombrare  interamente  da  Firen- 
ze, per  farsi  cittadina  d' un'altra  patria.  Sa- 
pendo poi  come  i  mali  umori  covavano  tra  la 
corte  di  Roma  e  quella  d'Urbino,  comincia- 
to avea  colle  pratiche  a  fersi  strada  nella  be- 
nevolenza di  quel  Duca. 

Ubbidito  avea  la  Simiglia,  che  compone- 
vasi  di  una  vecchia  madre ,  d'una  spos<),  fre- 
sca apcora  ed  avvenente,  e  di  due  figli .  1  do- 
mestici non  eran  numerosi.  Tutti  i  prepara- 
tivi erano  fatti  da  var  j  giorni  :  e  preso  av^ano 
congedo  dagli  amici,  quando  per  varj  acci- 
denti erasl  ritardata  la  partenza  •  L' improv- 
visa venuta  del  Quca ,  fatta  quasi  i'  avea  pre- 
cipitare: ma  e  la  Lisa  Deti,  moglie  di  Silve- 
stro, donna  di  fermo  carattere,  e  la  Giulia  sua 
figlia,  donzella  che  a  sedici  anni  mostrava  il 
coraggio  d'una  Romana,  potuto  non  avevano 
in  quella  mattina  tanto  affrettarsi,  che  di  già 
non  suonasse  la  campana  del  Palazzo,  quan- 
do posero  il  piede  nelle  staffe. 

Precedevano  esse  animosamente,  e  dietro 
subito  seguiva  la  lettiga,  che  condaceva  la 
madre  di  Silvestro:  quindi  accompagnato  e 
condotto  da  un  palafreniere,  passò  passo  ve- 
,^iva  il  pii^  mansueto  dei  cavalli,  con  due  za- 
nelle ai  lati.  In  una  di  quelle  era  stato  posto 
Pierino,  che  ignaro  della  sorte  della  fami- 
glia, godeva  di  cangiar  loco  e  di  andar  cam— 
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per  J&Hò tacere,  dicetido  addio  alla-  madre  ^ 
aggiungeva  ponendo  amorosamente  la  mano 
sottO'il  mento  del  fanciullo:  -  State  queto  , 
e  non  piàngete ,  o  Pierino ,  che  Dio  si  serre 
appanto  delle  disgrazie  per  rimunerare  i 
buoni,  come  talvolta  delie  felicità  per  pnni« 
ve  i-malvagi.  ' — 

Nessune  parole  mai,  dette  a  caso,  furono^ 
profetiche  al  pari  di  queste  (35]  • 


(35)  Fa  poi  Papa  aeménte  VUI. 


' 
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Nttllam  fine  nomine  saxum . 
*  lire. 


•lija  partenza  della  famigUae  Aldo))rsmdtni  , 
ebe  foegiiM^  come  tant'altrcyrira  dì  chi  gover* 
nava  Fireiize,  atta  non  era  certo  a  inspirare 
più  lieti  pensieri  nelP  animo  della  'Clarice; 
quando  chiamata  dal  romore  che  facevasi  in 
istrada y  eclie  andava  sempre  crescendo,  af- 
facciatasi a  quella  finestra ,  la  qual  rimane  sai 
canto  orientale .  del  suo  palaizo,  conunciò  a 
veder  la  geote^cbe  in  tumulto  tornava  indie- 
tro dalla  festa  ^ 

—  L'avrebbe  a  ir  bene,,  diceva  una  del  po- 
polo ,  con  questo  Duca  ;  e'  non  ha  voluto  né 
anco  udir  la  messa  cantata;  e  se  n'è  fatta  dir 
presto  presto  una  piana  (i) . 

—  Sta'  quieto  rispondeva  un  altro ,  che  gi- 
rano i  birri  coi  nottolini. 

•^  Oh!  in*  quanto  a  me  vo'  dire:  replicava 

(tjPriorisUMS. 
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un  terzo  ;  e  se  mi  metton  prigione,  so  che  K- 
ci  si  mangia . 

—  Ma  male  —  floggiungera-  un  quarto:  e 
credimelo  che  V  ho  provato . 

—  A  proposito:  e  quanti  giorni  ci  stesti? 

—  Quindici  interi  :  e  \k  passai  bella,  perchè 
Ser  Maurizio  a  tutti  i  conti  voleva  che  la  sec- 
chia del  pozzo,  che  portavo  al  ramaio  ad  ac- 
comodare, fosse  un  celatone  (2). 

—  Ma  come  la  scampasti  ?* 

^-Col  dire  e  giurare  che  non  ero  statò  sol- 
dato nelF  assedio.  Un  briccone  di  guercie 
scartabellò  adagio  adagio  tutt'i  registri..», 
e'parea  proprio  che  compitasse. . . . .  •  ma  11^ 
fine  quando  fra  tutti  conobbero  che  veramen- 
ite  i'non  ci  ero  scritto,  mi  rimandarono  a  ca- 
sa con  una-  fame,  che  non  mi  passò  per  tre 
giorni . 

-^  E  quel  musacelo  di  Mèsser  Cerrettieri  ! 
diceva  un  altro. 

—  Ha  l'aria  di  voler  far  tutto  lui! 
—Ma  il  Duca  non  vorrà  iarda  sé? 

—  Non  dubitare,  che  ha  un  par  d'ajutanti , 
come  va .  Non  gli  hai  veduti  dietro  a  tutti , 
seguitarlo  sempre  alla  lontana? 

— E  ehi  son  eglino? 

—  Uno  lo  chiaman  Giomo ,  ed  è  camerie- 
re: l'altro  l'Unghero,  perchè  veste  a  mo'  di 
Ungheria ,  ed  è  lancia  spezzata. 

—  E  chi  te  r  ha  insegnati? 

(a)  Priorìsta  ]^.  Varchi ,  pag.  472/ 
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-^Un  Mazziere  di  Palazzo. 

Così  fra  loro  parlando,  si  avviavano  alle 
proprie  incombenze. 

Tutto  questo  intendeva  Madonna  Clarice; 
ne  sapea  che  pensare  di  quanto  dicevano; 
perchè  il  popolo  ha  un  tal  giudizio  d'istin- 
to da  far  talvolta^  strasecolare  gli  uomini  di 
stato.  U  proprio  interesse,  le  passioni,  e  le 
lusinghe  degli  uomini  scaltri  possono  sovente 
traviarlo;- ma  quando  giudica  senza  passione, 
e  senza  che  altri  l' illuda-,  è  raro  clie  s' in- 
ganni é  In  fatti,  qui  notava  il  l)uca  di  poca  re- 
ligione ,  e  n usci  quindi  irreligiosissimo  :  il 
Guicciardini  d'ambizione,  ne  vi  fu  uomo  for- 
se lonbizioso  al  pari  di^  lui:  TUnghero  e  Gio- 
rno di  prepotenza,  e  ciascun  sa  che  manomes- 
so ayrebber  Firenze.. 

Poco  dopo  ritornò  a^^asa  Filippo» —  Tristi 
erano  i  servi:  tristi  i  suoi  tre  figli  (3);  ed  egli 
stesso  in  un»  tristezza ,  in  un  silenzio,  in  un 
abbattimento,  die  si  può  diffìcilmente  descri- 
vere .  Quello  ch'era  avvenuto  nella  gran  Sa- 
la, quando  il  Duca  preso  aveva  spregiata- 
mente  il  possesso  intero  del  governo,  benché 
in  apparenza  non  se  ne  dicesse  altro  che  il 
Capo;  le  facce  pallide  e  sconsolate  dei  Prepo- 
sti dei  Magistrati;  il  terrore  segreto  di  tutti, 
rassomigliava  troppo  a  quel  che  avvenuto  era 
tìel  Senato  Romano  nei  primi  anni  d'Augu- 

(3)  Piero ^  il  maggiore,  era  assente. 
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jsto,  per  non  conoscere  clie  si  andrebbero  ria- 
no^ando  quei  tempi . 

Quantunque  determinato  avesse  di  simula- 
re, r  impressione  del  dolore  in  quella  matti- 
na era  stata  si  forte,  cbe  contro  il  suo  solito , 
in  grandissimo  silenzio  si  pose  a  tavola:  e  in 
gran  silenzio  composta ,  dal  suo  volto  e  dagli 
uccbì  suoi  pendeva  tutta  intera  la  femiglìa. 

Sola^nella  comune  angoscia,  e  nel  dispetto 
non  celato  della  madre,  assai  taen  trista  degli 
altri  apparta  la  Luisa,  quasi  additar  voles- 
se come  le  persone  di  alto  animo  debìx>QO  mo- 
strare arditamente  il  viso  alla  Fortuna.  In  lei 
volgeva  sovente  il  guardo  Filippo;  e  prendeva 
in  tal  qual  maniera  coraggio  da  lei  i  ma  per 
indi  prender  <;onsìgHo,  seconda  il  suo  costn-- 
m<e,  non  dalla  magnanimità  ma  dalla  paura.  Si 
cbe  dopo  il  nranzo, essendo  venuto  a  visitarlo 
fra  Niccolò  della  Magna,  seco  si  accompagnò 
per  recarsi  dal  Duca,  e  colP  inferno  nelFani- 
rtio ,  invitarlo  ad  una  festa  per  la  sera  di  poi , 
cbe  nella  strettezza  del  tempo  immaginò  la  più 
magnifica;  sperando  lo  stolto  di  vincere  la 
sua  trista  sorte  per  mezzo  dell'impiego  di 
quelle  ricchezze ,  ch'orano  la  cagione  princi- 
pale de' suoi  pericoli.  In  &tti,  a  cbe  vale  di 
sacrificarne  una  picciola  parte ,  per  rendersi 
benevolo  colui,  cbe^fecendoti  rovinare,  può 
impadronirsi  di  tutto?  Pure,  così  lo  strasci* 
nava  il  suo  fato,  cbe  d' illusione  in  illusione 
lo  condusse  miseramente  a  perire  . 
I  modi  cortesi ,  co'  quali,  ad  insinuazione 
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cfi  Fra  Niccoli,  finse  d'accoglierlo  il  Daca ,  e 
le  sincere  cortesie  del  MuscetKota ,  come  av- 
Tiene  negli  ftnìmi  deboli,  atidarono  in  lai  dile- 
guando la  tristezza;  sicché  nella  sera  medesi- 
ma, qtLflifdo  a  casa  si  ritrasse  per  dar  gli  or- 
dini e  le  disposizioni  per  la  fe9ta,8Ì  affliggcTa 
e  adirava  quasi  nel  vedere  in  volto  alla  saa 
famiglia  quei  segni  di  malcontento ,  che  avea 
Mti  nascere  egli  stesso  col  suo  contegno  nel^ 
la  mattina. 

Siccome,  ai  tempi  del  Duca  Lorenzo  suo 
cognato,  era  stato  sempre  il  prinio  ai  conviti, 
alle  radunanze,  ed  ai  balli  ;  con  molta  solle- 
citudine diede  opera  e  con  altrettanta  tu  se- 
condato dai  domestici ,  perchè  la  festa  riu- 
scisse non  sol  conveniente,  ma  sontuosa. 

La  mattina  di  poi  fu  d<^' primi  a  recarsi  a 
far  la  sua  corte  al  Duca  :  da  cui  £itto  ringra- 
ziare, passò  nelle  stanze  telTcne ,  dove  per 
fìiggire  il  caldo  della  stagione  si  era  alloggia- 
to il  Mu sceltola . 

Troppa  gran  parte  egli  prese,  nei  primi 
avvenimenti  che  io  son  per  narrare,  per  non 
farlo  più  da  presso  conoscere  a'  miei  lettori .' 

Era  Don  Antonio  Muscettola  in  età  di  anni 
57,  ma  conservava  per  anco  tanta  forza  tli 
men^e,  tanto  fuoco  d'immviginazione,  e  tanta 
veemenza  dr  loquela,  quanta  pnò  C4unpartir- 
ne  la  natura  ne'più  begli  anni  dellii  virilità. 
Allevato  nelle  buone  lettere ,  come  avveniva 
sempre  a  coloro,  che  intendevano  a  quella, 
Uic  il  Machiavelli  chiamò  TÀrte  dello  stato^ 
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dai  Viceré  di  Napoli  era  stato  impiegato  in' 
delicate  commissioni,*  dalle  quali  disbrigatosi 
con  prudenza  e  con  senno,  fu  introdotto  nel« 
la  carriera  delle  Ambascerie .  Conosciuto  da 
Carlo  V ,  due  anni  innanzi  a  Bologna  (4)9  e 
piaciutogli,  era  stato  preposto  come  Amba- 
sciatore al  Papa,  nella  speranza  che  co' modi 
liberi  e  francbi,  proprj-^  della  più  parte  de^li 
uomini,  distinti,  che  nacquero  presso  al  Ve- 
suvio, avrebbe  mantenuto  con  esso  quell'ap- 
parente amicizia^  della  quale  avea  V  Impera- 
tore bisogno  per  rsuoi  nnt» 

Amatore  poi- de' romanzi  cavallereschi,  apr 
passionato  per  V  Ariosto  ,  conoscitore  delle 
belle  Arti ,  e  de'  loro  scrittori,  ma  più  cono- 
scendo sii  uomini  e  le  cose ,  aveva  per  massi- 
ma stabilita  di  concedere,  nell'  esecuzione  dei 
Sroprj  doveri,  quanto  più  potevasi  ai  riguar- 
i  e  alle  convenienze  sociali i  E  in  questo  fa- 
vorito egli  era  dalle  qualità  della  persona .  Di 
bella  ed  aperta  fìsonomia,  di  facil  sorriso,  e  di 
gentili  maniere  ;  senza  quella  riserva ,  cKe  & 
stare  in  guardia;  senza  quell'  aria  di  medita- 
zione, che  fa  troppo  sovente,  pensare  ad  una 
celebre  sentenza  del  Montaigne  (^)^  ascoltava 
tutti  con  pazienza;  non  prometteva  mai  quel 
che  mantener,  non  poteva;  ed  avea,  nella  fe- 

(4)  Q'^ando  8i  fece  coronare  Imperatore  da  Cle- 
mente VII,  nel  1549. 

(5;  Là  dove  ricerca  qual  è  tra  gli  animali  il  pia» 
#«rio. 
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tfC»iìdit&  deirimmaginaziofie^  pronti  sempre  i 
ripieghi,  per  sapere  alle  dimande  df^gl'  indi- 
screti rispondere  sovente  senza  replicare . 

Tale  era  il  Ministro  del  l'Imperatore;  in- 
torno al  qaaHé  lasserà  innanzi'st  erano  recati 
i  principali  e  più  ambiziosi  Pai lescbi ,  riem- 
piendogli le  orecchie  dei  lor  vanti ,  dei  lor 
progetti,  e  delle  lor  pretensioni. Tornati  vi 
erano  anche  nella  mattina ,  e  vi  si  trovavano 
allorché  fra  loro  comparve  Filippo. 

Primo  fra  tuttr  moslravasi  Francesco  Guic- 
ciardini,^^epensavadirdover  senza  altro  gai* 
dar  la  somma  delle  cose  ;  Francesco  Vettori , 
che  dì  meno  cattiva  indole  degli  altri,  pren- 
deva spesso  i  'desiderj  per  isperanze  :  Baccio 
Valori,  che  autore  si  riguardava  della- risor* 
tà  fortuna  Medicea,  e  s'adirava  di  non  e»- 
ser  come  tale  riguardato  da  tutti:  Ottavia- 
no dei  Medici  scaltro,  e  cciperto.  ma  che  ceder 
non  voleva  ad  alcuno  :  Francesco  Antonio  No- 
ri,  il  più  crudele  della  fazione  ;  con  infinito  nu- 
mero di  altri  minori,  più  che  della  famiglia 
Medicea,  certamente  amici  della  prospera  sua 
fortuna. 

Quando  entrò  Filippo,  si  videro  nel  volto 
di  ciascuno  i  segni  manifesti  di  quel  che  pen- 
savano di  esso. 

Invidioso  era  il  Guicciardini  e  quasi  adira- 
to della  sua  tanta  ricchezza:  lo  riguardava  il 
Vettori  come  un  docile  istru mento  per  le  mi- 
re del  Papa:  sperava  follemente  il  Vaioli, 
ohe  il  bisogno  in  ohe  era  Clemente  del  giro 
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immenso  de'  saoi  traffici ,  gli  avrebbe  <! at<» 
cWfisiderazrone  nel  nuOTo  governo:  lo  riguar- 
dava Ottaviano  come  un  grand' ostacolo  «ila 
^ua  padronanza;  e  il  Nori  in  fine  senx'  altro, 
ricordandosi  del  complotto  del  ì5yj  (6)  a- 
vrebbe  comificiato  il  nuovo  governo  col  &rg1i 
mo2Kare  la  testa . 

Era  egli  giunto  appena,  e  dopo  le  parole  di 
eeremonia  rivoUe  all*AnJ>asciatore,  seduto  si 
era  presso  al  'Valori ,  quando  fu  annnnziato 
Francesco  Nasi  •  Meno  eoe  Filippo,  si  aggrot- 
tarono a  questo  nome  le  fronti  dì  tutti  qtmnti 
i  Palleschi  ;  e  non  dissimularono  la  maraviglia 
quando  lo  videro  accolto  con  straordinaria 
cortesia  dall'  Inviato  Cesareo  : 

Era  Francesco  Nasi  (7'  non  solo  de'più  savj 
e  moderati  giovani  di  Fireiiae,  ma  dotato  di 
un'altezza  di  animo,  in  cui  pochi  avea  pari. 
À  quanto  ebbe  in  dono  dalla  nartura  e  rasi  ag- 
giunta un'educazione,  cbe  pocbi  ricevono, 
perchè  pochi  sono  i  padri  che  amino  cosi  svi-« 

(6)  Quando  egli  tornò  da  Napoli  sei  i5a7.Ti*o« 
vasi  in  un  MS.  che  dalla  sua  villa  delle  Selve  ^  so- 
pra Sis^nra,  venne  nella  sera  al  Boschetto,  e  là  con- 
vennero seco  Niccolò  Capponi  e  altri,  che  quindi 
presero  il  governo.  Il  Varchi  dice  che  ciò  avvenne  a 
Leenaja. 

('])  II  carattere  di  questo  raro  giovine  non  è  in- 
ventato, li  Varchi  nedice(pag.  aa6]che  «  in  lui 
a  erano,  olire  ì  beni  della  fortuna,  compiuta -nen- 
«  te  tutte  quelle  d  iti,  così  d* animo,  come  di  corpo^ 
«  che  potevano  capire  gli  anni  suoi  » . 
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sceratamente  i  propr)  figli  come  Alessandra 
amaYa  il  sao.  Sapendo  che  mille  sono  i  modi 
di  trarre  istruzione  o  dai  libri,  o  dagli  uomi- 
ni ^  odagli  aTTeniroenti^  incaricato  erasi  egli 
stesso  di  dare  al  figlio  V  edocasione  del  cuore* 

Giusto  Alessandro  ed  umano,  ma  fermo  ed 
incorruttibile,  se  vissuto  fosse  negU  antichi 
tempi  avrebbe  rassomigliato  a  quel  Trasea 
Peto,  che  respira  con  sì  bei  colon  nelle  im- 
mortali carte  di  Tacito.  Finché  non  infermò 
di  lunga  e  incurabil  malattia,  rarissimo  era 
di  vederlo  andare  per  la  città  scompagnato 
dal  figlio. 

Allevato  questi  con  Pier  Vettori,  con  Sil- 
vestro Aldbbrandini,  e  aulicissimo  come  loro 
di  Luigi  Alamanni ,  aveva  insieme  con-  essi 
nei  primi  moti  del  15^7  mostrato  maggior 
d'ogn'altro  fra  i  giovani  caldissimo  zelo  per 
liberar  Firenze  dalla  dora  subiezione,  in  cui 
tenevala  in  nome  del  Papa  il  Cardinal  di  Cor- 
tona. Variato  il  governo,  con  segrete- eom- 
missioni  era  stato  inviato  al  Pontefice:  dove 
conosciuta  la  Lega-  fra '  C» rio  V  e-Clemente ,  e 
vedendo  come  sbattute  erano  le  armi  di  Fran- 
cia; poiché  liberta  intera  nello  stato  delle 
cose  gli  parevarimpossibile  a  sperarsi;  rivolto 
erasi  ad  ispirare  ne'  suoi  cittadini  più  mode- 
rati consigli,  specialmente  allora,  che  per  la 
mossa  .del  Turco,  temendo  il  Papa  che  V  Im^ 
peratore  mantener  non  gli  potesse  la  fede,  a- 
'vea  piegato  l'animo  a  conceaere  alla  città  pièf« 
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tò  la  sua  liberazione,  ma  TÌTa  poi  gliene  ri-* 
mase  e  gratissima  la  memoria . 

Non  appena  dunqaé  comparve  il  Nasi  fra 
quei  superbi  Palleschi,  che  andandogli  in- 
eontro  il  Muscettola ,  ed  abbracciatolo,  disse 
Tolgendosi  al  Guicciardini,  cbe  pel  ben  di 
Firenze  desiderava  che  molti  fossero  rcit(a<* 
dini  eguali  a  lui:  e  ciò-,  non  senza  la  segreta 
intenzione  di  pangerli,  perchè  ributtato  era 
dai  discorsi-,  che  tenuto  gli  aye^ano  fino  al* 
lora. 

Memore  poi  dell'affetto  filiale,  che  mostra- 
to avea,  gli  chiese  novelle  del  padre  :  gli  ag- 
giunse che  desiderava  di  conoscerlo;  perchè 
ottimo  esser  doveva,  se  dai  frutti  arguir  si- 
paò  della  pianta:  e  mentre  così  parlava,  colla' 
coda  del  r  occhio  osservava    i  moti  di  quei- 
gran  baca  lari  ^  che  non  contenti  di  hre  ap* 
parire  il  maltalento ,  dicevan  fra  loro  piana- 
mente essere  un  vitupero  che  V  Ambascia- 
tore di  Carlo  V  mostrasse  stima ,  non  che  pre- 
ferenza, per  cotal  gente. 

Ma  Don  Antonio  onorava  l' ingegno  dovan'» 
que  trovavasi,  quando  non  era  scompagnato 
dalla  virtù,  non  curandosi  d'indagare  aqual 
parte  tenesse»  In  ciò,  per  quanto  pare,  lonta- 
no assai  dacerti  tempi,  in  cui  gli  uomini  cre- 
devano o  credono  che  nella  lor  parte  sola  sia 
la  virtù,  tutti  i  vizj  tiella  contraria. 

Di  più  non  sdegnava  il  Muscottola  di  pren-- 
dersi  spasso  dell*  arroganza  di  coloro,  che  di — 
menticando  la  sentenza  cantata  dall'  Ario»-- 
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9I0  (i  t)  (  eome  par  troppo  anco  ai  nostri  ^ior" 
BÌ  pi&  d'un  grao  personaggio  l'ha  dimenti- 
cata, tanto  Pamor  proprio  degli  uomini  è 
possente!  )  si  confidayano  di  trovar  gratitudi- 
ne in  Alessandro,  quando  aveano  cessato  di 
essergli  necessarj. 

— <>r  elle  nulla  bo  più  che  fere  nella  TO^ 
stra  bella  città,  prese  quindi  a  dire^Toglio  yi^* 
sitarla  e  godermela.  £  cominciar  voglio  da 
quello,  che  vi  ià  invidiare  da  tutti...  che  dei 
flilichelangeli  non  ve  n'  è  al  mondo  che  un  so- 
lo. Francesco,  yo*che  subito  andiamo  da  lui. 

—  Anche  da  quel  furfantone!  diceva  bron- 
tolando il  Nori,  che  le  Arti  disprezzando,  l'a- 
vrebbe fatto  ammazzare,  senza  l'ordine  im- 
mediato del  Papa. 

Don  Antonio,  mostrando  di  non  accorger- 
sene: 

—  Quando  l'ingegno  è  soTrumano  ( conti- 
nuava rivolto  allo  Strozzi  )  non  io,  che  un  nul- 
la sono  in  suo  confronto,  ma  gì'  Imperatori  e 
i  Principi  più  grandi  deUion  essere  i  primi 
ad  onorarlo .  Francesco  £  ne  diede  l' esempio 
con  Leonardo  vostro  ;  e  ciascun  sa  come  i'  Im- 
peratore in  Bologna  onorasse  Tiziano* 

Quindi,  senza  mancare  alle  sociali  conve- 
nienze, con  quei  modi,  che  gli  uomini  coati-* 
tuiti  in  dignità  sanno  adoperare   con  tanta 

fu)  « Che  qualunque  erge 

Ce  Fortuna  in  alto ,  il  tuffa  ferirmi  in  Lete . 

Sax.  u;. 
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evidenza,  per  liberarsi  dagl'  importuni ,  ie-^ 
ce  intendere  a  coloro  che  desiaeraTa  di  ri- 
maner solo  • 

Avera  gi&  Filippo  invitato  a  convito  per 
quella  mattina  il  Muscettola:  edora,  che  ve- 
devagli  tanto  carezzare  il  Nasi,  disse  più  ami- 
chevolmente del  solito  a  questi,  che,  in  com- 
pagnia dei  Minbtro,  attendeva  a  pranzo  an- 
che lui.  ' 

Gli  fè  riverenza  Francesco, accettando  l'in- 
vito, lietissimo  di  passare  in  quella  casa  un 
intero  giorno  beato  • 

Quando  alfine  con  lui  fu  rimasto  solo  Don 
Antonio  :  —  Questo  tuo  gran  Michelangelo 
(prese  a  dirgli)  mi  riceverà  egli  con  mal 
^arbo?  So  come  pensa;  e  gli  uomini  di  quel- 
la tempra  non  cambiano . . .  ma  basta . .  •  con-* 
eluse  sorridendo,  tu  mi  proteggerai. 

• —  Signore ,  che  dite? 

—  Il  vero  •  So  ben  come  pensi  ancor  tu:  ma 
sei  savio  e  moderato;  e  tanto  mi  piacesti  l'al- 
tra voltH,  che  del  tuo  senno,  della  tua  mode- 
razione, e  della  lealtà  del  tuo  carattere  ho 
parlato  anco  al  Papa ... 

—  E  a  che  prò? 

--  So  bene  che  non  ha  orecchi  se  non  pel 
suono  d'una  corda  sola;  ma  poiché  ti  tengo 
per  uomo  schietto  e  dabbene,  desidero  che  tu 
sii  sempre  rispettato  ed  onorato . 

Della^  vostra  buona  opinione  vi  ringrazio; 
ma  poiché  dabbene  e  schietto  è  pur  Michelan- 
gelo; comprenderete,  o  Signore,  che  sapen- 
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ciò  egli  disti ngaere  le  qualità  degli  uomini,  e 
la  forza  delle  circostaDze  ;  e  andando  voi  per 
onorario,  non  dubito  che  non  sarete  da  lui 
coutraccainkiato  con  quella  cortesia ,  che  di 
rado  è  separata  dalla  grandezza  deli'  inge- 
gno. 

-*-  Dunque ,  andiamo.  —  Antonello  (  gridò^ 
chiamando  il  Segretario)  se  alcuno  viene  a 
cercarmi,  fra  due  ore  sarò  in  casa  di  Filippo 
StrozEÌj  e  là  starò  sino  a  yespre. 

— «Illustrissimo,  (rispose  il  Segretario)  ho 
inteso«E  poiché  Spagnuolo  era  dì  nascita,  gli 
fece  un  talie  profondissimo  inchino,  come  né 
ia Firenze,  né  in  tutta  Fltnlia  oltre  T  Apen- 
nino  per  anco  si  usava  ;  e  n'é  testimone  V  A- 
rìosto  (l'i). 

Aveva  già  dato  l'ordine  Don  Antonio  che 
due  cavalli  fosser  pronti;  sicché,"  uscendo  nel 
cortile,  posero  il  piede  nella  staffe,  e  s'av- 
?iarono  per  la  via  Larga. 

Picciol  segno  di  riverenza  fecer  loro  i  sol* 
dati  del  Vitelli,  che  con  due  braccia  di  luci* 
dissime  arme  in  asta,  con  larghi  baffì ,  e  cef& 
spaventevoli  da  sgherri,  davano  più  da  pen- 
sare agli  amici,  di  qnel-che  temer  ^cessero 
gì'  inimici  di  quel  nuovo  ordine  di  cose . 

Offese  quel  contegno  il  giovine;  ma  il  vec'- 
chio  sorridendo,  gli  fece  intendere  che  dai 
soldati  mercenari  dovea  cavarsi  quanto  più  si 
poteva,  senza  curarsi  del  resto. 

(la)  Poiché  la  foUe  ambìzion  Spft^nuohi 
Posto  ha  la  signoria  fin  nel  bit  tUttf» . 

^    ..       Sat.  IL 
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Usciti Y  e  voltando  a  manca,  voglio,  disse 
Don  Antonio,  che  innanzi  dì  ammirare  le 
opere  che  il  gran  Michelangelo  sta  ora  facen- 
do, visitiamo  quelle,  che  dal  vostro  bnon  An- 
drea furono  fatte. 

—  Ben  diceste,  buon  Andrea;  pochi  uomi- 
ni  dotati  furono  di  tantahontà . 

Quindi  s^ avviarono  vèrso  la  Compagnia 
delio  Scaleo  (i  3). 

Cammin  facendo ,  io  non  so,  diceva  Don 
Antonio,  in  che  gabbia  di  pazsì  sta  venuto  a 
pormi .  La  pazienza  scappa  con  certi^  i  qua- 
li credono  che  un  Papa  e  un  Imperatore  do- 
vessero ripigliar  Firenze  per  essi.  Tu  «ai  che 
Baccio  ha  lo  spillo  pia  grosiso  del  cocchiu- 
me ;  è  una  botte  che  non  s*  empie  mai  ;  più 
che  ce  ne  metti, epiù  ne  va  via.  Dieci  galeoni 
del  Messico  non  basterebbero  a  saziarlo  :  sai 
che  ha  mangiato  4ooo(i  4)  ducati  a  quei  buon 
grasso  del  Bartolino,  che  intende  averli  dati 
in  prestito,  ma  che  li  riavrà  il  giorno  del  Giu- 
dizio; ma  quel  che  non  sai  f^rsèf,  uè  crederai 
certo,  che  ora  il  Papa  vuol  mandarlo  Com- 
missario in  Romagnn,  ed  ei  non  è=  contento. 

'-«'Si  capisce  il  perchè. 

—  Don  Francesco  (i5),  oh  quello  si,  cfa'èuti 
mariolo  di  prima  sorte,  e  poi  è  stato  a  scuo- 
la. .  •  tu  sai  oene  da  chi  :  figurati  che  ha  prò- 

(|3)  V.  la  Vita  di  Andrea  ucl  Vasari,  dorè  som» 
descritte . 

(i4)  Basini,  Lettera  XIX. 
(i5)  Intende  del  Guicciardioi . 
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posto  di  £ir  pagare  dalla  cassa  del  G>maiie 
loo  ducati  Tanno  per  un«  ai  Senatori  per  far- 
li più  odiare  dal  popolo  (i6):  si  può  intender 
di  peggio?  Quell  altro  Vettori  è  tutto  fumo,  e 
non  ha  gran  cervello:  Francesco  Antonio  vor- 
rebbe rar  mozzar  la  testa  a  mezza  Firenze  ;  e 
Don  Ottaviano  è  si  borioso,  che  desidera  mo- 
strare di  &r  tutto,  e  lasciare  al  Duca  le  don- 
ne; ma  il  Duca  piglierà  le  donne,  col  resto. 
Don  Filippo  poi  (sia  detto  senza  mistèri,  ma 
per  la  verità)  non  si  ricorda  quanti  e  quan- 
ti peccati  ba  da  scontare  e  col. Papa  e  col 
Duca. 

Sospirava  Francesco ,  né  rispondeva  ;  ben- 
cbè  molto  avrebbe  avuto  da  rispondere . 

Erano  verso  la  piazza  di  S.  Marco,  quando 
traversò  la  strada  una  dònna,  cb(^  quantunque 

S lassato  avesse  la  gioventù,  serbava  una  gran-* 
e  avvenenza.  Alzò  gli  occbi  verso  di  loro  con 
quella  tale  procacia,  cbe  istiga  la  Voluttà  sen- 
za ispirar  V  amore . 

—  E  cbi  è  quella  donna? 

—La  Lucrezia  del  Fede,  vedova  del  pove- 
ro Andrea . 

—  Bella  per  mia  fé,  disse  Don  Antonio,  ma 
ugualmente  cbe  bella,  sfrontata. 

—  E  questa  fu  la  causa  di  tutte  le  sventure 
di  quel  grand' uomo* 

Entrarono ,  così  dicendo  allo  Scalzo. 
-—Oh!  eccola  là  dipinta. 

(i6)  Nel  Discorso  a  Papa  Clemente^  dopo  l'assedio. 
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Ter  parola .  Ma  voltando  eia  San  Micheliiio ,  e 
vedendo  ascirne  molta  gente , 

— £  qaesta  chiesuola  come  ha  sì  gran  con- 
corso? 

— Conserva  rimagine  dì  Gesù  Cristo  reca- 
ta dai  Penitenti  Bianchi  d'Àlemagna. 

—  Nel  iif^o  mi  pare? 

—  Verso  qael  tempo .  E  si  chiamavano  an- 
che Flagellanti. 

—  Dall'uso  di  flagellarsi?  E  questo  costu- 
me continua  sempre  in  Ispagpa. 

—  E  credo  che  continuerà. 

Cosi  parlando  erano  già  pervenuti  al  gran 
loggiato,  che  tanto  ahhellisce  due  facciate,  di 
una  piazza,  lasciando  quella  di  contro  brut- 
tamente spogliata  e  disadorna .  Richiese  qui 
pure  ^he  tosse . 

—  E  il  grande  Ospedale  di  Firenee*  Vede- 
te quel  che  potè  l'animo  d'un  sol  cittadino. 
Folco  Porti  nari  lo  fondò  circa  al  i3oo  (iH),  e 
non  ha  meno  di  18  migliaia  di  scudi  d'entra- 
ta .  Vogliamo  veder  le  pitture  ? 

-*  Anche  queste  saranno  per  un'altra  voltai 
AfiFrettiamoci  da  Michelangelo. 

—  Siamo  poco  distanti.  — 

E  in  fatti ,  passate  due  sole  strade,  furono 
presto  al  Canto  agli  Aranci.  Ma  là  incontra- 
rono Urbino,  il  servo  fedele,  l'amico,  e  lo 

(18)  Precisamente  nel  1  «187.  La  famiglia  Portinarì 
ne  conservò  il  Gius-padronato  sino  al  1617,  in  cai 
passò  ai  Sovrani  Medicei,  per  renunzia. 
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sbozzatore  dei  marmi  del  Buonarroti;  dal 
qaalè  intesero  cbè  Micbelangiolo  era  faori  di 
casa. 

Francesco  allora  scrisse  col  lapis  in  una 
carta,  ebe  il  Ministro  dell'Imperatore  venuto 
era  seco  in  persona  per  risitarlo  :  la  passò  ad 
Urbino;  e  lo  ayrerti  di  darla  subito  al  padro- 
ne quando  fòsse  a  casa  tornato. 

—  Ed  or  cbe  faremo  di  questo  resto  di 
mattina? 

—  Vogliamo  noi ,  poicbè  siamo  a  cavallo , 
salir  sino  al  Monte?  Non  vi  dispiaccia  forse 
quella  veduta. 

—  Saliamoci  pure . 

E  cosi  s' avviarono  verso  Arno  • 

Venivano  passando  il  ponte  a  Rubaconte. 

•^-  Lk  parmi  abitava  Maiatesta;  accennando 
il  Palazzo  de' Serristori . 

— Si,  rispondea  Francesco,  e  colà  si  ri 
dnsse  per  esser  pronto  a  fuggire  (  se  qualcbe 
cosa  di  sinistro  gli. avveniva  nella  città)  cóme 
tutti  i  traditori  vigliaccbi. 

"—  Certamente  e'  si  è  posto  un  gran  cappel- 
lo di  traditore  in  testa,  e  ba  fatto  dimentica- 
re Bernardino  da  Corte.  •  •  (19) 

—  Ma  non  sapete  cbe  quello  sciagurato  9 
unendo  al  tradimento  lo  scberno  contro  gli 
infelici,  fece  prendere  Giambatista  Ceì;  met- 
terlo in  carcere  nelle  sue  stanze  terrene;  e  lo 

(19)  Ch«  tradì  Lodovico  il  Moro,  cedendo  il  Ga« 
itello  di  Milano  ai  France9i . 
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mostrava  da  una  finestrella,  come  una  bestia 
feroce  sì  mostra  per  passatempo  !  {io) 

—  Sii  certo,  Francesco,  che  se  io  fossi  sta- 
to qui  allora  e  non  in  campo ,  e  avessi  avute 
incombenze  differenti  da  quelle  cbe  aveva, 
le  cose  sarebbero  andate  dinerentemente  :  ma 
non  può  ripararsi  al  mal  fatto .  — 

Passavano  olire,  e  siunti  alla  chiesa  di  San 
Niccolò, »•  Questo ,  disse,  è  il  campanile  do- 
ve stette,  dopo  la  caduta  della  città,  per  tan« 
ti  giorni  nascosto  Micbelangiolo. 

—  Dici  da  senno? 

•—Del  più  gran  senno  del  mondo.  Ma  la 
sua  gran  lama,  e  l'ambizione  altrui  lo  salvò: 
molti  altri,  fidati  ai  patti,  furono  crudelmente 
ingannati  :  ma  non  rinnoviamo  i  dolori  • 

—  E  i  confinati  sono  molti  ? 

—  Passano  i  3oo ,  non  contando  quelli  cbe 
han  bando  del  capo  colla  confisca  dei  beni  • 
Vi  serva  x^be  si  cominciò  a  confinare  dal  i  di 
T^ovembre  (21)  e  si  continuò  fino  a  Marzo.  Da 
principio  erano  3,5,  7  per  giorno.  Si  esami- 
navano le  accuse,  si  pesavano  le  colpe,  si  espo- 
nevano le  difese:  ma  poi  si  procedeva  senza 
forme.  Nel  2H  di  Novembre  farono  37  ;  pochi 

§iorni  di  poi  29  .  Non  rispettarono  quei  cru- 
eli  né  pur  le  feste  del  iHatale  santissimo  di 
Gesù  Gnsto,  e  il  28  Decembre  molti  ebber 
bando  del  capo!  Che  più?  feroci  per  fino  coi 

(aoì  Prìorista  MS. 

(21;  Varchi  pag.  45a ,  •  53.  Prioritta  MS« 
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morti,  non  contenti  di  confiscare  i  lor  beni, 
ne  dannarono  per  fin  la  memoria  !  •— 

Non  rispondeva  il  Mascettola;  il  quale,  co- 
noscendo l'Imperatore,  paréagH  che  verecon- 
do com'  egli  era ,  molto  doveva  essergli  costa- 
to il  permettere  sì  gran  mancanza  di  fede,  la- 
sciando forzare  il  senso  delle  pai'ole ,  con  so- 
lennità (Qt2)  sottoscritte  :  ed  amandolo,  come 
avviene  a  tutte  le  anime,  clie  non  riguardano 
come  nomi  vani  la  riconoscenza  e  la  fedeltà, 
per  lui  temeva  il  giudizio  dei  posteri. 

Quando  furono  giunti  fuori  della  porta  di 
S.  Miniato,  ecco  là,  diceva,  il  campani!  filmo- 
so,  dove  Michelangelo  fece  porre  la  gran  co  - 
lubrina ,  Sciandolo  di  materasse  ,  onde  re- 
sistere ai  colpi  nemici.  Di  contro  vedete  la 
torre  del  Gallo,  sotto  la  quale  abitava  ìiell'as- 
sedio  rOranges  • 

—  Ma  or  che  \e  passioni  són  ijuete;  credi 
tu  (parla  sinceramente)  che  l'Oirànges  moris- 
se per  mano  di  nemici ,  K>  à'  ami<5i?  ^  ' 

--Don  Ferrante  (^3)  era  un  grati' trÌÉfc6;ba 
gente  condotta  contro  il  Ferruéóio'era  dojj^ 
pia  di  numero,  e  la  vittoria  degl'Imperiali 
non  poteva  èssere  incerta .  Disfatto  ii  Ferruc- 
cio, la  resa  di  Firenze  ne  venia  dietro.  Ora, 
intendete  bene ,  che  il  ricevere  Firenze  non 
do^ea  parere  un  picciol  boccone  a  chi  mai 

(aa)  Varchi . 
(aS)  Gonzaga» 
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nonsaziavasi  come  ii  Gonzaga .  Qael  clic  fé» 
ce  (34)  ^  Roma,  chi  noi  sa? 

—•Par  troppo  è  vero. Ma  questi  iniqui  sono 
talvolta  nécessar j . .  & . 

—  Non  ne  veggo  la  necessità 

Intendendo  il  Muscettola  dove  tal  discus- 
sione avrebbe  portato;  cambiando,  a  un  trat- 
to discorso.  •• 

-^E  la  Luisa, gli  disse,  la  figlia  dello  Stroz- 
zi, è  bella?— 

Si  sentì  arrossire  Francesco-,  ed  esitando, 
rispose: 

—  Bella, 

— E  gentile  anco  ? 
—  Gentile . 

—  E  di  alto  animo? 
—Di  alto . 

—  Ma  che  forse  non  è  y ero?  che  rispondi 
colle  mie  stesse  parole,  quasi  che  tu  non  la 
trovassi  tale?        .    . 

—Oh!  Signore,  v' ingannate.  Anzi  credo 
,che  la  Luisa  sia  un  portento  di  grazia,  d'  av- 
.▼enza,  e  di  virtù. 

,:    Salivano  intanto  verso  il  Monte,  e  presto 

.giunsero  aS.  Salvatore,  monastero  dei  Fraii- 

oescani  riformati.  Come  desideroso  era  Don 

Antonio  di  tutto  osservare,  discesero  da  ca- 

..vallo  ed  ^entrarono  in  chiesa.  Tutti  sanno  che 

(34)  Molte  matrone  rifuggirono  co'lor  tesori  in 
casa  della  madre  di  lui  per  non  essere  saccheggiale  t 
ei  fece  loro  per  grazia  pagare  ^q  mUa  scudi  • 
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da  Micbelangelo  era  chiamata  labrlla  tilla- 

UBILA. 

Piacqae  al  Muscettola  la  vaga  architettura 
del  Cronaca;  i  bei  patti  di  Fra  Filippo;  e  di- 
mandò il  nome  del  pittore. Si  Tolse  quindi  al 
sepolcro  di  M<irceltò  Virgilio  Adriani,  e  mi- 
randone il  ritratto,  disse  che  agl'aspetto  cono- 
scrvasì  l'uomo  onorato.  Intese  come  avrà  co- 
perto ^a  carica  stessa  del  Machiavelli  ;  come 
era  sta^o  ca^  isr  imo  a  f  eon  X.  e  coiìie  labiato 
aveva  un  figlio  di  sì  dolce  indole;. .  •  ma,  ec- 
colo qua,  disse  Francesco.  (Entrava  in  quel 
mentre  in  chiesa  ^.^Ecli  viene  sovente  a  visita- 
re it  sepolcro  del  padre. 

Quantunque  non  drbbasi  più  nel  corso  di 
questa  storia  incontrare  Giambatistà  Adriani, 
perchè  interino  negli  occhi  poco  frequentava 
le  radunanze  dei  cittadini;  pui'e,  trattandosi 
d'uno  degli  uomini  più  cospicui  di  quel  tem- 
po, non  d«''bbe  passarsi  sotto  silenzio. 

Dopo  aver  nell'anno  innanzi  prestato  i'suoi 
servigj  a  benefizio  della  patria  (2.^)  nelle  armi 
per  cui  fu  carissimo  a  Steffino  Colonna;  riti- 
ratosi dopo  l'assedio  fra  le  domestiche  mura^ 
era  tornato  con  tanto  fervore  agli  esercizj  del-^ 
la  Greca  e  della  Latina  lingua,  che  serviva 
agli  altri  d^e&empio.  Delle  sue  virtù  vaglia  una 
sola  prova,  quella  cioè  di  recarsi  a  venerare 
le  ceneri  del  padre  ogni  qual  volta  ei poteva; 

(a5)  MazucchelU,  Negri,  Ammirato  ec.  Era  naU 
ael  i5i3,  sicché  aveva  allora  18  anni. 

3. 
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fortanatisdìmo  per  altro  d'avere  an  tal  pa« 
dre ,  perchè  potea  darsi  il  Tanto ,  che  pochi 
lo  paragonaTano  in  sapere;  nel  maneggio 
de' pubblici  affari,  pochissimi;  in  fermezza  ed 
in  lealtà,  nessuno. 

Egli  era  amico  di  Francesco  ;  ma  quando 
seco  vide  1'  Inviato  dell'  Imperatore  (  che 
vestendo  differentemente  dagli  altri,  e  mo- 
strando alle  fattezze  calla  vivacità  de' moti 
r origine  Napoletana,  sarebbe  stato  ricono- 
sciuto fra  mille  )  cercava  di  ritrarsi  indie- 
tro :  lo  che  osservato  dal  Nasi,  a  lui  rivolgen- 
dosi, e  andandogli  incontro  :-— Non  vi  di- 
spiaccia, o  Giambatista,  gli  disse,  d'udir  pres- 
so ad  uno  straniero  celebrare  vostro  padre 
come  il  più  eloquente  uomo  de' suoi   tem- 

t»l'(7.6). 

Si  fece  allora  V  Adriani  pi&  avanti  ;  ma 
non  sapea  che  pepsare ,  ricordando  qnal  par- 
te teneva  Francesco,  e  vedendo  la  i&miliarità 
con  cui  trattava  seco  il  Muscettola  ■  Ma  fu  tol- 
to di  pena  quando,  intese  com'erano  stati  a 
visitar  Michelangelo;  e  udì  poi  le  tante  lodi 
che  dall'Ambasciatore  si  compartivano  a  qael 
gran  Genio . 

Cortesemente  dunque  asci  di  chiesa  con 
loro  :  e  si  compiacque  nel  vedere  la  maravi- 
glia, che  appariva  nel  volto  di  Don  Antonio  y 

(a6)  Varchi  j  Lezioni ,  pag.  4^5.  Il  Poccianti  lo 
chiama  rir  eto^uéntissimué  ec.  Nato  nel  14^4  'uork 
neliSai. 
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quàiido  attonito  rivolse  lo  sguardo  ▼ei'so  la 
sottoposta  città . 

Dalle  colline  di  Care^gì  sino  ai  poggio  de- 
gradante di  Maiano,  le  magnifiche  yilie,  cbe 
le  riccbezze  de'  nostri  maggiori ,  e  Tamor  del 
suolo  natio, fecero  inalzare  in  tre  secoli,  pre* 
sentavano  a  imasine  dì  scena  un  prospetto, 
cbe  r  egiial  non  si  vanta  da  nazione  veruna.  £ 
allorché  da  un  colle  più  elevato  (27)  apparve 
an  tanto  spettacolo  agli  occhi  di  que' crudeli 
Spagnnoli,  cbe  dopo  aver  disperso  in  bagor^ 
di  e  meretrici  quanto  avevan  raccolto  nelle 
Romane  miserie ,  scendevano  a  riempiere  il 
sacco  vuoto  fra  noi;  ben  a  ragione  dovettero 
essi  esclamare  :  «  Prepara,  o  Fiorenza,  i  tuoi 
«  broccati ,  che  veniamo  a  riceverli  a  misura 
«  di  picche!  »  E  ciascun  9a  come  serbarono 
la  parola  é 

Benché  avvezzo  a  Posìiipo  e  a  Mergellina, 
incantato  il  Musce Itola  da  sì  magnifica  vista , 
pensando  andava  in  cuor  suo,  cbe  quando  pur 
Carlo  V  avea  stabilito  di  mancare  alla  fede; 
meglio  cbe  donar  Firenze  ad  Alessandro, 
prender  la  doveva  per  sé. 

Stette  egli  assai  tempo  contemplando  la 
varietà  di  quella  scena  ;  cbiedendo  del  nome 
di  questa  e  di  quella  villa,  cbe  ora  più  vici- 
na, or  più  lontana  si  offriva  più  particolar- 

(17)  Dall' Apparita ,  per  dove  passarono  gli  Spa- 
gDQoli  9  che  da  Roma ,  condotti  daU'  Oranges  e  aal 
Gonzaga ,  venivano  ad  assediar  Firenze . 
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mente  a'snoi  occhi;  e  concladcTa  che  in  vero 

J^otea  dirsi  cheli  d'ogni  intorno,  secondo 
'espressione  recata  in  principio  di  questo 
Capitoli,  non  eravi  sasso  senza  nome. 

£  rivolgendosi,  per  andar  terso  San  Minia-* 
to,  e  girando  intorno  intorno  alla  chiesa ,  ve- 
dete, Signore,  dicera  modestamente  l'Adria- 
ni, anco  questo  picciol  campanile  è  istorico. 
-^Oh!  come? 

—  Poiché  cadde  mìseramente  il  Savonaro- 
la, un  tal  Tanai  dei  Nerli,  che  ha  qui  in  chie- 
sa la  sepoltura,  per  fiiré  onta  a' suoi  seguaci, 
procuro  che  la  maggior  campana  di  San  Mar* 
co,  la  quale  era  stata  suonata  a  martello  nella 
sera,  in  cui  Ai  imprigionato,  fosse  mandata 
per  Firenze  a  modo  d'ignominia  in  sull'asi- 
no. Quindi  la  fece  quassù  portare,  e  collocare 
in  questo  campanile.  Ma,  parrà  cosa  credibi- 
le? Mentre  la  campana  inalzavasi,  Tanai  s' in- 
fermò mortalmente,  e  di  lì  a  poco  si  mori:  sic^ 
che  la  prima  volta  che  potè  risonare ,  suonò 
pe'  SUOI  funerali: dal  che, come  potete  imma- 
ginarvi, cr^^hhe  la  divozione  per  Fra  Girola- 
mo, e  l'ira  contro  i  suoi  persecutori  (28)  • 

—  Il  caso,  disse  Don  Antonio,  è  tdvolta 
maestro  di  moderazione .  Mri  poiché  siamo  in 
questo  discorso,  che  pensiite  voi  di  quel  fra- 
te? disse  rivolto  ad  ambedue. 

—  Suir iniquità  del  suo  supplizio,  rispose 

(38)  Burlamaechiy  Supplemento  al  Baluiio,  T.  1» 
pag.  076,  ediz.  del  1761. 
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V  Adriani  y  non  vi  può  essere  che  una  voce  : 
dell'  austerità  della  vita,  e  della  parità  de'co«> 
stumì,  troppe  sono  le  testi ^nonìanze  per  da* 
bìtame:  ma  l'ambizione  gli  offuscò  V  mtellet- 
to.— 

Francesco  fé' cenno  col  capo,  che  qaest'e- 
ra  ngnalmente  l'opinion  sua . 

— ^  con  penso  anch'io,  soggianse  Don 
Antonio . 

•—  Ma  tal  qtialp  era,  riprese  l'ultimo,  se  a- 
yesse  armato  Francpsco  Valori,  quand'  era 
tempo, le  cose  di  Firenze  si  sarebbero  diver* 
samente  condette . 

—  Nuoto  esempio,  concluse  l' Adriani,  per 
non  lasciar  mai  iìiggir  l'occasione. 

Così  dicendo ,  ritornara  in  chiesa  dopo  es- 
sersi cortesemente  1  icenziato . 

Gli  altri  due  rimasti  soli,  rimontando  a  ca- 
vallo, visitarono  il  bello  antico  tempio  di  San 
Miniato;  ammirarono  quanto  g  à  fece  T argo- 
mento di  venti  libri;  e  rientra i-ono  po^o  in- 
nanzi il  mezzodì  per  la  stessa  porta  in  Firenze. 

—Quando  non  incontriamo  altro  da  am- 
mirare in  qnest' oggi^  diceva  passando  il  pon- 
te a  Rttbaconte  il  iVlu^cettota,  sprecato  non 
avrem  la  giornata . 

—  Kpure  ho  presentimento,  che  la  gior-- 
nata  non  sia  per  anco  compiuta.  Troppi  sono 

f;li  oggetti,  degni  d'ammira  rione,  che  qua  e 
»  Gallono  sotto  gli  occhi  di  chi  passeggia  per 
Firenze.  Intanto  volgete  l'occhio  a  destra;  e 
•  pie  del  monte  mirate  quella  picciola  si,  mk 
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ridente  piaóùrsi:  yedete  come  brilla  il  sud 
verde  ai  ragei  del  Sole!  Un  color  differente, 
ma  ridentissimo sempre,  mostrerà  nella  sera, 
quando  i  raggi  vanno  degradando  verso  la  fo- 
ce dell'Amo. 

«•^Hai  ragione:  che  bel  campo,  per  anft 
storia  pittoresi  a  ! 

— L  Ariosto  non  ne  ha  descritta  una  s\  ri- 
dente e  si  vaga. 

—  Oh,  in  questo  poi  no,  Francesco  mio; 
il  giardino  d'  Alcina  non  ha  uguale  nella  na« 
tura,  o  nell'arte. 

'dosi  dicendo  erano  pervenuti  verso  la  piaz- 
zetta della  Giustizia. 

—  £  chi  abita  in  quel  palazzo,  che  somi- 
glia ad  una  fortezza? 

—  E  fortezza  ella  era  veramente ,  quando  i 
Fiesolani  scesero  a  popolar  Firenze  .  Ghia- 
mavasi  il  castello  d'Altaironte  (ft^^):  ora  vi  a- 
bitano  i  Giudici  di  Ruota. 

—  Son  forestieri? 

—  Forestieri . 

—  Pessima  usanra! 

—  E  cbi  non  lo  vede?  ma  il  Potestà,  che 
qui  giunse  da  poco,  è  dottissimo,  e  quel  che 
è  piÀ,  onoratissimo. 

—  E  lo  chiamate  ? 

—  Messer  Lelio  Torelli  da  Fano. 

—  E  quella  pietra  bianca  sulla  spalletta 
dell'Arno,  con  un'Iscrizione?  dimandò  il 
Muscettola. 

{%q)  Y iUuii ,  Lib.  lY,  Gap.  S. 
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«-Langa  storia  di  dolore  ella  ricorda.  In 
tempo  deir  assedio  mori  an  caTallo  air  Amba- 
sciatore Veneziano  \  e  ignora  se  per  ischerzoy 
o  per  Ì8ch<'riio,  yolle  farlo  sepellir  qui ,  con 
una  memoria. £  n'avrìi  forfie  mal  frutto, per- 
chè nessuno  di  qui  passando,  volgerà  gli  oc- 
chi yerso  il  fiume,  senza  ricordare  che  in 
Firenze  in  quel  tempo  iìi  per  Ambasciatore 
di  Venezia  un  Cappello  . 

—  leggiamola. 

—  Ella  è  brcTe .  (3o) 

—  E  perchè  hai  detto,  che  ne  avrà  mal 
frutto  ? 

—  Perchè  il  Cappello  mostrò  in  ogni  in<- 
contro  più  la  natura  di  volpe,  che  quello  di 
leone  ;  e  fece  credere  senza  tema  d' ingannar- 
si ,  che  quella  gloriosa  e  invitta  Repubblica 
sia  tanto  gelosa  della  sua  libertà,  che  l'invi- 
dia in  altrui.  Ma  com'  ella  ha  veduto,  non  di- 
rò senza  rammarico,  ma  con  aperta  gioja  spi- 
rare sì,  ma  gloriosamente  ed  armata,  la  no- 
stra indipendenza  ;  verrà  forse  un  tempo,  in 
cui  rideranno  i  posteri  allorché  vedranno , 
senza  gloria  e  senz'armi,  spirar  vilmente  la 
sua. 


(3o)  Per  chi  «e  foste  vtgo^  trovasi  nel  Varchi  a 
pag.  35:«. 
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CAPITOLO  III. 
U  INTENDERSI 


Non  era  l'andar  suo  cosa  mortale. 
Ma  d'angelica  forma,  e  le  parole 
Suonavan  altro  che  per  voce  umana! 

Pete. 

Vjrìarifiero,  così  parlando,  e  scavalcarono  al 
palagio  deft}ì  Strozzi .  Quanto  era  grande  il 
dispetto,  cbe  Madonna  GÌarice  nutriva  contro 
di  Aiessaiidro,  trtnto  masgiore  fu  la  cort<*sia 
con  la  quale  s^ecotse  il  Ministro  dell' Impera- 
tore; in  ciò  ppr  altro  non  servendo  meno  ai 
desideri  di  Filippo,  che  a'  sooi»  Voleva  egli 
guadafìnarsi  protettori  dovuiiqée  potessi*;  vo- 
leva ella  fare  intendere  che  la  vera  discen- 
dente dei  Medici  era  essa;  e  che  non  nlinor 
devozione  dalT  illustre  sua  parentela  mostra- 
ta si  sarebbe  p<>r  la  sedia  imperiale  di  quel 
che  mostravule  Alessandro:  sicché  non  vi  ^- 
ro no  carezze  vd  onori  che  risparmiasse,  per 
renderselo  grato. 

Circonfiata  ella  era  dalla  saa  numerosa  fi- 
gliolanza, che  presentò  nominatamente  al  Mu- 
8cettol«i .  Piero  il  masgicH^,  per  commissione 
del  padre  stava  in  Ispagna,  ma  si   attendeà 
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Ira  poco  di  ritorno:  era  Messer  Lione  eia  fiit- 
to  Priore  di  Gapaa,  commenda  posseonta  da 
Clemente,  innanzi  d'esser  creato  Cardinale  : 
Messer  Roberto  destinatasi  alle  armi  ;  e  V  al* 
timo  Vincenzo  non  ayeva  (  ella  disse  )  scelto 
per  anco  la  carriera  che  seguir  Tolea:  ma  spia*  - 
ciato  non  le  sarebbe  che  anch'  ei  scegUesse 
quella  delle  armi  :  gli  altri  tre  non  avevano 
oltrepassato  la  fanciullezza. 

Delle  femmine  Maria ,  la  primogenita,  era 
già  moglie  di  Lorenzo  Riaolfi,  nipote  del 
Cardinale:  la  pìcciola  Maddalena  destinata  e- 
ra  al  figlio  del  Valori ,  stato  Commissario  nel 
campo;  e  noi  dicea  colle  parole,  ma  inten- 
devasi ,  che  qualunque  più  ambiziosa  speran* 
za  non  potea  parer  soverchia  per  la  Luisa  ; 
tanta  era  la  bellezza ,  ed  il  senno  di  quella  ra- 
ra donzella. 

Seduta  eli'  era  presso  alla  madre  quand'e^- 
gli  entrò .  Filippo  eragli  andato  incontro  sino 
alle  scalo  :  e  quantunque  non  fossero  della  fa- 
miglia ,  a veano  posto  il  piede  nell'  anticame- 
ra per  salutarlo  fra  i  primi,  Francesco  Vetto- 
ri, Baccio  Valori  e  Ottaviano  de' Medici  ;  che 
il  Nori  scusato  si  era  per  non  intervenire  al 
convito  ;  e  Francesco  Guicciardini,  non  aman- 
do ne  stimando  lo  Strozzi,  apertamente,  e  se- 
condo il  suo  solito  bruscamente,  aveva  ri- 
cusato. 

Era  la  Luisa  nell'età  di  i8  anni  compiuti. 
Svelta  avea  la  persona,  con  bellissima  capi- 
gliatura che  più  al  nero  che  al  biondo  si  acc«-* 
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— -  Anzi  mi  sarà  gratissìmo,  se  resterà  con  noi 
a  convito.  ••  se  pur  vi  piace. 

—  Se  mi  piace?  replicò  Don  Antonio.., 
ma  cbe  fa,  cne  non  entra? — 

Tornato  a  casa  e  adito  il  Buonarroti  che 
rinviato  dell'Imperatore  era  stato  a  visitar- 
lo, credè  suo  debito  di  recarsi  a  fargli  rive- 
renza :  che  qualunque  fosse  la  parte ,  a  cui 
egli  teneva,  non  pensava  che  dispensarlo  po- 
tesse dal  mostrarsi  riconoscente  all'  onore: 
oltreché  l'essere  stato  il  Muscettola  il  primo 
a  visitarlo ,  indicava  in  esso  un  animo  al  di 
sopra  dei  volgari .  Di  più ,  aveagli  narrato  fin 
dall'anno  innanzi  Francesco  l' intemerata  da 
esso  fatta  in  campo  a  quel  furfantone  di  Malate- 
sta  :  e  Michelangelo  glie  ne  avea  tenuto  conto 
nella  sua  memoria. In  fine,  siccome  per  quan- 
to dotato  d'un  sovrumano  ingegno,  egli  era 
pur  della  razza  dì  Adamo,  non  fu  malcon- 
tento di  vedere  come  il  sentimento  e  il  ri- 
spetto pel  suo  merito  la  vinceva  nell'animo 
del  ministro  sui  generali  riguardi  •  e  sulle 
basse  considerazioni  del  mondo. 

Il  più  difficile  era  stato  di  condurlo  al  pa- 
agio  degli  Strozzi. 

^Dotato  Michelangelo  di  carattere  fermo,  di 
forte  tempra  di  animo,  e  d'indomabile  vo- 
lontà, non  poteva  in  cuor  suo  né  amare,  ne 
apprezzar  gran  fatto  Filippo:  pure,  benché 
mal  volentieri  (pensando  ai  poter  a  sua  posta 
ritirarsi  dopo  aver  fatto  riverenza  al  Muscet- 
tola) s'indusse  ad  andarvi . 
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-  Ma  e  Filippo,  e  la  Clarice,  ed  i  figlile 
Bac<^o  stesso,  quando  videro  comparir  Tao- 
mo,  che  £>rraBya  in  quel  tempo  Tonor  di  Fi* 
renze  anzi  d'Italia,  uopo  eh'  eeli  ebbe  mosso 
le  prime  parole,  e  che  fu  accolto  dall'  Inyiato 
con  quella  viva  ^condia,  accompagnata  da 
gesti ,  movimenti  e  atti ,  che  manifesta  negli 
uomini  della  sua  nazione  T  eccesso  del  contea-* 
to;  tutti  gli  furono  intorno,  onde  pregarlo  di 
trattenersi  al  convito . 

Intanto,  a  lui  rivolto,  e  riguardandolo  con 
quegli  occhi  scrutatori,  che  sono  la  qualità 
più  necessaria  degli  uomini  di  stato ,  vide  il 
Muscettola  una  persona  di  5o  e  più  anni ,  con 
fronte  larga  e  rugosa,  naso  prominente  ma  un 
po' schÌHccìato  nel  mezzo,  labbra  sottili,  oc- 
chi vivissimi,  da  cui  balenava  il  fuoco  che  a- 
Tea  neir  animo,  e  che  si  comunicava  nei  mar- 
mi, nelle  carte,  o  sui  muri. 'Franchi  n'erano 
i  modi ,  composta  la  persona,  non  attillato, 
ma  né  pur  negletto  l'abbigliamento;  si  che 
dirsi  potea,  che  recava  seco  la  dignità  delle 
Arti,  ch'egli  esercitava. 

Alle  reiterate  dimande  di  rimanere  al  con- 
vito, cominciò  Michelangelo  da  primoa  scu' 
sarsi;  molto  più  che  girando  aìT intorno  gli 
occhi,  e  vedendo  Francesco  Vettori,  ed  Ot- 
taviano, non  fu  di  sé  padrone  abbastanza  per" 
non  mostrare  nel  volto  il  suo  dispiacere.  In- 
sisteva la  Clarice,  colla  quale  aveva  più  sim- 
patia; ma  inutilmente,  ch'egli  proseguiva, 
pon  tutta  la  conrenienza  per  altro,  a  scusarsi. 
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Ma  qui ,  facendosi  innanzi,  e  aprendo  le  lab- 
bra, con  soavissima  favella  cominciò  a  dir  la- 
Luisa: 

— rPer  qua!  nòstra  sventura,  dunque,  do- 
vrà il  Ministro  dell'Imperatore,  tornando  a 
Napoli, riportare  a' suoi  cittadini,  cbe  il  gran 
Michelangelo  non  ci  ba  creduti  degni  della 
sua  compagnia?  E  pure  ,  si  ponga  bene  in 
mente,  che  mille  e  mille  avrà  trovato  e  trove- 
rà cbe  in  lui  stimino  l'artista ,  ma  ben  pochi, 
come  la  più  parte  di  noi ,  che  separandone 
r  artista  ,  in  lui  veramente  stimino  1'  uo-^ 
mo.  — 

Ristette  sopra  pensiero  un  momento,  guar- 
dandola quasi  estatico;  e  dopo  aver  abbassato 
la  testa,  in  atto  di  manifestarle  come  inten- 
deva e  come  caro  gli  era  il  senso  di  quel  con- 
cetto ,  rivolto  Michelangelo  alla  madre  j  e 
prendendola  per  mano: 

—  Siate  ben  lieta,  madonna  Clarice,  le 
disse,  d'avere  una  tal  figlia.— 

Depose  quindi  la  berretta  che  tenea  sotto 
il  braccio,  per  indicar  cbe  accettava  l'invito. 

Cominciò  Michelangelo  a  provare  da  quel- 
la istante  la  strordinaria  forza  della  simpatia  • 
Tutto  intento  sino  a  quel  giorno,  e  rivolto 
alle  Arti  sue ,  non  amava  di  esser  disturbato; 
né  con  visite,  conoscenze,  ed  ufBcj  di  esser 
da  quelle  distratto.  Riguardava  le  donne  co- 
me modelli,  e  non  come  persone:  ma  da  che 
udì  le  prime  parole  della  Luisa,  legar  si  seD« 
ti  con  nodi  ineffabili. 
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X!!ra  modesto  il  suo  sorriso,  ma  rallegrava 
ogni  cuore  ;  soavissimo  il  suo  riguardare ,  ma 
non  era  quello  del  desiderio;  i  suoi  moti  dol- 
cissimi, ma  non  eran  quelli  della  voluttà.  Né 
convenientemente  potrebbesi  esprimere  con  i 
termini  noti  la  soavissima  leggiadria  della  &- 
velia.  Era  una  musica  pei  suoni,  per  le  paro- 
le un  incanto:  si  cbe  udendola  fra  mille  potea 
dirsi:  quella  è  la  voce  della  Luisa.  Danzava 
con  grazia,  con  nobiltà  passeggiava;  ne  atto, 
o  moto  facea ,  cbe  non  portasse  seco  la  de- 
cenza e  il  decoro . 

Ella  non  era  pè  poetessa,  né  musica,  né 


qua] 

na,  che  ben  potea  dirsi  in  quel  tempo  la  pri- 
ma persona  del  suo  sesso  in  Firenze. 

Air  istruzione  della  m^nte  aggiungevano 
modo  di  sentire  e  di  vedere,  che  si  ottenga 
dall'educazione,  o  derivi  dalla  natura,  è  un 
pregio  conceduto  a  ben  pochi;  sì  che  non  e- 
sponeva  un'opinione,  che  non  indicasse  la 
giusta  {inezza  dell'intelletto;  non  mostrava 
un  sentimento,  che  non  si  partisse  dalla  ge- 
nerosità del  cuore* 

E  tenero  n'era  il  cuore,  e  tanto  pietoso  per 
le  umane  miserie,  cbe  superiori  a  suoi  modi 
n'eran  sempre  i  soccorsi,  che  distribuiva  agli 
infelici  :  siccbè  solca  dire  la  ^idro  che  la 
Luisa  era  la  più  povera  della  famiglia.  A  ciò 
si  aggiunga  una  grande  altezza  d'animo  sen- 


72  l'tvmrDBBSi 

za  superbia,  e  nna  gran  forxa  di  Tolontà  senza 
durezza  ;  laonde,  in  mezzo  alla  corra zione  da 
cui  fu  circondata,  non  desteranno  marayiglia 
i  suoi  casi . 

IVè  ciò  basta:  cbè  tutte  queste  doti  posse- 
der si  possono,  senza  posseder  la  principale, 
e  cbe  il  vanto  formò  sempre  di  sì pocbe,  quel- 
la cioè  di  far  sentire  all'uomo  eminente ,  con 
cui  fòyellano,  d' essere  sempre  all'unisono 
seco. 

E  qaesto  è  quello  cbe  le  avvenne  per  le  pa- 
role, cheavea  rivolte  al  Buonarroti .  Riguar- 
dava egli  la  sua  perizia  nelle  arti  come  un  do- 
no della  fortuna,  quello  di  pensare  altamente, 
come  una  propria  conquista:  ed  or  cbe  ne 
vedea  tenuto  conto  dalla  Luisa,  considerando 
di  cbe  stirpe  ella  era,  ne  sentiva  immensa- 
mente crescere  il  prezzo . 

In  questi  pensieri  fu  giunto  dull*  Ambascia- 
tore ,  cbe  per  mano  prendendolo,  gli  disse 
quelle  tante  cose ,  spesso  menzognere  ,  spesso 
esagerate,  cbe  l'uso  e  la  convenienza  fanno 
sovente  ripetere  agli  artisti  mediocri  nella 
civil  socictòi;  ma  che,  dette  a  quell'uomo  uni- 
co, eran  vere.  • 

Infetti,  quale  uomo  può  a  Ini  paragonarsi 
neiranticbità?£  Fidia,  e  Apellc ,  e  Dedalo 
stesso,  nelle  fevolose  sue  opere,  non  furono 
al  di  sopra  di  lui.  Esso  riunì  l'ardire  e  il  sa- 
pere di  tutti,  e  di  pia  ebbe  un'anima  tale, cbe 
nudo  della  triplice  corona ,  onorato  avrebbe 
Roipa  stessa  al  tempo  degli  Scipioni  • 
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SentiTano  i  Palleschi  la  loro  inferiorità  ; 
sentiyano  sempre  rinascente  il  dispetto  d'a- 
Ter,  come  dicevano,  quel  pruno  in  su  gli  , oc- 
chi; quindi  poco  dopo  la  resa  della  città  ,  me- 
no Baccio  Valori,  che  sempre  lo  difese  ,  e 
ne  fti  ricompensato  magnificamente  (^),  fatto 
avevano  ogh  opera  per  ruìnarlo;  e  senza  l'am- 
hiziosa  protezione  di  Clemente,  non  sarehbe 
uscito  illeso  dalle  lor  mani.  Or  si  pensi  quan- 
to i'  ira  crescer  doveva ,  mirandolo  sì  bene 
accolto  in  quella  gran  ^miglia. 

Ma  più  che  ad  ogn' altro  era  questo  avvici- 
namento grati  ss  Imo  alla  Luisa.  Già  lieta  per 
vedere  come  il  padre,  insieme  coti'  Amba- 
sciatore convitato  aveva  Francesco  {  lo  che 
non  era  mai  avvenuto  siu)  a  quel  giorno  )  a- 
desso«ra  più  lieta,  vedendovi  anco  Michel- 
angelo di  Francesco  amicissimo. 

^i  era  questi,  dopo  ìImdxxx,  accostato  agli 
Strozzi,  e  specialmente  ai  giovani  ,  percnè 
parenti  com'  essi  eran  dei  Medici ,  non  andava 
incontro,  seco  lor  conversando,  ai  pericoli 
che  fivrebbe  corsi  con  altri  j  e  poteva  con  loro 
parlar  liberamente.  Accolto  io  casa,  divenu- 
to era  carissimo  a  Madonna  Clarice,  ptrchè 
le  parca  di  scorgere  in  esso  quella  devozio- 
ne per  la  sua  famiglia,  che  tanto  piace  alle 
donne  provette:  mentre  i  suoi  modi  onesti,  il 
^no  bell'animo,  i  servigj  prestati  alla  patria , 

j[2)  Gli  regalò,  secondo  il  Vasari,  un  ApolU  ii& 
lui  scolpi  te. 

T,  I,  4 
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la  sua  moderazione  e  la  sua  saviezza,  lo  aveàa 
reso  caro  a  tutti.  Ma  nessuno  de'  fratelli  o  dei 
genitori  sospettato  avea,  né  mai  potè  sospet- 
tare 9  che  le  ^pti  per  le  quali  era  grato  ad 
.    essi ,  lo   aTeano  fatto  maggiormente  divenir 
.   caro  allaLui^a;  mentre  ad  essa  parea  d'aver 
per  ciò  doppia  ragione  d' amarlo  e  perchè  ne 
sentiva  i  pregi ,  e  perchè  venivano  questi  ri- 
.   conosciuti  dal  consenso  generale  de'  suoi  pa- 
renti . 

É  vero  che  il  lustro  della  famiglia  di  Fran- 
cesco non  potea  paragonarsi  con  quello  della 
sua;  ma  noni  le  egli  era,  e  senza  macchia;  sic- 
ché non  entravano  in  mente  di  quella  rara 
donzella  le  minute  differenze  della  scienza  À- 
raldica,  che  in  mezzo  a  mille  altri  meriti, 
furono  però  sempre  la  corda  dehòle  nel  cuo- 
re d'una  delle  più  illustri  nazioni  d'Europa . 
Ma  conoscendo  il  mondo,  le  sue  prevenzio- 
ni e  i  suoi  ùkhì  giudizi,  ciò  non  {sfuggiva  alle 
indagini,  e  ai  timori  di  Francesco;  che  per 
la  modestia  sua  (compagna  sempre  de'p<*nsie- 
ri  d'ogni  bennato  giovine);  e  per  la  somma 
bellezza  e  pcìr.  le  straordinarie  doti  della  Luisa, 
benché  a' segni  manifesti  conoscesse  che  seco 
lui  intertenevasi  più  volentieri  che  con  altri, 
mentre  sentiva  ogni  giorno  più  crescere  sem- 
pre l'alta  fiamma,  che  l'aveva  acceso  di  lei, 
pure  nutrendola  in  segreto ,  e  agli  occhi  d' o- 
gn'uomo  nascondendola,  temeva  sempre  di 
non  esserne  degno . 
E  le  cose  erano  a  tale,  quando  accaddero 
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gli  avvenimenti  che  io  narro.  Poco  dopo  ven-^ 
ne  il  maggiordomo  ad  avvertire  eli' era  im- 
bandita la  tavola . 

Quando  furono  assisi,  e  volle  F  Ambascia- 
tore cbe  Michelangelo  glT  sedesse  a  sinistra, 
(che  a  destra  gli  si  pose  Madonna  Clarice) 

—  Ho  visto  la  tua  gran  volta  nella  Sistina, 
comincio  a  dirgli.  Che  portento!  A  te  solo  è 
riuscito  dipingere  uomini ,  che  paiono  gi- 
ganti Ài  razza  celeste.  Quel  Profeta,  sopra  o- 
gn' altro,  che  avendo  aperto  il  libro  innan- 
zi a  sé,  vi  tiene  sopra  il  dito  come  per  indi- 
care quello  che  ha  scritto,  lo  fa  con  tal  volto 
e  tale  atto,  che  mi  è  rimasto  sempre  impres- 
so qui  (e  additava  colla  mano  la  fronte).  Pa- 
re cne  da  quanto  scrisse  dipenda  il  destino 
dell'  universo ,  e  che  tremar  feccia  i  riguar- 
danti, allor  che  s'appresti  a  bandirlo. 

Parlarono  quindi  del  Cupido  scolpito  da 
Ini,  e  tenuto  per  antico  (3):  della  Pietà  collo- 
cata in  San  Pietro;  del  Mosè  pel  sepolcro,  e 
della  statua  di  Papa  Giulio,  dal  Duca  Alfon- 
so di  Ferrara  convertita  in  un  cannone  (4). 


(3)  Questo  Cupido,  dice  il  Vasari,  che  venne  aDe 
mani  del  Duca  Valentino ,  che  lo  donò  alla  Mar' 
chesa  dì  Mantova .  Ora  è  perduto . 

(4)  La  testa  sola  fu  salvata,  ma  ora  è  smarrita. 
V.  Vasari,  pag.  73 .  Era  questa  una  delle  più  Cere  e 
terribili  opere  di  Miclielangelo ,  sì  che  il  Papa  gli 
dimandò  se  dava  la  benedizione,  o  la  maledizione. 
'Sul  carattere  di  questo  gran  Pontefice,  ìngiiistjs» 
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—  Il  bronzo  non  cambiò  destino  :  aggiunse 
lì  Muscettola,  Tolendo  allndere  alla  gaerrìera 
indole  dixjuel  Pontefice. 

I40  guardò  Michelangelo  fissamente  alcun 
poco,  indi  proseguì  : 

— Due  altri ...  ma  che  dico?  uno  solo  for- 
se ,  cbe  succeduto  gli  fosse,  di  quel  suo  stesso 
magnanimo  e  generoso  carattere ...  uno  so- 
lo.,, 

— Ma  ij  GuJcciardi.nJ  così  non  pensa  ^  — 
disse  Baccio . 

—  Ciò  significa  cbe  non  l'intese.— E  pro- 
nunziò queste  parole  con  tanta  fermezza,  che 
nessun  replicò:  tanta  è  grande  in  ogni  in- 
contro r  autorità  dell'  ingegno  ! 

Vennero  quindi  a  ragionare  dei  Sepolcri 
degli  ultimi  Medici ,  cbe  allora  stava  scol- 
pendo . 

—  Ob  per  questi,  replicò  l'Ambasciatore, 
si  dovevano  ammirare  stamane;  ma  non  per- 
derem  )«,mpo,  e  sarà  per  un'altra  Volta,  e 
quanto  più  sollecitamente  potremo.  Ifpn  è 
▼ero,  Francesco? 

—•Signore,  mi  farò  un  pregio  d'esser  sem- 
pre ai  vostri  ordini. 

—  Ma^  i  pari  tuoi ,  IVJicbelangelo  mio,  so 
bene  pbe  non  stanno  in  ozio,  anco  quando  gli 


mente  dal  Guicciardini  diminuito,  veggasi  quello 
che  ne  ho  detto  nel  mio  Saggio  su  queir  Ittorico^  ìa 
jfiae. 
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altri  si  spassano:  ed  ora  donqne,  dimmi,  per 
ispasso  che  &i^ 

—  Ob!  la  più  grande  op<^ra,  rispose  per  lui 
la  Luisa,  (fièra  quasi  d'  averne  avuto  la  noti- 
zia da  Francesco,  e  di  poterla  cosi  la  prima 
annunziare  )  la  più  grande  opera ,  che  imma- 
ginar potesse  un  ingegno  suo  pari-,  ha  co- 
minciato a  far  le  figure  air  Inferno  di  Dante. 

—  Oh  vero  figlio  di  Minerva!  esclamò  il 
Muscettola  • 

— £  le  fa  nei  margini  deiredizione  della 
Magna  (5) . 

—  Or  ecco  un  pensiero,  che  solo  bastereb- 
be a  illustrar  la  vita  d'on  uomo  :  e  questo  dia- 
volo lo  fa  per  balocco.  • .  ma,  senti, . .  .perdona 
al  mio  gran  desiderio. .. .  manda  subito  a  pren- 
dere il  libro,  che  io  moro  d  air  impazienza. 
Filippo  iè  cenno  al  Buonarroti ,  che  desse  i 
suoi  ordini  ad  un  servo;  il  quale  partì  nel 
momento,  per  avvisare  Urbino  che  venisse, 
e  portasse  seco  il  libro  di  Dante . 

— Vedete,  Don  Antonio,  soggiunse  Fran- 
cesco, se  vi  avea  giustamente  annunziato,  che 


(5)  Tutti  conoscono  questa  edizione ,  impressa  in 
Firenze  nel  148 1  coi  commenti  del  Landino.  Del  re- 
sto, quel  maraviglìoso  Volume  (passato  dopo  la 
morie  di  Michelangelo  in  mano  d'Antonio  Montaa* 
ti  Scultore  valente,  che  al  principio  dello  scorso  se* 
colo  ,  r  inviò  a  Roma ,  con  altri  preziosi  oggetti  di 
BeUe  Arti, per  mare)  avendo  naufragato  la  barca,  si 
perde  miseramente.  Vasari^  T.  X,  pa^;.  128  in  nota. 
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Ed  erano  veramente  in  quel  tempo  gli*  oc-* 
chi  di  tutti  gli  uomini  di  stato  riyolti  a  Car- 
lo, che,  adendo  come  Solimano  irritato  per 
l'ultima  sconfitta  ricevuta  sotto  le  mura  di 
Vienna,  alla  testa  di  300  mila  combattenti  mi- 
nacciava dì  nuoto  la  Cristianità,  con  quella 
estrema  sollecitudine  che  dipende  da  un  fer- 
mo volere  avea  tosto  adunato  intorno  le  mu- 
ra dì  Vienna  sotto  il  comando  del  Marche- 
se del  Vasto  le  vecchie  bande  italiane  e  spa- 
gnnole;  e  con  quaute  poteano  trarsi  dal- 
l' Austria  ,  dalla  Boemia  ,  e  dalla  confede- 
rata Alemagna ,  spiegate  le  bandiere  della 
Croce,  disponevasi  a  far  pagar  care  le  folli 
Iattanze  della  Mussulmana  insolenza» 

Ma  siccome  una  gran  fortuna ,  o  un  gran 
potere  (e  iuCar4o  V.  erano  riuniti  ambedue) 
generano  sempre  malevolenza  ,  invidia ,  e  ti- 
more; non  mancavano  anco  in  quel  tempo 
Cristiani,  che  teneri  per  la  Turchesca  mode- 
razione, e  per  la  civiltà  del  capestro,  impe- 
trassero benedizioni  dal  Cielo  sugli  stendardi 
di  Maometto  bagnati  dal  sangue  di  tanti  lo- 
ro fratelli.  £  benché  la  sana  parte  degl'Ita- 
liani, memore  del  terrore  che  destato  avea 
pochi  anni  innanzi  Bajazet  padrone  di  Otran- 
to, memore  della  peraita  di  Cipro ,  e  di  quel- 
la più  vicina  di  Rodi,  tremasse  ad  ogni  passo, 
che  movere  yedea  da  Solimano  verso  le  fron- 
tiere della  Cristianità;  pur  tanto  varie  sono  le 
menti  degli  uomini ,  e  si  disordinatamente 
mosse  da  tutti  i  venti  delle  passioni,  che  cer  ^ 
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ti  stravaganti  dispregiatori  d'ogni  magnani- 
ma cosa,  pur  di  mirare  abbassato  l'Impera- 
tore ,  sarebbero  stati  a  patto  (  mi  si  perdoni 
la  frase)  di  correre  anco  il  riscbio  d'udir 
predicare  l'Alcorano  in  San  Pietro . 

Invano  un  savio  Pontefice,  troppo  ingiu- 
stamente maltrattato ,  perchè  non  recava  in 
Italia  l'amore  delle  Arti,  che  non  conosceva, 
tuonò  dalla  cattedra  del  primo  fra  gli  Apo- 
stoli (9) ,  contro  la  barbara  pravità .  Sparse  al 
vento  furono  le  sue  parole  :  che  se  di  tanto  in 
tanto  si  rinnovano,  non  vi  è  voce  che  ad  esse 
risponda ,  fuorché  l' eco  che  rimbomba  dalle 
funebri  volte  de' bagni  di  Marocco  e  d'Alge- 
ri. (10) 

Ma  queste  riflessioni  era  lontano  dal  farle 
Baccio,  che  pizzicava  un  po'  del  Turchesco  ;  e 
che  in  campo  avea  volentieri  assaggiata  la  co- 
moda usanza  dì  farsi  obbedire  col  bastone. 
£d  ora,  sospettando  da' primi  modi  di  Ales- 
sandro, che  volesse  comandare  unno'  da  sé,  o 
temendo  che  gli  togliesse  la  mano  il  Guicciar- 
dini; e  soprattutto  non  vedendosi  premiato  e 
gratificato  come  spcfrava,  e  come  pensava  d'a- 
verne il  dritto,  nutriva  in  petto  molto  amaro; 
sicché  disse  con  aria  di  sumcienza  ~  Che  gran-  ' 
di  cambiamenti  si  preparavano  ai  destini  di 
Europa;  poiché  né  più  grande  animo,  né  pia 

(9)  Urbano  Vili. 

(io)  Efa  questo  capitolo  scritto  innanzi  la  coufiBÌ- 
sta  fattaoevdui  Francesi. 

4.   . 
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gran  fermezza,  né  più  gran  coraggio  mostrar 
potevasi  di  Solimano.  —  £  preparava$i  a  con- 
tinuare, qaasi  sperando  di  condurre  a  lotta 
di  parole,  sulla  preminenza  fra  i  due  Sovrani, 
il  Muscettola. 

Ma  quegli,  per  rimproverarlo,  e  &rgli  sen- 
tire che  a  lui  non  convenivano  tali  disquisi- 
zioni , 

—Dimmi,  gli  disse,  Don  Bartolommeo  (  1 1  ), 
quanto  valeva  la  libbra  la  carne  d'asino  in  Fi- 
renze, a  tempo  dell'assedio?. .... 

Non  s'accorse  Baccio  dove  intendeva  d' an- 
.  dare  a  parare  il  Ministro;  ma  pur  di  qualche 
cosa  sospettando ,  rispose  a  mezza  voce  :  — 
Un  carlino. 

—  E  il  fiasco  del  vino  ? 
-^ Mezzo  ducato. 

—  E  un  ovo  ? 

—  Nove  soldi. 

—Ed  insieme  alla  carne  di  asino,  i  gatti  e 
i  topi ,  non  si  vendevano  ? 

—  Si  vendevano. 

E  in  tante  miserie,  fosti  cosi  dolce  di  sale 
da  ricevere  Firenze  a  patti  ? 

Tu  dunque  facesti  magro  accordo:  e  dove- 
vi prendeuo  a  discrezione.  Poiché  ne  sapesti 
allora  si  poca,  statti  zitto,  e  non  parlar  di 
cose,  che  oltrepassano  la  caviglia  e  il  pas- 
setto «(i  a). 

(li)  Baccio,  in  volgar  Fiorentino,  è  diminutiv* 
di  Bartolommeo. 
(la)  Rimproverandolo  di  fare  il  aetaiolo . 
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Ammntoli  Baccio  arrossendo:  e  si  rammen- 
to con  rammarico  la  burla  futta  £ire  a  Bolo- 
gna per  suo  consiglio  agli  Ambasciatori  Fio" 
rentmi  (i3). 

Sono  questi  i  colpi  di  riserva ,  cbe  serbano 
sempre  per  le  grandi  occasioni  gli  scbermi- 
tori  politici,  per  repellere  l'ardire,  o  casti- 

tar  l'insolenza  degli  uomini  vani  e  fustosi  . 
iccome  poi  sapeva  cbe  il  Vettori  era  sta- 
to in  Alemagna ,  continuò  su  queir  argomen- 
to a  trattenersi  con  lui  :  ma  vi  pose  la  bocca 
Ottaviano,  e  concluse  cbe  maggiori  partico- 
larità si  avrebbero  allorcbè  dHJngberia  tor- 
nasse col  Cardinale  Ippolito  il  Cesano. 

Micbelangelo  era  stato  in  silenzio,  o  risposto 
avea  loro  solamente  per  monosillabi;  e  poiché 
sedata  gli  si  era  appresso  la  Luisa,  di  tanto  in 
tanto  avea  mosso  discorso  con  lei .  Francesco 
Nasi  erale  dirimpetto,  di  modocbè  se  avveni- 
va cbe  i  loro  sguardi  s' incontrassero ,  d' ora 
ad  ora,  non  parca  mai  cbe  mossi  fossero  da  un 
intendimento  comune,  ma  come  dal  Ciiso  vol- 
ti Tun  verso  T  altro .  Quel  giorno  per  altro 
destinato  era,  legando  con  una  tacita  intelli- 


(i3)  Il  fatto  è  narrato  dal  Varcbi,  pag.  336.  Gli 
Ambasciatori  Fiorentini  furono  frugati  minutamen- 
te alle  porte  di  Bologna ,  e  trovati  loro  alcuni  roc- 
chetti d'oro,  parte  filato,  parte  tirato,  furono  fro- 
dati ;  e  se  ne  fecero  grandi  risa  ec.  Picchè  conclude 
il  Varchi ,  che  furono  piuttosto  beffati  cooic  Mei- 
canti^  che  onorati  come  Ambasciatori •• 
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genza  i  for  cuorì^  a  farli  vivere  uno  per  l'al- 
tro, e  per  tutta  intera  lavila. 

Avevano  in  questo  terminato  di  pranzare  ; 
e  dinanzi  ai^  moltissimi  servi  in  fila  schierati , 
passavano  dalla  sala  nel  contiguo  gabinetto. 
Là  Filippo,  aperto  uno  stipo,  trasse  fuori  u- 
na  busta,  dov'erano  molti  Intagli  e  Cammei. 
E  (come  dell'argenterie,  che  avean  ^to  mo- 
stra sulla  Credenza)  parte  delle  gemme  era- 
no proprie,  parte  ricevute  in  pegno  per  danari 
imprestati  :  che  sentimento  vivo  per  le  Arti 
Filippo  già  non  aveva:  ma  le  stimava  perchè 
le  vedea  stimate  nel  mondo  ;  e  ci  ponea  quel 
prezzo,  che  nella  mente  degli  uomini  calco- 
y^'  latori  rappresenta  la  quantità  del  danaro ,  che 
può  cavarsene . 

Fra  i  moltissimi  Intagli  antichi  e  moder- 
ni, che  in  quelle  si  ammiravano,  una  cornio- 
la fra  le  altre  a  sé  richiamò  tutti  gli  sguardi  • 
Era  essa  fra  le  impegnate  :  e  quindi  dovè  dir 
Filippo  che  sua  per  anco  non  era  ;  e  che  sta- 
va incerto  se  l'avrebbe,  o  no,  comperata. 
Non  avevala  per  anco  veduta  Michelangelo: 
ma  quando  vi  pose  gli  occhi,  e  predala  £ra  il 
pollice  e  r  ìndice,  la  presentò  di  contro  al 
lume,  per  poterla  più  finamente  specillare , 
non  potè  trattenersi  da  un'esclamazione  di 
maraviglia,  pel  gran  magistero  coniche  appa- 
riva eseguita.  Cbe  purità!  cominciò  a  aire; 
che  inarrivabile  rappresentanza  del  vero!  Po- 
vero f  ra  Girolamo  !.. .  La  riguardò  lungamen- 
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te;  indi  passoUa  a  Don  Antonio,  senx' aggian- 
ger  parola.  (i4) 

—  Bella,  bella  Teramente  •^' prosegaiva  il 
Ministro. Ed  essendogli  a  lato  Francesco,^ 
Oh  !  Tedi ,  eccolo  qua  ;  se  n'  è  pnrlato  appun- 
to staiùane:  ma  proseguiva  rivolto  agli  altri  : 

—  Come  mai  un  frate  andarsi  ad  imbaraz- 
zar nel  governo  ! . . . 

Intanto  col  volume  di  Dante,  annunziato 
dai  servi,  entrava  Urbino;  e  Baccio  Bandinel- 
li  dietro  di  lui. 

Era  il  Bandinelli  uno  scultore  valente,  cbe 
apparteneva  palesemente  alla  fe/.ione  Pallesca. 
Era  di  piùarabiziosissirno  e  cortigiano;  quin- 
di udendo  cbe  il  Ministro  dell'Imperatore ,  il 
Vettori,  il  VaTóri,  ed  Ottaviano  erano  riu- 
D'7ti  a  convito  nel  palagio  degli  Strozzi ,  co- 
me voleva  in  ogni  modo  avanzarsi,  yeniva  per 
salutar  Filippo,  e  per  offrirgli  i  suoi  servigi 
nella  scultura  ;  ma  non  credea  però  di  trovar- 
vi Michelangelo,  e  molto  meno  d'incontrarsi 
con  Urbino;  che  venendogli  dietro  con  solle- 
citudine, lo  aveva  raggiunto  per  le  scale.  E 
com'era  invidioso  e  sospettoso,  volgendosi  a 
un  tratto,  e  vedendolo,  gli  avea  richiesto; 

—  Oh!  che  abbiamo  sotto  la  cappa? 

^E  ciò  che  v'  importa? — gli  avea  risposto 
con  mal  garbo  Urbino,  a  cui,  più  che  .a  MI* 

(i 4)  Questa  bella  Corniola,  coireffigiè  del  Savo- 
narola, conservasi  ora  nella  Galleria  di  Firenze.  Di 
esso  abbiamo  parlato  di  sopra  pag.  6i. 
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cbelangelo  stesso  doluto  era  dell'  iniquo  cas<» 
del  Cartone  (  5) . 

—  Oh  !  sarà  qualche  gran  cosa! 

*~  Grande ì  o  piccola,  non  yi  riguarda, 
maestro  • 

^  Mi  riguarda  benissimo,  quando  sia  cosa 
di  arte. 

—  Se  poteste  imparare  • . .  ma  il  tetto  è 
messo . 

—  Come  sarebbe  a  dire  ? 

—  Sarebbe  come  se  fosse.  • .  e  sarà  com'egli 
è  stato. 

—Tu  sei  divenuto  molto  arrogante,  da  cbe 
il  tuo  padrone  ba  scampato  la  corda . 

—  Sul  mio  padrone  aliti:  se  non  volete  ba» 
ciar  l'ultimo  scalino.  —  E  deposto  il  libro, 
si  poneva  in  atto  di  trarlo  giù.  Agguantaya  il 
Bandinelli  il  bracciuolo  della  scala,  e  diceva 
spaurito:  —  Oh!  cbe  modi  sono  questi? 

«—  Quelli  che  meritano  le  vostre  indegne 
parole . 

—  In  somma ,  sta  queto  9  e  dimmi  cbe  li- 
bro è. 

—Siete  molto  curioso. 

—  Se  sono  disegni  del  gran  Buonarroti ,  son 
qua  per  ammirare. 

—  £  fareste  assai  bene  •  •• .  ma  non  potete . 

—  Perchè? 

—  Perchè  l' invidia  pone  al  Baso  gli  occhia- 

• 

(i5)  Vedati  U  Vasari,  T.  Vili,  pag.  69 ,  e  T.  X^ 
p«g.  57. 
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li  gialli,  come  avriene  achi  ha  sparso  il  fiele^ 

—  E  perchè  il  tuo  padrone  non  è  da  sé  Te- 
nuto a  uiostrarli  ? 

— Perchè  le  sue  cose  non  han  bisogno  di 
banditore  come  le  vostre. 

—  E  sì,  eh' è  già  andato  innanzi  a  prepa- 
rar la  strada? 

•—Se  fosse  voi ma  se  egli  è  quassù, 

yuol  dir  che  ci  è  stato  chiamato. 

-—Scuse  per  i  fanciulli. 

— Come  &nciulli  divengono  i  vecchi,  quan- 
do rimbambiscono. 

—  A  me  rimbambito  ?  Vieni  a  veder  F  Er- 
cole! —  E  che  marmo  stupendo!  — Non  ri- 
spondi?.. .  E  ora  a  che  pensi? 

—  Penso  ai  lamenti  di  quel  povero  marmo! 

—Sì,  sì;  queste  le  son  baje:  quando  l'Er- 
cole si  scoprirà,  vedremo  quel  che  diventerà 
il  gran  Da  vici  ! 

— Per  me  desidero  che  diventi  un  San- 
sone! 

—Perchè  ? 

•—Perchè  ricorderebbe  sempre  la  mascel- 
la, che  v'avrebbe  tolta  dal  muso,  per  andar 
contro  i  Filistei .  — 

E  senz'attender  risposta,  gli  passava  in- 
nanzi ,  ed  entrava  dentro  ;  lasciandolo  scorna- 
nato,  e  solo,  a  dietro  lontano  sei  passi . 

Tutti  forono  intomo  ad  Orbino  :  e  pochis- 
sima attenzione  fecero  al  Bandinelli:  il  quale 
(salutando  or  questo  e  or  quello  più  Spa^ 
gnolescamente  che  non  conveniva)  quando  fu 
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entrato,  si  accorse  subito  agli  atti  e  ai  moti 
di  ciascano,  che  non  poteva  essere  più  inop- 
portuna la  sua  Tenuta.  Quasi  per  pietà,  Fran- 
ceìsco  Vettori ,  che  di  Arti  non  s' intendeva , 
se  lo  fece  sedere. da  presso,  e  dell'opere  sue 
cominciando  a  favellargli,  lo  faceva  con  quel- 
la non  caranza  inseparabile  da  chiunque  ra- 
giona dì  cose  che  non  ama  e  che  non  sa. 

RepHcavagli  colle  più  sottili  osservazioni  il 
Bandinelli,  desunte  dalt'esercizio  dell'arte  : 
sicché,  mentTe  tutti  gli  altri  si  erano  già 
posti  d'intorno  a  una  tavola  (dove  Miche- 
langelo aperto  aveva  il  Volume)  Baccio  rivol- 
to al  Vettori  gli  fàcea  la  narrazione  delle  dif- 
ficoltà ,  con  le  quali  andava  conducendo  a 
termine  l'Ercole  che  uccide  Cacco. 

Ma  quanto  più  afi^ticavasi  a  farlo  capace 
del  modo  e  dell*  artifizio  con  cui  cercava 
nel  marmo  di  Éire  scoppiare  ogni  minimo 
muscolo  per  tutta  la  persona  diCacco;  e  d'in- 
dicare il  digrignare  de' denti,  e  il  raccapric- 
cio col  quale  attendea  l'ultimo  colpo  della 
clava;  il  Vettori,  fosse  una  causa,  o  l'altra, 
preso  dalla  noia,  o  dal  soverchio  cibo,  a  poccn 
a  poco  si  addormentò . 

Rincrebbe  acerbamente  il  caso  aìV arrogan- 
te Artista,  e  non  fu picctola  yi^na  per  lui,  che 
tanto  credea  di  sapete, e  più  ancora  cred^^a  di 
meritare:  m^t,  disàimhlando,  né  dandosi  per 
vinto,  tirò  in.ianzi  la  sedia,  e  venne  a  porsi  ìu 
giro  con  gli  altri. 

IL  Vd  per  non  parere  invidioso,  gli  avvenne 
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di  mostrare  iti  tutta  la  sua  luce  Questa  lehbrsr 
dell'anima:  morbo, che  da  Esiodo  (i6)  sino  a 
noi ,  negli  nomini  che  non  si  sentono  Tera- 
mente  grandi ,  par  che  sia  rimasto  incura- 
bile. 

X  Tenera  egli,  come  raccogliendo  i  pensie- 
ri, fissamente  gli  occhi  alle  invenzioni,  che 
in  ogni  margine  del  libro  apparivano;  e  alle 
parole  caldissime  di  lode,  e  agli  atti  di  mAra- 
yiglia  che  destavano  gli  straordinarj  portenti 
di  quella  straordinaria  immaginazione,  quasi 
per  approvare  magistralmente  aggiungeva  d  i 
tanto  in  tantO'  bene;  ma  il  più  dalle  volte  ùe» 
nino.  Michelangelo,  passava  oltre,  sfogliando 
il  libro,  ne  &cea  sembiante  di  curarlo. 

Ma  Urbino,  ehe  stava  indietro,  v  presso  al- 
la porta,  dove  per  la  curiosità  s'erano  radu- 
nati alcuni  servi,  mirandone  uno  che  mo- 
stravasi  più  attento  degli  altri,  e  si  alzava  in 
punta  di  piedi  per  veder  qualche  cosa;  ri- 
guardandolo in  feccia,  e  parendogli  di  leg- 
gervi i  suoi  sentimenti  medesimi:        ^ 

—  Odi?  cominciò  a  dirgli;  or  or  mi  scappa 
la  pazienza ,  e  gli  do  il  benino  che  va  cercan- 
do in  sul  groppone • 

—  Sta  queto,  gli  rispondeva  V  altro;  e  por« 
ta  rispetto  alla  casa. 

— 11  rispetto  è  beli' e  buono;  ma  tanta  in- 
solenza non  si  può  tollerare.  Anche  venen- 

(i6)  Da  cai  abbiamo  il  dttto:  Il  vasaio  odia  il 
vataio. 
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do  so  rho  avuto  a  buttar  dalle  scale .  E  poi  I19 
de' vecchi  debiti  da  scontare  con  noi . 

—  Quelli  del  Cartone,  eh? 

—  Appunto! . . . .  ma  tu  come  lo  sai?  che  te 
ne  intendi  di  queste  cose  ? 

—  Me  l'ha  detto  tante  volte  mio  padre,  che 
non  si  saeia  mai  di  lodarlo,  e  di  celebrarlo* 

-'E  chi  è  tuo  padre? 

— Jacone. 

— -Jacone?  Oh!  lo  conosco. 

— »  E  come  andò  veramente  la  cosa  ? 

—  Come  andò?  come  tali  cose  sogliono  an- 
dare. I  grandi  uomini,  sicuri  della  lor  fema, 
riposano,  e  gl'invidiosi  son  desti .  Il  Cartone 
stava  in  Palazzo;  e  tutti  gli  Artisti  vi  studia- 
vano; ma  quando  nel  xii  Pier  Soderini  fu 
cavato  di  Gon£iloniere,  nel  tumulto  che  si 
fece,  nessun  vi  badava.  Baccio,  preso  un  con- 
trattempo, lo  messe  in  pezzi ,  per  rabbia ,  ma 
l'ira  non  ne  potè  tanto  da  offuscargli  l'intel- 
letto, sì  che  non  ne  togliesse  i  più  belli  per 
sé .  Gli  altri  and^ron  dispersi . 

—Ma  come  Michelangelo  non  glie  l'ha  &t- 
ta  pagare  ? 

—  Perchè  non  si  è  potuto  provare.  A  me 
lo  confidò  un  Tavolaccino ,  che  dalla  paura  si 
era  nascosto  in  soffitta . 

—  E  come  lo  vide? 

—Per  una  fessitura.  Il  fatto  è  vero  ;  non  ne 
dubitare ;^e  tutti  lo  sanno,  e  tutti  lo  credono; 
ma  Baccio  è  stato  sempne  protetto  dai  Misdici. 
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E  nelle  cose  dubbie,  la  protezione  di  chi  co- 
manda è  una  gran  cosa. 

—  Hai  ragione. 

— E  tu  come  sei  ridotto  a  fare  il  servitore? 

— Mio  padre,  conoscete  di  che  umore  è: 
se  dieci  ne  ha,  dodici  ne  spende.  Io,  dise- 
gnando alla  meglio  ,  m'era  avanzato  qualche 
cosa,  ma  nell'assedio  mi  son  mangiato  tutto  il 
mangiabile. ..  e  poi  i  pittori  son  troppi  in  Fi- 
renze, e  le  comimissioni  scarseggiano. .. . 

—  E  convien  esser  sommi  per  aver  da  la- 
vorare. 

*^Ma  voi  di  Michelangelo  che  cosa  siete, 
servitore,  o  scarpe  11  ino? 

— Che  servitore?  sono  amico:  e  ci  siamo 
promessi  o  che  io  scorticherò  lui,  o  egli  scor- 
ticherà me  (17). 

—  Ho  inteso . . . 

—  E  spero  coli' amicizia  e  coli' assistenza 
sua  di  poter  un  giorno  o  V  altro  diventar  qual- 
che cosa  ancor  io. 

—  Ve  l'augurio  di  cuore . ..  ma  quel  Ban- 
dinellaccio  ? 

—  Sia  lode  al  Cielo ,  che  ora  sta  cheto . 
Mentre  da  Urbino  e  dal  figliuolo  di  Jacone 

si  facevano  lai  parole, or  questo,  ed  or  quel 
Canto ,  senza  norma ,  ne  ordine  iivevano  con- 
siderato; e  riconosciuto  come  i  segni  franchi 
e  liberi  della  penna  corrispondevano  al- 
l'energia del  racconto.  Secondo  quello,  che 

(17}  Condivi»  Vita  di  Michelangelo» 
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cantò  energicamente  un  Poeta  ^  erano  quei 
segni  fòtti  ministri  dell'eterna  giustizia  (i8), 
e  pareano  in  vero  più  l'espressione  della 
mente,  che  il  lavoro  della  mano. 

Quanti  sentimenti  diversi  apparivano  nei 
volti  di  colerò,  che  innanzi  a  Minos  attende- 
vano la  fatale  sentenza!  Parca  l'anima  im- 
perterrita di  Farinata  rimproverar  V  ingrati- 
tudine a  Firenze:  e  dispettoso  Gapaneo,  sotto 
alla  pioggia  di  fuoco,  sfidar  l'eterna  vendet- 
ta! £  il  vivo  saettar  dei  Centauri;  e  il  pascer 
doloroso  dell'arpie;  non  che  lo  scender  leiw 
tamente  della  fiera ,  che  reca  Dante  e  Virgi- 
lio a  Malebolge,  apparivano  espressi  con  una 
verità  senza  pari . 

Ma  uno  de' luoghi,  dove  più  avea  largito  la 
fecondità  dell'  immaginazione ,  era  il  rac- 
conto della  crudel  sorte  di  Pier  delle  Vigne  ^ 
Ck>me  desolante  appariva  l' aspetto  dell'uoma 
abbandonato  nella  corte  di  Federigo  a  tutti  i 
flagelli  dejr  invidia  e  della  calunnia!  Quanta 
avea  dovuto  soffrire  per  piegarsi  sino  all'u- 
miliazione della  discolpa  !  Quale  improvvisa 
e  tetra  nuvola  circondargli  dovè  l'  intel- 
letto, quando  per  ordine  dell'Imperatore  fu- 
rono avvinte  d  indegni  lacci  quelle  maniache 
tante  carte  versate  avevano  per  la  sua  possan- 
za ;  e  circondati  di  catene  quei  polsi ,  che  non 
avevan  battuto  che  per  la  sua  felicità  !  Come 

(l  8)  Gran  Ministri  di  Dio  fanti  i  colori 
Della  UU' arte. 
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nella  fronte  risplendea  luminosa  l'innocenza, 
iii  queir  ultimo  giorno,  in  cui  preso  da  gran 
disdegno,  deliberò  la  grande  ingiustizia  (k?)! 
E  come  ne' moti,  co'qnali  atteggiata  era  la 
bocca  (la  qua!  narrava  i  casi  tremendi  e  pie- 
tosi) traspariva  il  dolore,  cbe  risentirebbe 
per  tutta  l'eternità! 

E  percbè  il  dilètto  degli  occhi  si  unisse  a 
quello  della  mente,  Francesco,  cbe  stava  di 
contro  (percbè  ceduto  aveva  il  luogo  ai  più 
degni  ' ,  ripeteva  i  bei  versi  di  quella  evi- 
dentissima narrazione  ,  onde  come  in  uno 
specchio  ne  apparisse  nel  disegno  l' imma- 
gine. 

Ugolino  non  era  per  anco  effigiato,  né  le 
trasmutazioni  dei  serpenti:  e  apparendo  i  mar- 
gini bianchi,  pareano  dire  tacitamente  che  an- 
co un  ingegno  straordinario,  come  quello  del 
Buonarroti,  dovea  mettersi  in  qualche  pensie- 
ro per  emulare  i  più  grandi  portenti  dell'Ita- 
liana Poesia . 

£  così,  tornando  indietro,  e  sfogliando  il 
Volume ,  fosse  riflessione,  o  caso,  si  fermava 
Michelangelo  alla  pagina,  che  chiude  il  Can- 
to V .  Ed  ecco,  diceva,  quel  che  in  tutto  riu- 
nir no  è  stato  per  me  il  luogo  non  dirò  più 
.diflicrie,  ma  di  maggiore  incertezza  onde  con- 
venientemente rappresentarsi . 

JjBL  Luisa,  che  stava  a  sinistra  di  Michelan- 
gelo, e  che  cì^rvata  verso  la  sua  spalla  alcun 

j[ig)  ingiusto  fece  me  contro  nie  giusto .  Ihfbr. 
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poco,  di  tanto  in  tanto  con  gran  modestia 
rivolgendo  a  quello  e  a  questo  la  favella  e  gli 
sguardi,  esposto  aveva  qualche  opinion  sua; 
quando  le  comparvero  in  fine  le  figure  di 
Francesca  e  di  Paolo ^  come  riscossa  da  una 
Éivilla  elettrica,  senti  dare  un  balzo  al  cuore, 
ed  improvvisamente  ommutì  :  ma  con  natu* 
ral  compostezza  ,  raccolta  quindi  gli  occhi, 
non  li  levava  dal  libro. 

Francesco,  che  stava  di  contro,  all'annunzio 
del  Canto  V;  di  quel  Canto,  che  di  perse  solo 
svelerebbe  di  qual  indole  tenerissima  èra  l'a- 
nima deir  Alighieri ,  prima  che  Jia  vendetta  e 
le  ire  ne  avesser  cangiato  la  tempra  ;  palpi- 
tare anch'  esso  con  indicibii  forza  sentendosi 
il  cuo^e,  volti  gli  occhi  quanto  potea  più  co- 
latamente alla  Luisa,  ne  seguitava  i  movimen- 
ti con  un'indicibile  ansietà. 

Proseguiva  intanto  a  dire  Michelangelo: 

a  Amor  y  che  a  nullo  amato  amar  perdona  ,  » 

parvemi  un  concetto  profondo  sì  per  la  men- 
te, ma  che  riuscito  non  sarebbe  con  uguale  e- 
videnza  per  gli  occhi . 

e  ija  bocca  mi  baciò  tutto  tremante  » 
per  quanto  sia  pieno  di  tenerezza ,  pure  ne 
rappresenta  un  atto,  che  ha  troppo  del  terre- 
stre, volendo  esprimere  un  amore  ineffabile 
e  soprannaturale;  quindi  ho  preferito  di  effi- 
giare quello,  che  anche  in  mezzo  alla  lor  pe- 
na, forma  la  dolcezza  del  passato,  il  conforto 
del  presente,  e  la  felicità  aell' avvenire, 
e  Questi ,  che  mai  da  me  non  Jia  diviso . . . 
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l^on  ebbe  cominciato  Michelangelo  a  pro- 
nunziar quésto  verso,  che  involontariamen- 
te ,  tratte  qnasi  a  forza  dall'  incantata  melo- 
dia di  quelle  parole,  alzò  la  Luisa  le  pupille 
Terso  Francesco  contai  dolcezza  soave,  cbe 
parvegli  un  raggio  di  luce  passargli  dngli  oc- 
chi nel  cuore . 

Kestò  com'  estatico  quel  rarissimo  amante: 
e  tutta  leggenda  la  sua  felicità  nei  brevi  se- 
gni di  quell'arcano  linguaggio,  a  lei  si  volse 
con  tal  sospiro,  che  abbassar  le  fece  in  un  ba- 
leno le  Fuci  tremanti  e  vergognose  d'aver  la- 
sciato sfuggire,  suo  malgrado,  il  non  pili  ce- 
labil  segreto . 

Quindi,  appoggiando  alla  sinistra  palma  la 
guancia,  faceva  mostra  di  continuare  ad  am- 
mirar quello  che  più  non  vedeva...  né  per  un 
istante  solo  le  riaUò .  Ma  tostochè  Micnel an- 
gelo, dopo  aver  in  mezzo  ai  plausi,  goduto  in 
^uel  giorno  di  tutta  la  sua  fama,  si  fìi  di  là 
licenziato:  scusandosi  ella,  con  quella  grazia 
che  l'era  propria,  e  rimproverandosi  nel  suo 
segreto  quell  imprudenza  fetale,  si  ritirò  nel- 
le sue  stanze. 


•  CAPITOLO  IV. 

AMBIZIONE  DELUSA 


Ed  ha  natura  sì  malvagia  e  ria. 

Che  mai  non  empie  la  bramosa  voglia, 
E  dopo  il  pavto  ha  più  fame  che  pria. 

Dante. 

Xj  interno  combattimento  della  Luisa  con 
se  stessa  non  era  sfuggito  agli  occhi  d<*ll'a- 
mante  ;  che  appena  potè  riaversi  dalla  piena 
del  diletto,  che  gì'  inondò  tutta  V  anima,  ri- 
volse quanto  la  modestia  permetteva  gli  oc- 
chi verso  di  lei;  né  finché  là  rimase  più  li  ri- 
torse un  istante.  G  quantunque  adora  ad  ora 
e  il  desiderio  e  la  speranza  lusingar  lontana- 
mente il  facessero  d'un  altro  sguardo  benigno: 
pure  non  fu  malcontento  che  il  pudore  in 
lei  vincesse  l'affetto,  e  che  le  riflessioni  del- 
la mente  reprimessero  i  moti  del  cuore .  E 
poiché  fu  partita,  ed  a  lui  parve  di  rimanere 
in  una  solitudine,  il  primo  pensiero  che  gli 
si  offerse  fu  il  rincrescimento  che  provato  a- 
¥rebbe,  se  il  contegno  della  Luisa  tosse  stato 
differente. £  qui  un  tumulto  di  sentimenti  e 
di  affetti  diversi  lo  invadeva;  prevedea  le  difr 
ficoltà ,  naisurava  le  distanze,  pesava  le  ambi- 


^'  • 


CAPITOLO  IT»  97 

iIodì  ;  ma  tutto  componeYasi  col  gran  D^nsie 
ro  di  possedere  il  cuore  d'  una  tal  ao|tpa  • 
Quiudi,  siccome  aYYiene  de'  gioYauì  ben  nati, 
e  cbe  sentono  modestamente  di  sè^  diedesi  » 
riflettere  ai  modi  di^oltÌTar  sempre  maggior- 
mente r  ingegno ,  e  di  vincere  quelle  inclina- 
zioni e  quei  difetti,  che  inerenti  sono  air»» 
mana  natura,  per  rendersi  meno  indegno  di 
lei. 

Era  in  queste  riflessioni,  quando  fu  riscos- 
so dalla  voce  un  po'  elevata  dei  Muscettola  , 
che  rivolto  al  BanaineHi^  dopo  avere  udito  le 
censure  sue  contro  le  portentose  invenzioni 
del  Buonarroti,  che  tutti  avevano  allora  al- 
lora ammirato,  bruscamente  replicava  : 

—Se  queste  cose  son  vere,  perchè  non  dir- 
gliele a  viso?  •  . 

—  Perchè  non  m^  ba  richiesto  dei  mio  pa- 
rere. 

—  Ed  ora,  chi  te  lo  richiede? 

—  Si  parla  per  l'incremento  dell'arte, 

—  O  piuttosto  per  isfogo  de^V  invidia*^ 

—  Voi  mi  offendete  • 

—  Io  sono  schietto  ;  e  non  posso  sopporta- 
re questa  ipocrisia ,  che  loda  un  grana'uomo 
nelle  parti  deboli,  per  poterlo,  con 4ippareoza 
di  giustizia,  denigrare  nelF eminenti^ 

— Se  voi  siete  schietto,  io  pure  job  .since 
ro  :  e  sopportar  npn  posso  le  iodi  i^pertica^- 
te ,  che  si  danno  ^d  un  artista ,  che  tutte  noa 
le  merita. 

—  Come  non  le  merita?  Domo  setua  ;sex¥pa 


A 


98  AHBlZfOHB  DBIVSA 

e  setìza  pudore; '(comincia,  ^cetidost  innan- 
zi FrdÀcescò)  ed  a  lai  riyolgendo  la  paro- 
]a:  -^  E  queste  cose  ndit  si  debbono  in  una 
Firenze ,  che  di  nessun  altro  suo  figlio  an- 
drà più  gloriosa  quanto  di  questo? 

—  Eh!  si  è  Teduto,  quando-  scopri  il  Da- 
tid....che  couTenne  porvi  le  guardie,  per- 
chè non  seguitassero  ad  appiccarvi  le  satire: 
e  pur  non  giovò. . .  (i) . 

—E  si  vide  ancora  che  chi  ve  le  appiccava, 
colto  in  falloi,  andò  a  purgar  l'acrimonia  del- 
la sua  lingua ,  in  prigione  . 

—Ciò  prova  che  i  suoi  partigiani  avevano 
io  mano  la  forza. 

—In  mezzo  a  cento  che  lodano,  che  rileva 
se  due  o  tre  maledetti  da  Apollo  censurano  ? 
Ciò  è  di  tutti  i  ten^pi  e  di  tutti  i  luoghi.  Co- 
minciate da  Marsia .  e  terminate ...  : 

^  Hisparmiatevi  il  re$to  ;  ma  non  crediate 
che  tutti  pens  ì  no  come  voi . 

—Chi  si  cu,ra  degF imbecilli,  e  dei  tristi? 
Ma  voi  che  non  siete  fra  i  primi ,  perchè  vo- 
lete a  forza  entrar  fra  i  secondi? 
—  Né' io  intendo  d'entrarvi. 
— Vergogiiftiteri;  che  in  vece  di  giovarvi 
dell'ingegno  che  il  Cielo  vi  ha  dato  per  ope- 
rar bene  collo  scarpello,  lo  sperdete  in  par- 
lar male  colla  lingua .  Firenze  sa  che  non  la- 
biate occasione  di  mordere  il  Buonarroti,  per- 

(i)  Questo  fatU^  è  doloroso  a  confessarsi ,  ma  è 
vero.  Il  Vasari  e  il  Condivi  lo  arevan  taciuto.  Vedi 
"Nota  A  in  fine. 
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ebè  ne  temete  la  grandezza  al  conffonto;  ma 
Firenze  non  ti  &eco;  e  siane  proTa  la  voce 
generale,  cbe  tì  accusa  -d'ayeiv  stracciato  il 
gran  Cartone  della  guerra  di  Pisa,  che  rifle^ 
teya  la  vostra  inferiorità,  come  la  scìmmia 
rompe  lo  specchio,  che  riflette  la  sua  imrna^ 

— Bravo  figlio,  bravo!  disse  l'Ambasciato* 
re.  E  mentre ìoacc io,  benché  «orpreso  e  ira- 
to che  si  pubblicamente  si  bandisse  il  fatto 
del  Cartone,  replicar  volesse  (che  a'pari  suoi 
mai  non  mancano  le  accuse  ^  e  quando  le  ac- 
cuse mancassero  ^ì  son  in  serbo  le  calunnie) 
prendendo  Don  Antonio  la  berretta ,  e  traen- 
do seco  Francesco,  dopo  le  ceremonie  di  uso 
u  madonna  Clarice,  a  Filippo,  ed  agli  altri) 
lasciarono  il  maligno  detrattore  adiràtoc  fre- 
mente, senza  degnarlo  d' un  guitrdo.  - 

Ma  qui,  dirà  taluno:  E  come  avviene  mai 
che  di  rado  sienocosì  fatti  uomini  e  puniti 
e  sfìiggìti  come  ragione  il  vorrebbe?  --  Per- 
chè fra  quanti  vizj  si  nascondono  nelle  pieghe 
pili  avviluppate  del  cuore  umano,  qtìèlfo  d'u- 
dir volentieri  diminuire  l'altrui  gloria  è  il 
più  possente  ed  universale.  Purtroppo  conve- 
nir bisogna  d'una  dolorosa  Terità;ed  è  che 
colono,  i  quali  non  possono  per  loto  stessi  e« 
levarsi  onde  ^lire  al  grado  degli  altri  ^  a* 
mano  di  vedei"  gli  altri  abbassarsi  per  discen^ 
dere  al  loro.  E  troppo  felici  sarebbero  gli  no* 
mini  eminenti,  se  pagar  non  dovessero  que^ 
£to  tributo  all'invidia  e  albi  0ialijgtiili« 
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£  cosi  aTTenne  del  Bandi nelii.  Non  solo^  do* 
pò  che  la  partenza  di  Michelangelo  da  Firen» 
te  gli  lasciò  largo  campo  di  morderlo,  conti- 
nuò senza  freno ,  e  senza  timore  come  tutti  i 
▼igliacchi  a  dir  male  di  lui  (finche  non  giun- 
se il  Gellini  (2)  a  farlo  trCniar  di s^payento),  ma 
in  quel  giorno  medesimo  e  il  Vettori,  e  il  Va- 
lori gli  furono  intorno,  per  consolarlo  con 
quelle  iraghe  parole,  che  sono  il  conforto  della 
mediocrità,  colta  in  fallo  di  malevolenza.  G 
FiUppo  medesimo,  sapendo  quant^era  quel- 
la uomo  bene  affetto  a  Clemente  e  ad  Alessan- 
dro, non  risparmiò  parole  onde  calmarne  lo 
sdegno;  mentre,  come  intendea  madonna 
Clarice',  e  come  glie  ne  fece  rimbrotto  poco 
dopo,  aTrehbe  dovuto  cacciarlo  dalla  sua  pre- 
senza e  dalla  sua  casa  per  sempre . 

Ma  le  querele  di  tal  iBitta  sono  per  lo  piò 
riguardate  come  passatempi  dai  gran  signori 
del  carattere  di  Filippo.  Ora  poi  tutto  rivolto 
a  far  parlar  di  sé,  gratificarsi  il  Di^ca^  e  mo- 
strare la  ricchezza  sua,  non  risparmiava  nella 
ristrettezza  del  tempo,  dòpo  che  tutti  fiirono 
partiti,  cura,  diligenza  .e  spesa,  onde  magni- 
fica riu9cisfie.la  festa,  che  dar  si  doveva  in 
quella  sera .  Ti^tto  lieto  e  contento  stava  in- 
torno ai  preparativi,  che  cominciati  erano > 
come  si  è  detto ,  la  sera  innanzi ,  e  che  con- 
tinuarono per  tutto  quel  giorno  ;  e  come  av- 
Yenir  suole  in  simili  cirpostanze,  U  andare  a 

(a)  Che  gli  flisse:  TrovtUi  un  altro  mondQ  ec* 
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il  Tcnìrc  dei  servi,  il  recar  delle  cere ,  delie 
ventole  accomodate ,  il  trasportar  dei  tavo- 
lini, era  continuo;  non  che  il  giungere  de- 
fVi^tmnienti  da  fiato,  e  da  corda,  dei  tini-*- 
alìi ,  dei  timpani ,  e  di  tutto  quello  m  som- 
ma, che  concorrer  deve  in  simili  redunan- 
te  al  frastuono  si ,  ma  di  rado  al  diverti- 
mento. Sod disonno  per  lo  più  simili  feste 
alla  gioia  di  pochi,  ai  contento  di  pochissi- 
mi, e  alla  vanità  d'uno  solo. 

Ma  per  lo  contrario  tristissima  si  mostrava' 
la  Clarice;  la  quale  con  dispetto  è  vero,  ma 
però  non  aensa  trepidazione  e  rammarico,  ve- 
deva giungere  il  momento  di  dover  sopporta- 
re la  presenca  d' un  uomo,  che  avea  con  si 
male  parole  cacciato  dal  suo  palazzo,  e  che 
or  vi  tornava  per  regnarvi  quasi  assoluto. 

E  giusto  era  il  suo  rammarico;  perchè  con*- 
tro'  due  persone  specialmente  (torse  per  la 
cagione  medesima  )  irritatissimo  era  il  Duca  ; 
contro  Michelangelo   e   contro  lei  .  Quello 
contava  di  non  vederlo,  e  far  disbrigare  le 
incombenze   del  Papa  da  Ottaviano,  finché 
(terminate  che  fossero,  e  morto  un  giorno  o 
r  altro  il  Papa  )  lo  potesse  hr  mal  capitare:  di 
questa  giurato  avea  di  vendicarsi.  Sapea,  che 
presto  o  tardi  doveva  incontrarsi  con  essa;  né 
si  credea  tanto  padrone  di  sé  per  poter  dissi*' 
mulare  abbastanza.  D'altronae  la  Clarice,  fi- 
no da- quando  viveva  Lorenzo  suo  fratello,  e 
che  le  andava  per  casa  il  fanciullo,  avea  in- 
tuì riconosciuto  un'  indole  arditissima  e  spr«»p>' 
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sante,  (e  i  easl  fi<>pravyenuti ,  che  or  si  ter- 
minaTaoo  colla  straordin»ria  sua  elerazione 
atti  Don  erano  a  mitigarla)  sicché  pensayay 
che  se  qualche  parola,  o  qualche  cenno  s^ig^ 
gito  fosse  al  Ducif,  ella  non  era  donna  da  sop- 
portarla^ in  siieneio  ,*  e  da  una  favilla  nascer 
poteva  un  incendio. 

A  qaesti  suoi  pensieri  si  aggtungeano  le 
novelle  della  vilfsma  .e  lion  cr^ibile  acco- 
glienza fatta  nella  maltina  ntedestma  da  A- 
lessandro  alla  Sigt^orla  {  poco  dopo  che  dal 
palagio  de' Medici  partiti  erano  Don  Antonio 
e  Francesco)  quando  in  pohBlica  forma  (3) 
recata  si  era  per  visitarlo.  Non  solo  non  Ka- 
vea  &tta  subito  introdurre  all'  udien&ì  (4)  ;  uè 
comandato'  almeno  che  per  lei  si  aprissero  le 
camere }  ma  permesso  aveva  che  lungamente^ 
in  mezzo  agli  scherni  de'  suoi  famigliarr,  an» 
dasse  passeggiando 9  e  aspettando  nella  sala. 

E  siccome  propria  è  della  massa  degli  uo- 
minÌ9(sempreJbi»gnosa)di  abbandonar  quel- 
lo che  cessa ,  che  non  pu&  dar  pi&*nuUa^  per 
attenersi  a  quel  che  comincia^  che  suol  dar 
sempre  qoalche  cosa  :  udiyasi  fra  le  rìsa  e  i 
motteggi,  come  il  Gonfaloniere  Biiondel mon- 
eti colle  gambe  gonfie,  per  essere  stato  lunga- 
mente nella  torre  di  Volterra  (5),  inciampava 
ad  ogni  passo,  ed  era  un  ridere  a  vederlo;^  co» 

• 

'3Ì  Segni,  pag.  145, 
4)  Varchi,  pag.  476. 
[5)  Varchi,  pag.  89* 
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ine  vin  brutto  ceffo  di  soldato ,  che  montava 
la  guardia  alla  porta .  dei  palazzo,  non  si  sa- 
pea  se  per  caso.o  per  iscliierno  aveva  strac- 
ciato una  majaica  del  lacco  a  Giovanni  del- 
la Sto&t  uno  de'Sìgnori,  còiralabarda^  e  per- 
chè se  n'  era  doluto  9  minacciava  di  straci^iar- 
gli  la  collottola;  e  come  Giorno  in  Éne  avea 
iatto  colle  dita  ìo  sconcio  atto  a  Guslielmo 
Altovitiy  percliè  si  lagnava  in  sala  a  atten- 
dere* 

Soleva  la  Signorìa  di  Firenze  iqu^do  in 
corpo. usciva  di  iPalazzft,  essere  accompagni- 
Ja  da  quella  magnificenza,  che  i  cittadini  (  eco- 
nomi nelle  private)  solcano  .porre  nelle  lor 
cose  pubhUcae>  coiiie  fede  ne  &npo.)e  fi^au- 
diose  fahbriche  y,  inalzate,  per  -idec^p  .^eo;  ah- 
hellimento  dellf^  citt4'««.£r^  .^^ec^duta  mei 
giorni  meno  festiiri,  da  un  araldo^  da  dj^e  co^ 
liiandatori  e  dlu^  ma^jài^i^^  d^,<4tp;^i;^i^Ì^etti 
e  daquaitro  pi^ri^je.s^compaguatfL  4^  dieei 
donzelli  y  ;  e  quattro  l^ndit^rì , ,  txptti .  onoi^ 
vo^mépte  ^  varàameiife  ventiti  (6).  E  rpentr^ella 
era  in  camixiinq.uon  si  cessj^y^TiAai  di.supnai^e. 
Or  narrfiqdosi  dell'  |]sci{a  dell^  u^ttkia  9  si 
iUx^Bk/iihft  i.comatkfiatoipi  a,v^vano  gli  abiti  lo- 
•  gOri  e  sbiaditi^  e. che  .quale^: topj>a  qua-  e>  jà ' 
posta .  di  paUfU)  nii4;Mrp  gli  fai^esiiSQiBparir  couie 
^cav^lli  paUati;  chfì  de'ma|piÌ0rì,n4>tf  esa  co^- 
pamich^upqf  ^  pbe  av^ijid»  posto ,  per  &r 
4'  accompagnatura,  y  >  V  abjto  di ,  m»  mazziere 
.gsasfio  a  nik  doQ9i?Ùp  i9Ìngh«Kli(^>.>  parevi^  un 

(ft)  Priorista  MS.  pag.  34*» 
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otre  syentato:  in  fine  che  i  tromlrettt,  ed  i 
pifferi,  (oltre  che  ne  par  mezzi  se  n'  eran  tro- 
vati per  formar  l'ordinanza)  suonavano  con 
scordatamente,  che  pareva  proprio  la  musica 
di  qaegli  alpigiani,  che  fanno  in  piazza  ballar 
le  marmotte . 

Questi  discorsi  ripetati  dal  volgo,  sparsi 
ira  i  domestici,  e  dai  domestici  pervenuti  a- 
gìì  of  ecchi  dei  padroni,  ferivano  nel  piik  vivo 
del  cuore  la  Clarice;  perchè  sapeva  e  inten- 
deva che  air  ira  pi&  &cilm«nte  si  resiste,  che 
«1  dispregio:  ma  poco  affiggevano  Filippo, 
che  quando  ^apea  che  la  sua  persona  era  in- 
denne, non  stava  a  ricercare  più  là.  Sicché  , 
come  se  la  cosa  non  fosse  aweinuta,  era  in» 
tentò  a  sfrfecàr  tutto  il  &sto  della  casa  «  nelle 
poche  ore  che  mancavano  al  cominciar  della 
festa. 

A  mezza  voce,  nel  congedarsi ,  aveva  invi- 
tato Michelangelo  ;  ma  risposto  gH  aveva  Tar- 
'tista:  — Messer  Filippo,  éaréhbe  troppo. 

Erano  però  corsi  gì  inviti  alle  più  cospicue 
"&mi|;lie  ;  e  qnantunqae,  come  tatti  gli  stori- 
ci affermano,  il  dolore  fosse  generale,  veden- 
do in-  quali  termini  le  civili  discordie  avean 
condotto  la  patria;  pure  dal  generale  deUbo- 
Ao  eccetlnarsi  due  numerosissime  classi  j 
-quella  dei  debòli,  che  non  han  mente,  e 
^éUa  degli  amUziosi,  che  àon  han  patria.' 

'£  queste,  senea  contai^  coloro,  che  une 

>  eaiisa  diflferente  colà  oouducera,  erano  più 

<rhe  bastanti  9  per  rinnoTare  quella  atra  nel 
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!|Miliigìo  degli  Stronzi  la  solennità  e  b  pompa 
di  aQelle  «fe^te,  che  dut^  ai  erano  quìndici 
•umìi  i^i^Bst  •%  Giiiiiapo  e  a  Lorftiuo^  ove  sot- 
to i  nomi  di  Compagnie  del  Diamautb  e  del 
Baoifcoiis  4N)9«osiie»a  Ui!ttat4j^.più  bella  ed  a- 
nimosa  gtoTentù  di  Firenze  ('7) . 

fion  era  per  an^  ^fionata  l'aTem^ria  della 
sera,  che  iCoiiiiaciaTaBa  ad  acoendecsi  i  torn- 
elli disposti  (d)  intorno  intorno  alle  fim^re 
4el'  paJaizOy  infitti  nei  bracci  di  ferrod,  che 
con  tutta  imiastria  sulla  inclMiine^  come  ad 
Opera  di  cesello  aveta  sottilmente  laroralo  il 
Ctiìptacra.  (9)  ;  e  per  mezco  di  nu  fuoc^  arti£e 
cialmente  posto  dentro  9  si  disegnavano  i  con- 
torni dei  piccioli  archi,  delle  coionettC)  e  dei 
capitelli  che  compongono  le  maravìgllose:lu- 
miere  dei  canti  •  I  servi  erano  in  sontuose  iir 
▼ree  discesi  gik  nel  cortile:  parte  di  essi  com^ 
pariva  sugli  angoli  delle  due  porte  ;  er^  stata 
sgombrata  la  piazea  dalla  parte  di  oriente;  e 
di  contro  y  come  airviene  anche  ai  nostri  temr 
pi,  s'era  già  radunata  la.  gente  curiosa  di 
vedere  chi  arriva^  e  per  iar  .plauso  a  chi  è 
bene  abbigliato,  e  proverbiare  chi  non  lo  è« 
.  Tutto  era  prepafato  con  mirabile  ordine  al 
di  sopra;  Filippo  ed  i  6gli  stavano  nella  s€^ 


'  (7)  Vedansi  gli  Storici  *  . 

(Ò)  Oltrepassavano  i  cento  * 
(9)  Così  chiamato  dall'  uso  che  atea  di  non  la- 
vorar mai  senza  aver  prima  ricevuto  la  caparra*  U 
ano  nome  era  Niccolò  Grosso  • 

5. 
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tmiSn  stanca  :  Madonna  Clarice  riccamenlk' 
▼estita  colla  piccìola  RIaddaléna  neW  a(tìin#. 
La  Luisa  non  ei^  per  aiioo  disceéft'  dtrHa  nam 
camera. 
"    La  magnificenza  Aell^iBtp)Mirtttt>>«  delle  sop^ 

Sellettili  non  polera  esser  più  grande.  A 
ammaschi  parate  eranor  le  prime  stante,  a 
broccati  le  due  nltioie  ;  tappeti  di  Persia  •- 
rano  in  terra-  distesi;  e  dei  legtir  più  pre- 
ziosi erano  ibrmìatT  i  taTolini  pel  giuoco»  Nel- 
la thaggtor  sala  formata  era  F  orchestra  pel 
ballo:  lumiere  di  Murano^  rifulger  facevano 
per  ogni  dove  fa  luce?  e's' udivano  i  numero* 
si  suonatori,  ohe  cominciavano  ad  accorda 
gli  strumenti'  • 

Il  primo  a  compctrrre,  ed  innanzi  d'ogn'al- 
tro,  tu  Benvenuto  «Iella  Volpa]».  Era  in  unte- 
la, che  atto  più  non  Ricevalo  alla  danza  ;  ma 
siccome  insieme  col  Tribolo  (io)  aveva  in 
tempo  del  t'assedio  levato  il  piano  di  Firenze 
nel  SQgbero^,  e  mandatolo  al  Papa ,  veniva  per 
mostrarsi  al  Duca /e  colla  presenza  almeno 
se  non  coi  discorsi,  ricordargli  la  ricompensa 
cbe  ne  attendeva. 

Quindi  Niccolò  Orlarndini  (ii)  cbe  diede 
Empoli,  Roberto  Acciainoli,  P«.afFaello  Gorbi* 
nelli,  con  varj  fra  coloro,  cbe  durante  l'as- 
sedio furono  sostenuti  in  palazzo,  non  esclu* 
so  Prinzt valle  della  Stufa,  malgrado  cbe  do- 


i 


io)  Si  ka  dal  Vasari  nella  TiU  del  Tribolo.. 
Il)  I>etìoilP0llo. 


fo  H  caso  al^renatO'  a  tempo  di  Pier-  (  r»)  So* 
iteri  ni  (tanto  paò  l'anibisione  degli  uomini!  ) 
mar  non  avesse  iàttar  una  parola,  né  guardato 
pure  in  viso  Filippo. 

Vennero  poi  gli  amici  dei  figli,  Francesco 
PaEzi.,  Giuliano  SaWiati  {senza la  moglie,  che 
d'essa  poco  egli  ornai  più  si  carava  )  Fandolfo 
Pucci,  e  molti  altri  giovani^  che  tutti  liingo 
sarebhe  d^enumerare, 

or  inviti  erano  fiitti  p«r  nn^^ora  di  notte*: 
siccbè  la  campana  pei  defunti  fii  queUa  sera 
il  segnale  di  risvegliar  tutti  i  desiderj  ^  ani^ 
mar  tutte  le  speranze,  e  lusingar  tutte  le  più. 
stravaganti  ambizioni.  Esse  già  si  erano  peste 
in  moto  sino  dalla  mattina  innanzi;  e  dal  Gon- 
faloniere, cbe  era  stato  in  fondo  di- torre  pei 
Medici,  sino  all' nltimoTavolacc  ino,  cbe  dal 
servigiale  delle  Murale  avea  ricevuto  i  ber- 
lingozzi pei  sostenuti  (i3),  non  eravi  persona 


(i^a)  Prinsiyallc gli  propone  Ji  rÌToUaT«i  ia£avQ^ 
ce  dei  Medici  ec.  Se  ne  parlerà  in  appresso. 

(i3)  Nelle  Murate  stava  Caterina  dei  Medici ,. 
detta  allora  la  Ducbessiita  .  CloVìe  è'  naturale  molte* 
delle  monache  presero  parte  per  lei:  e  nelle  fette  dr 
$.  Gio%'anai  del  i53e  mandarono  in  dono  a-  nome 
di  essa  una  pameradi  berli ngoaiì  a  quei  cittadini  >, 
che  erano  arrestati  in  Palazzo,  come  sospetti  di  es'» 
ser  contrari  al  governo  popolare  .  In  Tondo  della  pa- 
niera trova  vasi  l'arme  dei  Medici  :  lo  che  scoperto  ^ 
fu  causa  di  far  levare  Caterina  dàlie  Murate ,  e- 
chiuderla  inSonta  Lucia,  come  si  è  detto-  in.  finoc; 
<kL  Capitolo  I... 
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la  qaale  non  sperasse  di  cambiar  sorte  col 
canwìar  del  governo  • 

Ma  le  ambizioni  più  manifeste  si  riserba» 
Tano  a  svelarsi  per  quella  sera*  Giammai  tan-^ 
fa  materia  di  meditasioiie  non  era  per  offrirsi 
agli  ocebi  deir osservatore  filosofo  ;  se  ima 
iai preveduta  circostanza  non  l'avesse  fiitta 
mancare . 

Nel  giorno  innanzi ,  da  lontano  fira  la  moU 
titudine^  veduto  avevano  il  Duca  solo  di  pas-- 
saggio .  Se  rivolto  gli  avevan  la  parola ,  o  non 
erano  stati  intesi,  o  perdute  in  aria  si  erano 
le  risposte:  qui  fra  i  molti,,  cbe  alle  danze  e  ai 
gìnocbi  attenderebbero,  tpi&  scaltri  avreb» 
bero  campo  di  rinnovare  le  congratulazioni , 
di  esporre  i  desiderj^  dì  annoverare  i  diriir» 
ti^  di  provocar  le  promesse. 

Poco  dopo,  cbe  cominciato  avevano  ad  ar- 
jrivare  gli  uomini ,  sulle  cavalle  bardate  con 

frand' eleganza,  venivano  le  donne.  C  bencbè 
assedio  e  la  carestia  tutti  avesse  impoverito 
pure  ciascuno  sa  che  per  le  passioni ,  e  pei 
vizjj  di  rado  mancano  i  danari  »  Le  condizioni 

5i&  strane,  le  usure  piA  imcomportabili  ce-» 
ono  al  desiderio  immoderato,  cne  tante  vol--^ 
te  suol  chiamarsi  bisogno .  I^on  mancarono 
dunque,  per  più  belle  comparire^  ^  almeno 
più  adorne  (accompagnate  dalle  torce  degli 
staffieri,  per  vagamente  fra  ^luelle  ri^len- 
dere)  non  mancarono  i  morsi  d'  argento^  le 
selle  indorate,  le  gualdrappe  trapunte,  e  le 
briglie  guarnite  di  coralli  e  di  perle* 
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lia  prima, che  ti  giungesse,  fu  la  Giulia 
de'  MoEzi  ,  sposa  di  Lamberto  Sacchetti,  in 
compagnia  dei. sempre  amante,  ma  noo  più 
amato  Joartolommeo  Lanfredini.  Era  essa  do- 
tata di  uno  di  quei  non  rari  caratteri,  che  la 
natura  fece  buoni, ma- deboli; e  che  quindi 
sono  sempre  in  balia  dei  tristi  che  gì' insidia- 
no, delle  illusioni  che  gli  circondano^  e  del- 
le circostanze  che  gli  strascinano.  Inchiiiatia- 
sima  più  che  altre  ai  piaceri ,  poteTa  starne 
forse  lontana ,  se  non  le  si  offriTano  presenti  ; 
ma  in  mezzo  ad  essi  non  s»pea  contenersi . 

JNon  erano  per  anche  compiute  sei  settima- 
ne da  che  aTea' conosciuto  Filippo  Strozzi,  e 
alle  prime  parole  d'amore,  che  riTolte  le  a» 
Tea ,  s' era  già  sentita  piegare  a  corrisponder- 
gli .  Era  Filippo  in  quanto  ài  casi  d'amore  in- 
temperantissimo; e  siccome  alla  ricchezza,  ed 
air  affabilità  unÌTB  l'aTTenenza  della  persona, 
poche  donne  troTate  si  sarebbero,  cne  a  lai 
aTessero  Tolnto,  o  gagliardamente  tentate,  a- 
Tcssero  potuta  resistere*  Questa  fiicilità,  o 
per  dir  meglio  questa  rilassatezza  nei  costu- 
mi femminili,  doTCTasi  a  lui  prineipalmente , 
ma  no D  meno  a  Laremo  der  Medici  suo  co» 
gnato,  e  a  Giuliano  zio  della  Clarice  ;  cjie  do- 

nil  XII  forse  non  senza  perchè,  tirati  dal- 
ndole,o  ammaestrati  dalP esempio  (i{),  a- 
TCTano  audacemente  corrotta,  la  gioventù  dei 
due  sessi. 

(i4)  Di  Venezia  specialmente,  «<^ 
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£  di  questa  corrasione  vittime  poi  furono)» 
èssi  stessi, rapiti  ambedue  imniataramentealhi 
TÌta  (  1 5] .  A  Filippo,  o  più  fortunato,  o  più  de** 
atro,  non  air  venne  di  troyar  la  morte  nel  de^ 
lirio  dei  sensi  ;  ma  vi  trovò  bensì  quella  pro^ 
strazione  di  animo ,  e^e  inabili  rende  gli  uo- 
mini alle  magnanime  imprese  ,*  e  cbe,  se  lascia 
talvolta  cominciarle,  non  permette  mai  di  con- 
durle a  fine.  Tutta  intera  la  sua  vita  fa  la  pro- 
iva  di  questa  gran  verità. 

In  un  uomo  di  tal  fetta,  cbe  stava  intomo  ad 
una  giovine  del  carattere  debole  della  Giulia 
Saccbetti,  sei  settimane  son  lungbe  ;  di  ma- 
niera cbe  principiava  in  Filippo  non  il  dì- 
sgusto  cbe  allontana,  ma  queliti  cotal   pe- 
sante .  lassezza ,  che  rende  indifferenti  per 
l'oggetto,  cbe  si  è  amato.  Quel'  parlar  di 
cose  estranee  all'amore;  quel  non  rammari- 
carsi del  tempo  cbe  passò  troppa  velocemen- 
te ;  quel  non  irritarsi  della  prrsensa  degl'  im- 
portuni; quel  non  attendere  di  rimaner  soU", 
per  dirsi  addio:  sono  i  segni,  di  cui  le  donne 
«'accorgono,  prima  assai  cbe  gli  amanti  con- 
fessar li  vogliano  a  loro  stessi.  All'apparire 
di  questi  terribili  indi» d'un  fuoco,  cbe  va 
estinguendosi,  non   v'e  cbe  la  gelosia,  la 
qual  possa  riaccenderlo:  e  per  questo  la  natu- 
ra diede  al  sesso  più  debole  un  tal  senso  sì 
• 

(iS)  11  Friorista  MS.  pag.  44?  <li<^^  ^1*^  ^  Giulia- 
no, già  ammalato  y  si  sospdttò  che  fosse  affrettata  lai 
jnorte  dal  Tcleno . 
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iqaisfto,  clie  sembra  mirabil  cosa  di  vederle^ 
in  stmili  circostanze,  operar  tutte  u]gnatmente. 
"  T^on  fera  dunque  maraTtglta  se  la  belhi 
Giulia  recatasi  la  più  sollecita  alla  festa,  per 
esercitare  sui  giovani ,  cbe  da  gran  tempo  to- 
niti non  si  erano  in  piaceToH  radnnani^e ,  quel- 
V  impero ,  che  di  rado  manca  d' effetto  quan- 
do la  bellezza  è  congiunta  alla  grazia. 

Era  esjta  una  bionda  av  veneti  ti  ssima  ,  di 
▼otto  i*egolare,  di  occhi  celesti,  di  belle  for- 
me nella  persotiar  e  con  braccia,  collo  e  pet- 
to d'una  biancbesza  mirabile.  Era  nella  pri- 
ma gìotentù ,  poiché  non  aveva  passato  anco- 
ra i  venti  anni  ;  non  solca  far  molte  parole , 
perchè  quei  che  avea  di  meno  bello  era  la 
bocca,  quando  si  apriva;  ma  possedeva  una 
di  quelle  fìsonomie,  che  allorché  riguardano 
a^ttuosamente,  vi  scendono  in  mezzo  del 
cuore.  Dignitoso  n'era  il  portamento,  compo- 
ste le  maniere ,  modesto  il  contegno:  e  sem- 
brata in  tutto  sarebbe  qual  essa  non  era  ;  se 
un  certo  fuoco  tiegli  occlxi,  che  mal  si  celava 
dal  raf&enato  girar  degli  sguardi ,  non  avesse 
svelato  il  segreto. 

Got>  queste  doti'  ella  sperava  che  se  giun- 
gesse a  farsi  palesemente  corteggiare  da  qual- 
che giovìtne,  tra  i  più  famosi,  si  rinfuoohe-^ 
rebbe  l'ardore  intepidito  di  Filippo^  che,  già 
oltrepassati  i  quarant'anni,  non  dovea  spera- 
re dì  rinvenir  con  feseilità  donne  avvenenti 
secando  il  suo  desiderio.  E  in  quella  sera, 
nella  quale  per  la  pricaa  volta 9  compariva  il 
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Duca  iihero  e  padrone  (cbe  iananzi.rfisde^ìor 
non  Tedevasì  mai  senza  il  Cardinal.  Parseti  a ji) 
^cbi  sa  che  yerso  lei  non  sì  volgesaeroiii  ,duoi 
sguardi  !  E  come  alicH-a  si  pentirebbie  FiìifH 
po  di  tanta  trascuranza^  di  tanta  à^eddezza) 
di  tanto  non  meritato  disprezzo  ! 

Cosi  ragionano  le  passi. ^ni  :  ed  è  raro  obe 
le  passioni  non  conducano  a  mal  capitnire, 
come  ai^vf  nne  a  questa  sventurata. 

Le  andò  in£X)ntro  Filippo  (  lasciar  £EM;endiH 
le  addietro  i)  Lanfredini  y  che  ravera  accon»- 
pagnata)  con  qiiel' scdrJso ,  <^  sui  labbri  dei 
grandi  pare  cbe  4Ìebba  tutto  compensare;. si 
scusò  con  quella  cortesia ,  che  in  lui  sopr'o- 
gn' altro  era  singolarissima,  ài  non  aver  pot^ 
to  visitarla  da  tre  giorni ,  poiché  le  incombeA* 
ze  pubbliche  gli<»lo  avevano  iovped ito:  si  rai- 
legiò  che  venuta,  fosse  la  prima  ^  ondeptt^e 
almeno  corteggiarla,  finché  ì  doveri,  sciali 
non  P  obbligassero  a  ^r  gli  onori  della  «uà 
casa  colle  altre;  e  accompagnò  queste  paio- 
le con  tali  modi',  eh' élla  nbn  seppe  risponde??- 
gli  se  non  con .  uno  stringere  del  braccio ,  M 
quole  appoggiavasi;  atto,  che  ayjftlava  pitli  il 
desideria  dell'avvenire,  cbei  il  risentimenta 
del  passato.  ."!:.' 

.Così,  senza  riguardarlo ^  temendo  dfesaér 
osservata  ,^  si  condusse  sina  alla  stanza  dat?f  e-^ 
•  ra  madonna  Clarice. Conoscey a  essa  d^  gran 
tempo  qnal  era  rumore,  e  quali  pur  trnppo 
erano  stati  i  costumi  del  mavito;  ma  lieta 
della  sua  bella  figliolanza,  se  loat  dimosttftt» 
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«reva  qaalehe  dispiacere,  non  avera  mai  ol- 
trepassate le  pareti  domestiche.  Rispettando 
se  stessa  e  la  stirpe  ond'era  nata  ,  credato 
avea  di  non  dover  dare  pretetti  alla  maldicen-* 
za:  e  di  coturni  incorrotti  per  sé,  cercava 
d'imitare  il  contegno,  cbe^  tenuto  avea  Livia 
con  Augusto . 

Fti  da  essa  accolta  con  quella  polita  ilari- 
tà ,«lie  non  lascia  trasparire  quel  che  si  pen- 
sa ;  ma  che  non  oltrepassa  i  cf>nfini  della  con- 
venienza sociale.  Camhiarono  fra  loro  le  pa- 
role di  uso;  indi  diede  luoao  a  due  altre, 
che  condotte  da  Roberto  e  Vincenzo,  veni- 
vano, innanzi  d'assidersi,  a  far  riverenza  alla 
madre . 

Cominciarono  allora  con  Filippo  (mentre  il 
Lanfredini,  come  gli  amanti  non  più  fortunati 
sfavasene  in  un  canto  )  passeggiando  per  le 
stanze  a  parlar  della  festa,  e  oella  difficoltà 
incontrata  nel  ritrovar  le  carte  da  giuoco , 
poiché  dal  xxviii  in  poi  lion  se  n'  era  più  in 
Firenze  riaperta  la  febhrica  (i6). 

Lodava  la  Giulia  la  magnificenza  dell'*  ap- 
parato, e  soprattutto  la  vaghezza  dei  cande-> 
glierì,  che  sui  tavolini  si  trovavano.  Due  spe- 
cialmente di  essi  fermarono  la  sua  attenzio- 
ne, perché  smaltati  erano  con  vaghe  figurine 
(effigiate  nel  piede  piatto  e  largo)  rìcorren^ 

(i6^  Era  stata  fatta  una  legge,  che  le  proibirà.  Il 
libbncantè,  che  pare  fosse  TanicOy  era  stato  in- 
icantizato  com  l'umcio  di  banditore.  Ariorista  MS^ 
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limosa  era  per  var^  ciarsi  d'  amore  :  ma  in  qaef 
tempo,  potea  dirsi  che  libera  avea  la  perso^ 
na,  poicnè  si  profànerelòe  la  frase,  dicendo 
che  avea  libero  il  cnore. 

Salendo  le  scale ,  andara  pensando  cbe  ne 
diffìcile,  né  disutile  conquista  per  lei  sarebbe 
quella  di  Filippo;  siccnè  quando  lo  ride, 
cbe  passeggiava  dando  il  braccio  alla  Giulia, 
lasciando  Lione  con  quel  garbo,  cbe  non  dà 
luogo  al  rammarico,  arditissima ,  come  tutte 
le  sue  pari,  andatagli  presso,  e  impadronendo- 
si del  suo  braccio  sinistro,  disse  con  una  certa 
aria  di  bontà,  ébe  sapeva  prendere  a  tempo: 

—  Non  credo  già ,  nella  Giulia,  che  lo  pr^ 
tendiate  questa  sera  interamente  per  voi .  — 
£  moltissima  grazia  nogli  atti  accompagnò  le 
parole . 

Si  volse  Filippo  quasi  sorpreso  ;  ma  essa, 
fissando  gli  ocelli  nel  voltp  dell'altra — Sic- 
ché?.... le  aggiunse,  quasi  aspettando  la  ri- 
posta . 

—  Nulla  é  più  fhcile  di  compiacervi,  disse 
quella,  trattenendo  il  dispetto;  e,  lasciato  il 
braccio  di  Filippo,  con  una  tal  quale  appa- 
rente non  cuianza,  si  recò  a  sedere  presso  al 
Lanfredini . 

In  questo  mentre ,  un  certo  fremito  intor-» 
no  annunziava  qualche  personaggio  di  mag- 
gior grado  •  E  in  fatti  era  il  Muscettola  ma- 
gnificamente abbigliato,  cbe  aveva  seco  un 
nomo,  poco  noto  in  Firense,mat;he  fìi  all'i- 
ilante  riconosciuto  da  Filippo:  il  quale  subiDo^ 
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lasciò  la  SaWiati,  scusandosi,  per  andarlo  ad 
abbracciare  • 

Era  il  Cesano  ;  che  giangera  improvvisa** 
mente  di  Atemagna,  dove  il  Papa  inviato  Fa- 
veva  col  Cardinale  Ippolito ,  fatto  suo  Legato 
nella  spedizione  contro  il  Turco.  Malgrado 
la  povertà  dell'erario  Romano  erasi  obbligato 
di  concorrere  per  essa  con  quarantamila  du- 
cati per  ogni  mese;  e  ora  correndo  già  il 
terzo,  che  i  tesorieri  ecclesiastici  facevano 
mancare  le  paghe ,.il  Legato  spedivalo  in  po- 
ste, per  fare  al  Pontefice  rimostranze,  onde 
non  volesse  in  tanto  bisogno  lasciar  senza  soo- 
Gorso  l'esercito.  Erasi  affrettato  il  Cesano: 
e  siccome  sapeva  che  il  credito  di  Filippo 
era  in  fine  il  pernio ,  su  cui  girava  la  ruota  di 
tutti  gli  affari  di  Clemente;  s'era  fermato  a 
Firenze,  per  intendere  da  esso  quale  ini)gni 
caso  sarebbe  stata  l'intenzione  sua,  qualora  il 
Papa  lo  richiedesse  di  danari  r 

EraOabbriello  Cesano  delle  ottime  lettere 
non  solo,  ma  dei  costumi  degli  uomini  e  deW 
le  cose  del  inondo  intendentissimo.  Nato  in 
Pisa  nel  1490  trovavasi  allora  nei  fiore  del 
senno,  che  suol  compartir  l'esperienza;  e  da 
qualche  tempo,  entrato  come  Segretario  in 
corte  del  Cardinale,  n'era  divenuto  non  solo 
il  consigliere,  ma  l'amico.  Preso  d'una  gran- 
de affezione  pel  suo  Signore,  se  un'arcana 
causa  non  vi  si  fosse  opposta,  riuscito  sareb- 
be certamente  ad  ottenere  sia  da.  Clemente 
Vii  colle  persuasiopi ,  sia  da  Carlp  Y  Goir,Ì9« 
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flnslrìn^  che  al  governo  tW  Firenze  fosse  pre- 
posto Ippolito  sia  Alessandro  • 

E  siccome  sapeva  clie  quando  incerte  sono 
ancora  le  cose,  Tiell«  bilancia  sovente  ha  gran- 
dìssftno  peso  ì\  possesso,  consigliato  l'aveva 
neir  antecedente  aprile  di  recarsi  a  Firenze 
improvvisamente ,  per  farsi  riconoscere  al-* 
meno  nel  grado  in  cui  vi  stava  prima  del  1 5*7, 
idloTcliè  i  due  giovanetti  Medici  erano  sotto  la 
disciplina  del  (Jardinal  Passerini.  Esso  intan- 
to rimanevasi  a  Roma,  come  per  indicare 
eli  e  quel  tentativo  focevasi  senza  suo  consi- 
glio; e  per  indi  rimoslnire  al  Papa  (se  riu- 
sciva) che  in  (ine  ìe  ottime  qualità  di  quel 
giovine  Signore  sarebbero  state  più  atte  a 
comporre  gli  animi  abbastanza  esacerbati  e 
divisi  dei  Fiorentini  di  quelle  èi  Alessandro: 
e  (  qualora  andasse  a  vuoto,  comeavrenne) 
per  pregare  il  Pontefice  a' scusarne  la  giova- 
nil  audacia,  e  a  dissimulare  questa  gara  dome- 
stica ,  per  la  cagione  prifieitmU^stma  di  non 
svelare  le  interne  piaghe  della  fiimigUa,  e  me- 
nom.irne  il  rispetto  presso  i  volgari  •  E  la  cosa 
andò  come  a vea  preveduto.  Tornò  il  Cardi- 
nale Ippolito  da  Firenze,  alle  persuasioni  di 
Baccio  Valori  ;  e  poco  dopo  rientrò  in  grazia 
del  Papa. 

Quindi,  per  farlo  conoscere  personalmente 
M*  Imperatore ,  arevà  il  Cesano  confortato 
Clemente  ad  inviarlo  Legato-  Apostòlico,  a- 
spettando  il  tempo  e  T  occasione  di' fargli  spie- 
jgare  dì  nuovo  a  più  alto  volo  i  pensieri . 
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Giunto  a  Fireose  dall' Alemagna,  andò  dun- 
que come  accorto  a  scavalcare  al  palazzo  dei 
Medici,  mostrando  in  Alessandro  Una  fìdti- 
eia  cbe  non  aveva;  e  da  parte  del  suo  Si- 
gnore un^ amicizia  che  non 'sentiva:  sapen- 
dosi da  chiunque  era  il  meno*  infermato  dei 
&tti  della  casa,  che  i  due  cugini  si  odiava- 
no mortalmente*,  Ippolito,  perchè   vedeva 
preferito  Alessandro;  Alessandro,  perchè  com- 
portar non  poteva  che  Ippolito  secò  lui  con- 
tendesse. Ma  il  Cofano,  trovandosi  nelle  mani 
sue,  e  fecendo",  come  suol  dirsi,  di  necessità 
virtù,  mostrando  zèlo  non  finto  per  gl'inte- 
ressi della  ftimiglia  y  fu  dal  Duca  bene  accol- 
to ,  licenziato  con  parole  cortesi ,  e  inviato 
a  Filippo ,  dal  quale  ^lo  (  diceva  Alessandro) 
potevano  cercarsi  i  danari,  perchè  il  solo  egli 
era  ad  averne.  £  siccome  11  Duca  no^n  man- 
cava d'una  celia' naturale  arguzia,  ed  aveva 
l'abitudine  d'abusiar  di  tutto,  tanto  in  fatti 
che  in  parole.,  gli  aveva  agginnto^che  (ìome  i 
peccati  si  scon&no  colle  preghiere  e  'còlle  è- 
lemosine;  le  colpe  polìtiche  si- doireà^o  sfeón- 
tare  colla  sommissione  e  colla  generosità*. 

Di  quest'ultimo  discorso  il  Cesano  parola 
non  fece  a  Filippo  ;  ma  dopo  aver  brevemen- 
te narrato  ài  circostanti  alcune  particolari- 
tà del  suo  viaggio,  prendendolo  a  braccio,  e 
tirandolo  a  parte,  con  disinvoltura,  prose- 
gui  a  dirgli  della  causa,  che  a  Roma  in  tanta 
fretta  lo  conduceva:  e  perchè  Filippo  (per  la 
dimanda  che  il  Papa  sarebbe  per  farne,  tra 
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pochi  giorni  com'ei  credea)  non  fosse  colto 
air  improvviso,  con  .lealtà  sì,  ma  nel  tempo 
stesso  con  fina  industria,  introdusse  discorso 
di  danari. 

—  Questa  è  una  gran  campana ,  Gabbriello 
mìo  caro;  e  adesso. appiinto'  siamo  scarsi.  E 
la  Camera  mi  deve  già  60  mila  ducati! 

— rE  che  sono  essi^  il  Papa  ne  ha  bisogno 
di  120  mila  più,  che  scadute  sono  tre  paghe 
air  esercito  ! 

—•E  questo  per  me  che  rileva? 

—  Rileva  assai ,  percliè  con  altri  110  miU 
ducati  che  diate,  o  troviate  col  vostro  credito, 
potrete  avere  una  sicurezza  che  vi  liberi  dal 
timore  io  qualunque  circostanza  (e  in  quella 
specialmente  della  morte  del  Papa)  di  vedere 
pericolarefqnei  primi  60. 

—  Quando  è  così  può  trattarsi  •  Ma  la  sicu- 
rezza vi  sarà? ...  V  impiegherete  per  me? 

—  Così  v'impiegaste  voi  per  gì' interessi 
del  mio  Sionore.*..  come  io  m'impiegherò 
per  i  vostri!  * 

Queste  parole,  più  che  dette,  vibrate  Giro- 
no con  quella  forza,  e  con  quel  muovere  di 
occhi,  che  producono  l'effetto,  stesso  dello 
scagliar  d' una  freccia.  E  sciogliendosi  al  tem- 
po stesso  dal  suo  braccio,  con  la  lenta  solleci-^ 
tudine  (20) ,  che  hanno  tutti  gli  uomini  scal- 
tri, e  quelli  specialmente  che  trattano  i  pub- 
blici affari  ,  lasciando  Fjlippp  meditare  sul 

■(ao)  fecondo  Taotico  dello:  Festima  UrU^. 


««IMO  iirt;*ìi*>  <!ètle  stìe parole, s'aTVièr  dov'-w* 
il  Mascettola .     '  '         . 

Le  donne  si  erano  intani©  radunale  intoT-- 
DO  alla  Clarice ,  e  sferrosamente  abWgliaie  ri 
comparimmo  la  moglie  di  Bartolo  mmeo  Va- 
lori, le  sorelle  di  Francesco  Paizi^le  figlie 
d'Ottaviano  de' Medici;  e  tutte  in  somma  le 
parenti  più  prossime  dei  personaggi  che  tc- 
nerano  dai  Medici:  fra  le  quali,  «  per  fe  sua 
nascita  (ai)  e  pel  grado  del  mar  Ho,  distm- 
gueirasì  la  moglie  del  Ouicciardini  colle  figlie, 
h  maggiore  delle  quali ,  aveva  l' aria  di  cor- 
teggiare il  Signor  (aajCosimino  (come  allor 
si  chiamava)  il  (juale  destinato  in  tutta  la  sua 
vita  ad  es>ser  l'archetipo  di-lla  dissimulasio- 
nc;  come  l'Ercole  della  fiivota,  ohe  comitìèi^ 
i^n  culla  da  strangolare  4  serpenti,  comincia- 
va ora  da  burlare  il  ^uic<«ardihi ,  feoendoglì 
credere  di  volerne  sposare  la  figlia.  E  qoe^ 
sta ,  per  chi  legge  l«5  storie  colla  mertte ,  fa 
la  vera  e  pHncipal  »cansa  déWa  successiva  ele- 
vazione di  Cosimo .  G>n  esiso  'era  la  madre 
Marìa,  della  femtgKa  de' Sai viati ,  e  che  in  o^ 
gni  atto;  ed  in*  ogni-  discorso  ehiiiramcnte  mo- 
strava di  non  vedere  'per  altri  ocelli*  che  per 
quelli  del  figliuolo .  • 

Tutte  alia  Clarice  avevano  richiesto  della 

(ai)  Alamanno  Sai  viali  virea  piii  che  pompo«a- 
meote',  e  si  chiamava  il  magnifico . 

(aa)  Cosimo  dei  Medici  figlio  del  celebre  Giovanni 
daUc  Bande  Nere,  che  poi  fu  Granduca.  V.  Nota 
B  in  fine . 


J.  I. 
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Laisà  ;  e  udito  che  aveva  manduto  a  MQsarsi 
se  per  anco  non  compariva,  perchè  sentita  si 
era  leggermente  indisposta,  ma  che  in  breve 
scenderebbe,  e  che. la  picciola  Maddalena  era 
andata  per  affrettarla. 

L' arrivo  del ,  Cesano  aveva  fiitto  ritardare 
le  disposiuoni  per  le  prime  danze;  che  tutto 
doveva  esser  pronto  per  incominciare;  ma 
inoominqiare  però  non  si  doveva  innanzi  alla 
venuta  del  Djaca< Filippo  dunque ,  chiamato, 
il  maestro  del  hallo,  iodico  le  giovani  più 
leggiadrie ,  ,che  dovevano  le  prime  tàv  vaga 
mostra  di  loro:  &<|uando  ebbe  tutto  disposto 
e  ordinato,  si  recò  verso  le  due  donne,  che  tra 
loro  non  stavano  lontane,  perchè  la  Sacchetti 
non  voleva  perderlo  di  vista,  se  tornava  verso 
la  Salyiati;  e  questa  rimaneva  là, per  essere  in 
caso  di  rannodare  la  conversazione,  se  venia*- 
presso  l'altra. 

Intorno  al  Cesano  intanto  raccolti  si  erano 
gli  uomini  di  stato:  e,  eiooome  non  intende- 
vano, recandosi  là  quella  sera,  dionorar  Fi- 
lippo ma  il  Duca,  venuti  erano,  oltre  molti  ^ 
il  Guicciardij1U9.il  Novi  ,.41  Baondelmonti-.  E, 
conie  è  lor.  costume  9  di  ridurre  tutte  le  eo-- 
se,  sulle  quali  cade  il  discorso-,  all'ultimo  fi« 
ne  d'intendere  e  di  sapere  quanto  più  posso- 
no delle  cose  del  mondo  ;  dal  trovarsi  del  Ce- 
sano in  Firenze,  passando  alla  causa,  che  ve 
lo  condusse  ^  e  quindi  al  ragionamento  delle 
cose  dei  Turchi,  mostrarono  desiderio  d'in- 
cenderne qualche  pau'ticolariUi  :  ed  il  GeSaò» 
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unnuendo  alle  loro  dimande  :  Questa  nazione 
prese  a  dire  9  al  contrario  delia  Spagonola  e 
dell' Alemanna  9  nella  prosperità  è  indomabi* 
le;  mansueta  nel!' avrer sita .  Molto  confida 
nella  moltìtadine;  e  per  quanto  si  è  Tednto, 
siccome  credesi  certa  sempre  dì  trronfìire, 
ricominciando  la  lotta,  si  lascia  TÌneere  (me-, 
no  rarissimi  calsi  )  più  presto  dall'  oro  (a3) , 
che  dal  le  armi . 

Interrogato  sulle  cause  del  grandissimo  lo» 
ro  yalore,  avea  risposto:  finché  il  Mussul- 
mano sarà  credente,  a  parità  di  force,  sarà 
invincibile.  Chi  muore  m  servigio  del  Sxilta- 
no  vien  riguardato  còme  martire  ;  e  irrevoca- 
bilmente dannato  chi  gli  disubbidisce.  Quin- 
di nasce  la  gioia,  colla  quale  si  recano  i  Tur- 
chi alla  guerra. 

JVuila  e  pilli  terribile  dei  loro  attaceb)  im- 
petuosi aliando  la  vittoria  gli  sprona,  e  accre- 
sce loro  il  coraggio:  nulla  di  più  straordina- 
rio della  loro  velocità  nella  fug^i,  quantìo  il 
terrore  presta  loro  le  ali.  Hanno  ad de^t^ato 
i  cammelli  ad  ogni  ufficio:  ma  nulla  è  pi^  Ya- 
go,  e  nulla  più  terribile  per  ki  velocità  dei 
corpi  dalla  picciofa  artiglieria  caricata  su  dei 
cammelli.  La  forza  prodigiosa  di  questi  ani- 
mali permette  che  da  ciascuno  dei  due  la- 
ti sopra  un  basto  acuto  .4i  legno,  guernito 

(33)  Narra  il  Sagredo,  pag.  191 ,  che  fu  ,ne!  «5a9. 
«orrotto  Ibraim  Visir,  $ì. che  lasciò  addietro  ad  arte  ' 
ì  più  grossi  cannoli i« 
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a  ferro,  sieno  posti  loro  addosso  dae  cannona 
ciniì,  orrÌKzontalmeate  situati,  ma  tenatì  in 
bilico  da  una  forcina,  e  sostf'nuti  da  una  ca- 
tenella. Un  solo  Arabo  gli  conduce,  ed  ha  le 
5 alle  e  la  polvere  nelle  bisacce  :  la  catenella 
ei  cannoni  è  raccomandata  con  un  gancio  ad 
una  cintura  di  caojo ,  che  stringegli  i  fianchi. 
Egli  si  pr^senta^  coi  due  cannoncini  caricati, 
di  contro  al  nendeo  ;  e  con  una  miccia  accesa, 
pendente  per  la  yia  ,dÀ  fuoco  al  destxo.,  indi 
al  sinistro  cannone..  Sparato  jl  colpo,  lascia 
aiìdare  la  catenella  ;  e  il  cannone,  tratto  dal 
peso,  viene  a  porsi  a  perpendicodo,  e  presen- 
ta la  bocca  all'  Arabo ,  che  colla  più  gran  fa- 
cilità lo  ricarica . 

Prendevano  tutti  piacere  in  udendo  queste 
particolarità:  la  venuta  d'Alessandro  non  an- 
nuoziavasi  ancora;  sicché  proseguiva  il  Ce- 
sano:—  Ma  nulla  è  più  elegante  dei  loro  cam- 
pi, quando  hanno  spiegato  le  tende.  SulF  al- 
to di  esse  ondeggiano  al  vento  con  immensa 
varietà  le  banderuole  ad  oriQamma,  e  le  in- 
segne del  grado ,  variate  di  forma ,  e  rappre- 
sentanti mille  oggetti  diversi. 

Ogni  Orda,  o  Compagnia  di  Giannizzeri,  ha 
la  sua.  Qua  è  l'arco  colla  freccia,  là  un'ala 
di  sparviere;  qui  una  scala  ritorta,  più  lungi 
l'ancora  della  speranza;  quindi  una  mano,  un 
elefante,  un  lupo ,  un  cane,  un  avvoltoio  ;  la 
ruota,  l'accetta,  le  cesoie,  e  perfino  la  caffet- 
tiera fan  vaga  mostra  colla  mez^a  Luna,  cbt:  9Ì 
vede  ripetuta  sovente  • 


CAVITOIO  IT. 
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Là  Tarietìi  poi  dei  taibantì,  degli  abiti,  defi 
cappotti,  delle  sciabole,  dei  cangiar,  dei  iku>- 
scneiti  ;  e  soprattutto  la  rìccbezza  e  la  magni^ 
ficensa  delle  tende,  presenta  uno  spettacolo 
sì  bello  e  straordinario ,  che  più  straordinario 
e  più. bello  creare  non  potrebbe  V  immagina» 
zion  più  feconda  • 

'^~  JE  dove  sogliono  accamparsi  il  più  so^ 
Tente?  ricbiesel)on  Antonio. 

—  11  più  sovente  al  di  là  d' un  fiume,  dopo 
averne  e£6ettuato  il  passaggio.  E  in  ciò  mo- 
strano molta  avvedutezza  ;  perchè  passano  l 
fiumi  con  una  facilità  senza  pari . 

-«-£  come?  dimandò  il  Nori. 

— Pocbe  barche  tragittano  i  vecchi,  le 
donne  e  i  ^sinciulli.  La  cavalleria  a  nuoto,  col 
cavaliere  in  sella,  un  pedone  in  groppa,  e  die- . 
tro  un  Tartaro  rannicchiato  e  attaccato  alla 
coda  del  cavaUo.  Siccome  1»  forza  delle  loro 
armi  è  nella  cavalleria,  e  ne  forma  sempre 
più  della  terza  parte;  passata  la  cavalleria,  è 
passato  t'esercito. 

—  £  i  bagagli  ? 

—  Fanno,  se  sono  Teggieri,  delle  chiatte  di 
canne 7  e  sopra  ve  li  posano.  Se  sono  gravi,  le 
fanno  di  afberi  tagliati;  e  raccomandate  a  del- 
}e  corde y  le  tirano  all'altra  riva . 

Proseguì  quindi  a  parlare  dello  stato  mili- 
tare, della  forza,  delle  finanze,  delle  leggi;  e 
eoncluse,  che,  a  differenza  degli  altri  stati 
tutti  d'Europa,  le  condizioni  degli  uomini  in 
c^uell'  immenso  Impero  non  essendo  che  due  ^ 
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(del. Sultano  cioè  che  può  tutto,  e  degli  altri, 
che  nulla  possono  senza  di  lui)  ciò  costitui- 
sce la  forza  straordinaria  di  quella  personal 
fifprarchia 

Negli  altri  stati,  la  ^miglia,  il  grado,  le 
ricchezze,  le  aderenze  formano  dei  vincoli, 
ch'^è  pericoloso d' infrangere:  ma  nell'Impe- 
ro Òttomanno,  fecendo  il  Sultano  rapire  dei 
giovinetti  (M),  e  fecenfloli  illlevare  nel  Ser- 
raglio, crescono  senza  nome,  senza  parenti, 
senza  appoggi  ;  sicché  gli  può  inalzare  senza 
invidia,  e  deprimere  senza  pericolo. 

Varie  altre  cose  si  aggiungevano  da  questo 
e  da  quello,  mentre  attendendo  si  stava  che 
venisse  annunziato  il  Duca  Alessandro. 


(a4)  Com'era  vero  i  a  quel  tempo.  V.  Sagredo,  e 
fli  altri  Scrittori  delle  cote  Turche. 


CAPITOLO  V. 

IL   RISOLVERSI 


£  nutriyan  l' affetto  e  la  tperaiiza» 
Mentre  immoto  pendea  dal  caro  vìn^^ 
Un  atto  j  an  guardo ,  una  pai;ola  4  im  riso 

Ikc. 


I  figliuoli  di  Filippo  Strozti^  Tedeedo  tar- 
dare il  loro  amicaFranoescQ Nasi ,  oòmiscia- 
Tano  a  credere  che  per  la  cagione  nwdemna, 
per  CHI  negato  avea  Micbelangelo  d' tnteiTe- 
nire  alla  festa ,  risoluto  avesse  ('senia  --però 
&me  parola  )  •di  non  ÌDtev¥eiiÌTTÌ  pnr  ieasD; 
ed  erano  loptani  dall'  i minaci nat^,  e  noRo 
meno  dal  sospettare  y  la  cagione  arcana  del 
suo  ritardo  •- 

Allorché  y  dopo  aver' fortemente  rintuaxata 
la  baldanza'  di  Baccio  Bandinelli  (  lascsato  an- 
dare innanzi  il  Muscettola)  scendeva  lenta- 
mente le  scale,  del  palagio  degUStvOftsi  ;  (jva 
e  là  volgendosi/ a  quelle  pareti,' gli'  pereano 
cangiate  in  ^ak he  cosa  di  sacro'per  lui  •  U* 
•cito  dal  portone,' e  iatti  sei  passi  a  destra 
verso  la  via  di  Porta  Rossa,  e  rivolgendosi 
indietro)  dove  i  numerosiittservientt  situar 
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TdDO  i  torchj  n^i  bratcci  ài  ferro,  saluti^  con 
Biì  guardo  la  finestra  in  alto  della  camera, 
dove  sapea  jche  dìmoraTa  la  Luisa;  e  si  figa- 
ro fin  di  àttora,  che  ogni  (|ual  volta  ei  fosse 
per  uscir  di  casa  in  avvenire ,  quella  finestra 
sarebbe  stata  il  suo  primo  pensiero .  E  que- 
sto, non  già  percb*ei  sperasse  di  trovarvela 
affacciata  come  una  amante  volgare  ,*  ma  per- 
chè nella  sua  immaginasione  una  sola  cosa 
divetiivano  e  l'idolo  che  adorava,  e  i  pene- 
trali del  tempio  che  racchiùdevano, 

E  vano  F  illudersi  i  quando  alta  è  veramen* 
te  la  fiamma  che  ne  accende,  avWene  in  noi 
qualche  cosa  di  si  straordinario,  che  ci  tra- 
sporta nelle  regioni  celesti  ;  e  si  pensa,  e  si 
sente  allora  tanta  al  di  là  delie  umane  condi- 
zioni, che  non  è  maraviglia  se  un  giovine 
oosk  4issennato  com'  era  Francesco  ,>  sì  ahban^ 
idonasse  a  quei  dolci  delirj ,  che  (di  rado  ter* 
mndo'  nella  vita  deir  ucumo  una  seconda  voli- 
ta) pressochèt  sempre  accompagnano  la  pri- 
ma gio^Bentù. 

E  questi  non  son  mai  tanto  soavi,  né  ab- 
bellibi  si  presentano  alta  fiintasia  di  pia  riden- 
ti colori ,  quanto  nel  tempo  che  saooede  tmr* 
otedìatamente  alla  sicurezza  di  esser  corri» 
sposti  •  Or  quale  atto  e  quale  sguardo  era  mai 
stato  più  eloquente  dì  quello  della  Luisa?  £ 
come  pura  n'era  stata  T occasione!  Non  la 
lettura  di  amorosi  concetti  area  sospinti  gU 
ecchi,  e  scolorato  toro  il  viso;  ma  il  sole 
pensiero  di  vivere  uno  per  V  altoó  avea  tradir- 


le^il  segréto  di  Ìei/Qnal  compiacenza  p«r  chi 
t\  altameiifte  ^efisavactoie  Francesco  ;  e  qual 
imnye^if^  iWQnda^mne  di'  soTrntnano  diletto 
per  eli  i  81 'ftrt'lètttente  sentiva  !   > 

In  'questi  pensieri ,  senza  cbe  né  Vedesse 
gli  oggetti,  né  Meditasse  cosa  che  si  dicesse 
ibterno'a  snè,  per  le  vie  più  solitarie,  sianse 
aila  vista  della-  so  accasa.  Era  posta,  oltre  il 
pbnte  a'  Rtihacronte,  presserai  palazzo  della.  , 
famiglia  éél  Nero. 

'  Qnaiiftinque  hisognoei  si  sentisse  di  rima- 
fUét  -solo  (ette  quella  era  l' epoca  più.  straordi- 
naria della  sua  vita),  pure  a  c^asb.  tornando,  il 
stio  primo  pensiero  fh  quello  del  padre ,  che 
in' quel  giorno  stava  di  saltite  piì!li  comporta- 
foilmenle  dl^l l'ordinario.  Salì  dunqtre  subito 
ad  abbraccialo . 

'  Non  era  maìcontJenlo  ATessÉindro,  eh'  egli 
fi»é*^cnt^sse  la  fai^niglia  Strozzi,  perchè  noti 
gli  erano  i  sentimenti  della  Clarice  :  Credeva 
d'altronde  che  ilDftca  obbligato  fosse  ad  a- 
vére  nn  taLqtiai  rispetto  per  quella  gran  ca- 
sa; e  conoscea troppo  il  figliò  suo,  per  temer 
mai  che  potesse  farlo  deviare  dal; cammino 
della  virtù,  l'esempio  dei  liberi  costumi  di 
Filippo .  Quindi,  sorridendo  gli  chiese  come 
Baccio  sdottorato  avesse  a  suo  bell'agio  i  e  se 
Ottaviano  avea  fatto  il  sorgnone .  di  diman- 
dò del  Vettori,  e  degli  altri:  non  fti  malcon- 
tento-di udire  di  Michelangelo:  e  approvò  che 
ei  si  disponesse  per  andar  nella  sera  alla  fe- 
sta*, che  Filippo  dava  al  Duca  ;  che  qnantun*- 

6. 
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que  aiCstero  e  fermo  per  sé ,  hi  carità  pafem» 
impeditagli  cVei  riflchias^e  di  provocar,'  non 
anaandoYÌ,  la  malevolenza  ;e  la  pevsecouoaey 
ancorché  strettamente  noi  credefise  obbligata 
d'andaryì. 

Intendere  poi  yoUe  le'molte  altre  partico- 
larità di  quella  mattina':  e  Francesco  ^  facen- 
do nna  straordinaria  fopca  a  se  sl^sso^  lo  in- 
tertenne  qnanto'megUo  seppe  fino  all'ora  cb« 
ìmbraniya;  in  lui  trionfando,  come  trìon«^ 
&.  sempre  y  iV  pensiero,  che  era  ^prima  fi-' 
glio,  che  amante.  Indi  lo  abbracciò;  e^.come 
era  suo  solito  ogni  s^»,  k^  benedisse  • 

Lasciato  il  padre,  e   ritiratosi  nella  sua- 
atanza^  non  affrettatasi  ad-  abbi^iarsi,.  che 
troppo  sentiiTa  il  biseco  dicominciare  a  go- 
dere deir  ineffabile  diletto  della^meditasionQ 
nella  solitudine  e  nel  silenzio.*  Quando  il 
«uore  é  pienOv  di  iHi  oggetto  ;  quando  intera: 
è  la  speranza  d'aver- in  esso  destato- le  fto^ 
prie  affezioni  ;  l'errar  di  pensiero  in. pemie* 
r<o,  e  d'imagine  i&imagine,  tra  <|uante  va  la- 
menta formandosene  della  ventura>9ua  feli-^ 
cita;  l'andar  &bbricando-  fentasmL  inanima* 
ti,  a' quali  il  fooco*  dell' amore,  come  il  rag* 
gio  di  Prometeo,  pare  che  infonda  la  vita;., 
fiirono  sempre  i  più  beati<  momenti  di  quella 
passione.  Assiso  presso  ad  una- finestra  del- 
l' appartamento  terreno ,  che.  av^va  d^  coltro 
il  greta dell'Arno,  appoggiando,  il  gomito  ad: 
UB  tavolino,  e  la  guancia  alla  palma;  lungo» 
tempo  atetjbe  assortn  in  un'estasi  straordina*- 
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tUi  a  sconosBCiuti  diletti ,  Qaanto  aviea' Veda** 
tò 9  quanto  aTeya  inteso,  e  quanto  sino  a  quel 
giorno  ayea  pensato  della  Luisa,  tutto  s  in* 
grandivae  maravigliosauiente  abbellitasi  neW 
la  sua  ifnnittgpÌ0àtione  infiammata  r 

Leggiadrissima  ella  ei^  f  tale  tutti  la  dice- 
vano: ma  dopo  quello  sguardo,  agii  angeli 
rassomigliara  per  lui,  L^ idolo  eli' ei^  del'pa<* 
dre:  ma  da  che  nata  gli  era  una  lontana  spe^ 
raosa  di  possederla  >  comineiav»  ad  insidiar-* 
ne  l' affetto^' O*  alto  animo  la  sapeva  i^  ma  io 
quel  giorno  cominciò  a  sdegnarsi  cbe  le  altre 
donne,  (meno  una,  che  come  sorella  egli  a- 
maya  teneramente  )  ardissero  d' aver  consor- 
zio con  lei.' 

Con  questi  penisieri  si  fìkcea  notte ,  e  teni-^ 
ya  il  servo  col  lume.  Gli  iacea  cenno  che  tar- 
da era  Torà,  ed  ei  non  mostrava  d'accorgerfte^ 
ne:  preparava,  e  distendea  sul  letto  gli  abiti  ; 
e  non^li  pareano  destinati  per  lui.  £  così  stet* 
te  quasi  fuoid  di  se  finché  la  campana  pei  d^^ 
iunti  venne  dolcemente  a  riscuoterlo.  Lenta^ 
mente  allora  si  alzava,  più  lentamente ,  a  lei 
sempre  pensando,  abbigtiavasi^.e  a  passi  tar-« 
di  e  leotissimi  per  la  luqga'  strada  de'Bardi  y 
e  per  la  consecutiva,  del  Borgo  Sant'  Jacopo , 
veniva  quasi  misurando  il  cammina. 

Ma  qnando  a  dritta  si  fu  rivolto,,  e  venne' 
salendo  il:  poote,  a  pie  del  quaio ,' più  come 
un  castello  che  carne  un  palagio ,  torreggi» 
fanello  degli  Spini  (i)  j  e  gli  apparvero  intor^ 

(i)  Ora- dei  Signori  Ferxonì.'  ^ 
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no  al  palagio  più  lontano  de([U  Slrocù  le  fii^ 
ci,  che  annonsiayano -la  gio|a;^*E  chi  piik 
di  me  ha  la  gioja  nel  cuore?  andava  dicendo 
a  se  stesso:  — e  pur  non  si  affirettava! .  • .  •  Ma 
qual  maraTiglia?  Quando  Tyihno  è  rera- 
mente  pieno  d'uno  straordinario  diletto,  pa- 
re che  capace  non  si  senta  di  sopportarne 
Taccreseimento^  Gode  del  presente;  non.  spe- 
ra miglior  KaTyeoire  ;  e  in  quel  pensiero-  è 
heato.  G>si:  passo  passo  venne  scendendo  il 
ponte,  e  s'avvicinò  sospirando  ììl  dove  nessu- 
"ào  sospettato  avrehhe  vedendolo ,  che  fra 
quanti  ^i  si  riunivano  ^  egli  dir  %ì  poteva  il 
pili  fortunato» 

Air  entrare ,  in  mezzo  a  tante  fiaccole,, 
(e  ciascuno  immaginar  può  con  qual  tremo- 
re ) salendo  i  gradini  dalla  parte  occidentale, 
scorse  che  dal  lato  opposto^  sopra  una  cavalla 
da  un  palafreniere  condotta  a  mano,  entrava 
pure  una  Signora .  Era  abbigliata  à*  un  drap- 
po color  verde,  ornato  a  piccole  frange  d'ar- 
gento,, che  annunziava  la  decenza  sì  ma  noa 
la  ricchezza.  Quando  le  fu  presso,  e  eh'  ella  a 
scavalcar  si  apprestava ,  riconobbe  1'  amica 
della  sua  infanzia,,  quella  che  con  amor  fra- 
temo  egli  amava,  la  Caterina  Ginori. 

Dopo  la  Ld-isa,.  era  essa  la  donna  piò  ama- 
bile di  Firenze:  uè  parrà  quiodi  mirabile,  se 
in  progresso  di  tempo  ella  fu  la  cau^ta  Inno- 
cente di  ùlt  perdere  ad  Aiessandro  (  i)  il  seii- 

(»)  Fu  essa,  che   Alessandro  ingannato  credie^vai 
tU  attendere  quand^fu  accisa . 
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DO  e  la  Tita  •  TroTAvasi  altora  neìV  anno  tren-^ 
fesimo  terso  dell'  età  saa;  né  Oridio  avrebbe 
potato  «arcane  altri  modelU^  per  render  ra- 

Sione  dei  pregi,  ehe  s^inco^tbraoo ,  e  eh'  ei 
ecanta  con  A  gran  predilezione  in  qaelF  e- 
tà(3).  ■ 

Una  straordinaria  freschezza ,  un  Tolto  non 
regolarissimo ,  ma  dove  le  parti  erano  dispo- 
ste a  indicare  l'ingenuità  e  la  dolcezza;  ne- 
rusimi  e  grandi  gli  occhi  ;  pienotte  le  gote; 
rileyate  le  labbra,  ed  esprimendo  nel  sorriso 
quella  bontà  dì  onore,  e  nelle  parole  qnella 
lealtà,  che  non  ti  lascia  sospeso  un  istante 
sulla  fede  di  chi  le  pronunzia,  tal  era  la  Cate- 
rina Soderini  ,  moglie  di  Federigo  Ginori , 
r  amico  di  Michelangelo  e  del  Gelimi  (4)  • 

£  quando  ella  era  fanciulla,  e  poi  che  fu 
moglie  di  Federigo  (  innanzi  che  la  royina 
delle  sue  sostanze  lo  avesse  co<?tretto  a  ban* 
dirsi  ),  udendo  sempre  parlare  di  Arti,  n'  era 
divenuta  intefidentissima  .  L'  affetto  per  essa 
del  celebre  Luigi  Alamanni,  cominciato  fin 
da  quand'era  giovinetta,  e  non  interrotto 
dall'esilio  ;  la  frequenza  intorno  a  lei  del  più 
celebre  Lodovico  Ariosto  ^  mentre  si  tratten- 
ne in  Firenze;  la  compagnia  pressoché  gior- 


(3)  Vedisi  De  Arte,  Lib.  U ,  v.  694. 

\\)  Vi  fece  conoscenza  quando  intagliò  per  lui  la 
famosa  Medaglia  dì  A.tlante  col  mondo  addosso,  in- 
venzione di  Michelangelo.   Y.  Cellini,  Vita,  ap- 
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Haliera  di  Pier  Vettori,  di  Francesco  Beriiry 
del  Grazzini,  e  del  Guidetti  (5),  tanto  igasto* 
le  ayeva  ispirato  per  le  lettere;  cbe. intorno 
a  lei  cominciavano- a  raccogliersi  certi  gìova-^ 
bì  ,  che  cercando  negli  studj  un  sollievo-  alle 
pene ,  albbandonato  aveano  le  armi  per  le  Mu-' 
se.  Ella  non  avrebbe  si^puto  render  forse  ra- 
gione di  quel  ebe  pia<ieyale,  e  di  quel' cbe- 
l'offendea  nei  coirkponimeoti,  per  via  d' ar- 
gomentazioni, talvolta  fallaci ,  e  spessissimo 
incerte  ;  ma  pochi  sentivano  il  vero  bello,  e 
distijDiguevano  qnel  che  v'era  dì  non  conve- 
niente in  ano  scritto,  com'essa.  Era  poi  leg- 
ciadrissima  fidivellatrice;  sicché  dt  lei  parlaii- 
d<y  dir  si  ^otrjebbe,  che  per  essa  composti 
£>ssero  quei  versi,  da  un  gran  Poeta  del  pas- 
sato secolo  posti  in  bocca  alla  Musa ,. 
«  Per  le  nostre  la  volsi  arti  divine* 
«  Al  decente,  al  gentile,  al  raro^  al  bello .^ 
Tale  era  la  donna  amata  dair Alamanni,, 
che  sposar  non  avea  potuto,  a  cagioD  de' suoi 
casi  (6);  e  che  riguardata  veniva  come  sorel- 
la da  Francesco:  il  quale,  uscendo  a  pena- 
dal  soprappensiero  in  cui  stava,  fa  sollecito  a 
porgerle  la  mano  per  ajutarla  a  scavalcare  :  e 
vedendola  lieta, 

(5)  Che  fu  uno  dei  Censori,  che  rAriosto  8i  scel- 
se,  e  che  nominò  nel  Canto  xxxvii ,  St.  la  del  Fu- 
»io*o: ,  eilmlo  Gai  detto , 

Col  Molza,  a  dir  di  voi  da  Febo  eletto . 

(6)  Si  veggano  gli  Storici . 


-.Arete  liOTrile  di  Luigi?  stibtto  le  ri^ 
cEìese* 

i— Si,  %ìi.viafOéet  ne  ho  riceyato  lettert 
del  ao  dft  Uóne  :  e  senea  d»  esse^  cbe  mi  hao 
re^to  la.oertevza  del  jsno.  .ben  esserie,  non 
sarei  qpii  Tenuta  :  benché  sarà  onesta  una  del- 
le poehitùme  volte,  cbe  in  pubUico-  mi  mo- 
strerò nel  nuovo  ordine  di  cose  ^  Sono  venu- 
ta, perebè.doB  amo  d'affrontare  immediata^* 
mente  )  e  provocare  senza  frutto  1»  perseci!- 
sione.' 

•—  E  chi  ve  Te  vec&? 

*— Un  ctivsAtorode,!  Principe  Doria  (7),  chi 
è  passato'per  !Roma .      • 

—  E  ser  Maurilio  l'a¥rà  saputo? 

Poco,  m-  importa*.  Serbo  per  osni  caso 

fa  lettera^  dove  non  ai  parla  di  cose  di  stalo» 

—  Ma  voi-  non  conoscete  la  malicia  di  quel 
tristo.  Come  si  tratta  di  nuocere  a chinon  è 
PaHesoo  didimrato.,tegli  stima<  buono  ogni 
mezzo  -  Come  suol  prendere  le  secchie  dei 
pozzi  perceliatoni,  eson  cose  visibili;  pensa- 
te ,  se  meditando  sopra  una  lettera,  che  fiicil- 
mente  non  sfxrìt  breve,  (e  questo  disse  guar- 
dandola, e  sorridendo  in  gentil  modo  )  non 
saprà  colla  più  fina  astuzia  eìitrare  nel  cam- 
po vastissimo  delle  ic^OBgetture'e  delle  inter- 
pretazioni.      ,    >  1 

-«  Ma  dopo  le  nuoiiediisaa  salute,  non  vi 

a  r 

\ 

(7)  £  nota  la  grande  amicina ,  che  passata  tra  il: 
Iktf ia  e  1!  Aiamaasi^    , 
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81  parla  d' altro  che  <di  ornamenti  dà  donne  » 

—  Ed  egli  dirà^  ed  è  capace  d'  apporvi  y. 
the  per  le  g^mme  tt  inlendofioi'  càbttoMt ,  per 
le  perle  le  palle,  e  per  gli  spilli  ié  alabarde  « 
Bruciatela ,  Qaterina ,  fiite  a  saio  wtìfào^  hra* 
tnatela» 

•^Mai^  aenopresi  che  Kb  ricefmtò  una  let- 
tera deii* Alamanni,  e  dico  d' arerla  bruciata; 
colvosddndosi  V  amicizta  che  a  lui  mi  tega , 
rèsto  M^TiBk  in  Cospetto . 

-^Meglio  con  un  tal  uomo  rimanel^  i^fi 
sospetto,  che  dargli  1é  armi  in  mano  per  oa- 
kinniare,  o  s&hìlÌTe<un  principio  di  pròra* 

—  Sicché  male ,  bruciandola  ;  "e  paggio, 
ritenendola.  Vi  penserò,  dòpo  gli  aTrenimen- 
ti  di  questa  sera*. .  *  ma  voiv  cne  avete,-  che 
mi  sembrate  melanoonieo*  .u  ? 

—  Vi  pare? 

—  SI,  ma  non  della  nielahoof^*  della  tri-» 
•teczat . . .  non  sarebbe  già  quella  de  Un'amóre? 

—  Che  dite  ?(  ed  arrossì .  ) 

Fece  sembiante  la  Giiterina  di  non  accor- 
gersene; anzi,  mostrandosi  convinta  della 
sua  negatita ,  salite  le  scùle^,-  insieme  giunse- 
ro In  sala*  '-  • 
-  Quantum)ue  -fosse  Fili  pipò  «ino  di  coloro, 
che  innanzi  l' assedio,  pt&  a' ógni  altro  1'  aves- 
se, benché  inutilmente,  corteggiata  ;  non  la 
fece,  a  cagione  dell^'amicizia^^ttajOÓTiosciutis^ 
sima  per  Luigi  Alamanni,  (  t<»mendo  di  risve- 
gliare gli  antichi  «ospeUi  )  queir.acoogtienza, 
eh'  ella  avea  dritto  di  attendersi .  Se  ne  accor-- 
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se^  ma  non  mostrò  d'adeirtarsene:  aolo  ne  fé 
cenno  a  Francesco,  che  abÌMssò  gì»  occbi  con 
un  sospiro . 

Al  contrario,  fìi  accolfai  con  tutta  V  effusio- 
ne deir animo  dalla  Clarice;  che  qoanto  più 
l'ora  facevasi  tarda,  piji  aTYicìnar  vedeva  il 
momento  di  trovarsi  colV  aborrito  Alessan- 
dro. Le  dimandò  subito  della  Giulietta,  la  fi- 
glia sua;  ed  «Ha,  dopo  avergliene  date  le 
D4Ì0Te ,.  ed  affettuosamente  abbracciata, 
•  •  -M^  Come  iva ,  Medomaa  ?  le  disse  piano . 

i—  Figliuola  mia ,  lo  vedete:  col  mele  sulle 
labbra  e  il  tossico  in  èuor(^. 

—  Ma  perchè  tutte  quéste  magni  ficensé? 

—  Eh  !  le  ha;  volute»  ^^ .  per  me ,  avrei  fat- 
to bastare  quattro  lucerne  e  un  violi  no*  • 

—  Non  dico  questo ,  ma  i  1-  troppo  è  troppa. 

—  £  sappiate  che  ha  posto  sottosopra  la 
casa,  gli  amici,  e  i  conoscenti,  per  parare  di 
broccato  queste  due  stanne  ;  e  dove  l' abbia 
trovato  noi  so  ;  che  quanti  n'  erano  allebottes- 
gbe,  se  gli  presero  i  Gomaùdnoti  Spagnuoli, 
e  Tedeschi;  e  da  un  anno  in  qua  i  poveri 
mercanti  hanno  avuto  altro  in.capo  che  meb- 
ter  le  telaja  a  broccati  • 

<-*  E  quel  bel  seggiolone  ricoperto  a  sbuf- 
fi di  teletta  dWgento? 

—  Eidele:  era  la  sedia  di  Pier  Soderini 
quando  fo  Gonfaloniere  perpetuo  :  ha  man- 
dato a  ricercarla  in  Palazzo  ;  ed  essendo,  ri^ 
coperta  di  corame,  e  mancando  il  tempo  per 
cangiarla,:  .vi  ha  fiitto  infilzar  presto  presto  Ì9k 
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una  eerta  cagione  onorata  nelle  Tendetle  e 
Dell'  ire  (io)  :  ma  nel  Guicciardini  è  tut!» 
Tendetta  d^ambicione. 
-—  £  Ser  Maurizio? 

—  Non  me  ne  parlate. . . .  pure  egli  fa  iì 
suo  mestiere,  non  così  il  Guicciardini. 

-T-  E  che  differenza  &te  tra  il  Gerrettìe- 
ri  (  1 1  )  e  lui  ? 

—  Quella  che  vi  è  tra  il  medico  che  am- 
mazza ,  e  il  becchino  che  sotterra . 

Fece  questa  conclusione  sorridere  la  Cate- 
rina; quando,  tenendo  per  mano  la  picciola 
Maddaleiia,  con  modesto  contegno,  e  decen* 
temente  si,  anzi  con  eleganza,  m»  non  con 
sfinneo abbigliata,  incaminandosi  verso^la^ma^ 
dre,  comparia  la  Luisa.  Francesco  era  poco 
lontano;  e  poi<Shè  non  aveva  altro  pensiero 
che  quello  d'  attenderla ,  ben  può  credersi 
che  a  vederla  ia  il  primo.  E  il  primo  che  el- 
la pur  vedesse  fu  l'amante;  ma  facendo  straor> 
dinaria  forza  a  se  stessa,  chinando  gli  occhi ,. 
nel  passargli  da  presso^  rendendo  i  saluti  che 
riceveva,  con  quella  grazia  che  poneva  in 
tutti  i  éuoi  moti ,  andò  ad  abbracciare  la  Gar 
terina,  e  a  sedersele  a  presso.  E  siccome 
prevedeva  che  sarebbe  inquietata  con  inviti 
per  danzare;  (  e  già  Vincenzo  Guasconi  e  Fé- 

(io)  Perchè  nella  Congiura  dei  Pazzi  gli  fu  ucci- 
so il.p^re»  che  difendeva  Lorenzo, 
(i  i)  Soprannome  del  Guicciardini  come  si  èdet" 
.  lo  al  Capitolo  L 
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derìgo  Àntinor!  (o)  si  erano  mossi  )airAini- 
ea^  che  ad  interrogarla  cominciò  sulla  sua 
salute^  prese  a  replicare  con  quell'  aria  di 
riserva  e  di  mistero,  che  allontana  gì'  impor* 
tuni  dair  entrare  a  prender  parte  nella  con* 
yersazione. 

—  Che  sì^etC)  cara  mia,  che  mi  parete  tan- 
to abbattuta? 

>-»  Questa  sera .... 

—  Intendo ,  questa  sera  e  questa  festa  deb- 
ile rincrescervi.  M<i  fatevi  animo;  e  Tho  già 
detto  anco  a* madonna  Clarice. 

—  Dubito  che  da  molto  tempo,  non  siavi 
stato  caso  più  straordinario,  ne  condizione 
più  incerta,  e  piò  con  se  stessa  in  oontradi- 
zione,  della  nostra.  Jeri  mi  lusingava  folle- 
mente: ma  questa  mattina  tenutone  propo** 
sito  con  Lione,  eh' è  quello  nella  famiglia, 
che  vede  più  chiaramente  le  cose  di  tutti  gli 
altri,  ho  dovuto  cangiar  di  parere.  Sapete 
se  amiamo  nostro  padre . 

^  £  ne  siete  ben  riamati. . . 

—  Ma,  sia  colpa  della  bontà  soa,  dei  tuoi 
invidiosi,  o  d'una  crudele  fatalità;  quan- 
to egli  è  rispettato  e  venerato  dal  popolo , 
altrettanto,  meno  pochi,  egli  è  odiato  dai 
grandi,  a  qualsivoglia  parte  essi  tengano. 
Aggiungetevi  V  ira  tanto  più  terribile,  quan- 

(13}  Nominati  ambedae  dal  Vasari,  fra' piti  bei 
Rovani  di  qael  tempo  «  nelle  Vite  dei  Bugiardini 
e  del  PoQtormo. 
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iD  più  concentrata  à'  Alessandro;  e  consi- 
derate qnal  orribile  stato  va  a  farsi  il  nostro. 
Finché  vivrà  il  Papa ,  siamo  sficurì  :  ma  mor- 
to lui  (e  non  vivrà  lungamente)  il  minor 
danno  cbe  avvenir  ci  possa ,  è  quello  di  an- 
dare in  esilio.  Partì  jeri  la  Giulia  (i3)  colla 
madre:  venne  a  dirmi  addio:  le  feci  animo, 
ma  fii  veramente  un  gran  dolore  per  me .  Non 
so  come  ,  ma  Y  esempio  di  quella  Simiglia  , 
sloggiata  tutta  intera  dalla  casa  de' suoi  mag- 
giori ,'  mi  è  d'  un  fattivo'  augurio  per  la 
nostra. 
^  —  Ma  come  or  vi  ponete  in  capo  questi  tri- 
sti pensieri? 

—  Il  come  non  saprei  spiegarvelo  ;  ma  non* 
saprei  neppure  vincerne  la  tristezza. 

Considerava  da  lontanò  Francesco,  quanto 
pèrmettea  la  prudenza  e  il  rispetto ,  ogni 
minimo  alto,  e  moto  del  volto  di  lei:  e  cer- 
to della  sua  felicità ,  non  si  affrettava  di  re- 
carsele appresso  ;  ma  poicbè  colà  lungamen- 
te inoperoso  restar  non  potea  senza  dar  so- 
spetto, vedendo  passare  in  ouel  tempo  il  Mu- 
scettola ,  colse  V  occasione  a  andargli  incon- 
tro, e  trattenendolo  seco  mover  discorso 
con  lui. 

Filippo  intanto,  dopo  aver  di  nuovo  par- 
lato or  a  questa ,  or  a  quella  delle  due  donne , 
e  dato  speranza  grande  alla  Salviati ,  cb'ei 
non  sareobe  per  mostrarsi  ritroso  alle  dimo- 

/i3)  Aldobrandini ,  come  si  è  veduto  al  Gap.  I. 
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strasionì ,  che  latto  ayeragli  :  e  &tto  intende* 
re  alla  Sacchetti,  che  OT'ella  non  esternasse* 
una  gelosìa,  ohe  mal  con^eniyasi  a  persone 
del  lor  grado,  egli  non  sarebbe  per  lasciarne 
mai  Vamicìsia;  oominciaTa  dopo  tanto  indu- 
gio a  maravigliarsi  e  ad  impazientirsi  di  non« 
Tcder  per  anco  giungere  iì  Duca . 

Passeggiava  solo  nella  prima  stanza ,  quasi 
per  esser  più  sollecito  ad  aceorrergli  incon- 
tro; qnaaao  il  ministro  principale  del  suo 
banco,  Agostino  Dini,  venne  a  dirgli  che  da 
Giuliano  Salviati  era  stato  riconosciuto  il 
broccato,  che  aveagli  dato  in  pegno  a  tempo 
dell'  assedio  ;  e  che  dimandava  come  aveva 
servito  a  parar  quelle  stanze. 

«  i.^.'Et  che  gli  hai  risposto?  disse  Filippo. 

.  —  Che  venga  dimattina,  che  si  vedranno  i 
termini  del  contratto,  e  ci  regoleremo  sa 
quelli. 

—  Non  vi  è  pericolo  che  ta  jeri  sbagliassi? 
è  passato  effettivamente  i|  termine  del  recu- 
pero? 

'—  Di  dieci  giorni. 

-^Bastano.  Non  conviene  usar  durezca^ 
ma  neppure  mostrar  dabbenaggine,  e  dipor- 
tarsi secondo  le  occasioni . 

—  Le  cUittsule  del  contratto,  come  jeri  vi 
dissi ,  son  chiare .  Egli  non  è  venuto  a  recu- 
perare le  pezce  in  tempo ,  quindi  sarebbero 
nostre  senza  giunta  di  prezzo. 

—  Pure  intendo  che  tu  gli  osi  ogni  lar- 
ghezza nel  pagargliele.  Mi  è  stato  anche  det- 


to  cbeii  O'ocà  lo  lia  ricevuto  con  gran  corte* 
sia:  né  può  sapersi  qu^l  cbe  dfbbe  aytenire. 

E  Giuliano  passava  in  questo  mentre;  ye- 
deva  parlare  Filippo  con  Agostino  ;  e  fer- 
mandosi ,  come  per  attendere  la  conclusione , 
udì  ripetergli  : 

^  Hai  inteso;  usa  og;dì  larghezza^  e  più 
che  alla  stretta  giustizia ,  attienti  alla  cor- 
tesia •  •  ^ 

Siccome  bene  immaginaTasi  cbe  dolevano 
tener  discorso  di  lui  ;  e  danari  pronti  per  ri-^ 
tirare  il  pegno  ei  non  avea.;-fu  contento  di 
questa  conclusione  :  e  coihe  se  d' altro  aves- 
ser  tenuto  proposito  si  accostò ,  senza  mo* 
strare  di  sospettarne,  a  Filippo. 

Parlò  deir  indugio  del  Duca;  gli  dimandò 
cbe  cosa  gli  parca  del  Muscettola;  gli  disse 
cbe  il  Cesano  ayeya  imbrunito  la  pelle ,  nei 
venir  d^  Alemagna  per  quei  giorni  ardenti  a 
carvallo  ;  entrò  nelle  dure  circostanze  del  coni- 
marcio;  e  continui  con  quelle  tante  cose  e 
vagbe  e  vane  e  nulle ,  cbe  ajutano  a  far  tra- 
scoiTere  il  tempo ,  e  cbe  formano  il  vocabo- 
lario dei  tre  quarti  degli  nomini ,  cbe  vanno 
in  cerca  della  società  perchè  non  san  vivere* 
con  se  stessi . 

Erano  eia  passale  le  due*oré  di  notte ,  aì- 
lorcbè  dal  movimento  de' servi,  e  dal  l'am- 
basciata cbe  mandò  il  maggiordomo ,  s' inte- 
se  cbe  la  lettiga  del  Duca  era  in  cortile.  Le 
donne  si  alzarono;  e  le  Pallescbe  soprattutto 
si  jnossero  per  non  esser  trovate  nella -stauM 
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medesima ,  dove  stava  la  Clarice ,  percliè ,  sa- 
pendosi  eom'  essa  offeso  aveva  il  Duca^  non 
volevano ,  qaand*  éi  giungesse,  mostrarsi  a 
lei  troppo  da  presso:  gli  aomini  si  recarono 
tutti  nella  prima  stanza.  Filippo,  conducen- 
do seco  i  figli ,  fra  le  torce  erngli  andato  in- 
contro ;  e  subito  a  lor  dietro  il  Volpsija ,  1'  Or« 
laudi  ni  j  con  yarj  altri .  Solo  pochi  curiosi 
(  tra  quelli  però  che  ambiziosi  non  rrano)  vo- 
lendo vedere  il  primo  incontro  di  Alessandro 
colla  Clarice,  rimasero  nella  s^tanza  dov'ella 
era  colla  Caterina  Ginori  da  un  l^to,  e  la 
picciola  Maddalena  dall'altro.  La  Luisa  era 
presso  alla  Caterina,  né  aveva  intorrotto  mai 
di  parlarle  • 

Francesco  di  tanto  in  tanto  ,  mentre  col 
Muscettola  si  tratteneva ,  ava  riguardato ,  se 
accostarsi  potea ,  sen^a  mostrarsi  importuno: 
ma  non  avea  creduto  sin  allora  di  farlo  •  Sic- 
come questo  era  il  momento  più  terribile  per 
la  Clarice ,  credè  che  non:  le  sarebbe  dis^^ara 
una  parola  di  consolazione*  Quindi  appres- 
sandosi a  lei,  e  riguardandola  in  volto,  con 
quei  muti  segni,  che  fan  tanto  più  fortemen- 
te sentire  il  dolore,  quanto  meno  colle  paro^ 
le  si  esprime ,  attendere  pareva  che  eli  par- 
lasse: e  poi  che  riguardandolo  anch'  essa, 
non  potè  astenersi  dal  dirgli,  con  un  sospiro , 

—  Francesco 9  quanto  invidio  vostro  pa^» 
drc  (i4>! 

(■4)  Ch*et'ft  ammalato* 

T.  I.  7 
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^  —  Nessano  più  di  me  tì  è  nel.  cuore,  gli 
ripose* 

— 'Ma  conyien  hvsì  animo  (replicala  Lui- 
sa passando  al  suo  lato),  e  mostrarsi  quali 
siamo. 

Yenii'ella  coÀ  ad  essere  faccia  a  faccia  con 
Francesco ,  c\ié  colla  più  gran  modestia  ri- 
guardatala,  non  osando  farle  parola . 

La  Caterina  riguardavali  ambedue ,  consi- 
derando s^co  stessa,  se  avverandosi  andava 
quello  che  finora  non  era  in  lei  che  sospetto. 
Teneva  intanto  la  Clarice  fissi  gli  oc- 
chi alla  portiera,  con  inquietudine;  quando, 
alzatasi  quella,  e  veduto  .suo  figlio  Lione  so- 
lo, credè  che  venisse  ad  avvertirla  da  parte 
di  Filippo  di  recarsi  nell'  altra  stani».  Te- 
neudosi  molta  al  di  sopra  del  Du^a,  era  già 
determinata  di  non  o})bedire  :  ma  Lione^  mal 
raffrenando  il  dispetto,  che  fremer-  lo  fyio&à 
per  tutta  la  persona;  con  gli  occhi  scintillan- 
ti del  fuoco  del  riaentiniento  e  dell'  ira,  dis- 
se alla  madre ,  che  il  Daca  mandato  aveva  a 
scusarsi,  e  che  non  interveniva  alla  festa. 

—  Tanto  meglio,. .  •  rispose  da  prima  la 
Clarice ,  senza  pensarvi . 

-^  Ma  l'insulto  alla  casa?.— replicò  Lione. 

—  Che  ne  dite,  Francesco?  soggiunse  la 
Luisa,  volgendo  gli  occhi  molto  nenigna- 
mentever^o  dì  lui. 

—  Intendiamone  la  cagione  •  • .  • 

.—  E  vi  può  esser  (  riprendendo  la  Clarice 
^ui  la  parola ,  dopo  aver  meditato  sulla  gra- 
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>ità  dell'  ÌDgìnrìa  ) ,  yi  può  esser  cagione  al 
mondo,  che  dispensar  possa  un  uomo  dal 
comparire,  almeno  per  un  istante,  ad  una 
festa  preparata  interamente  per  lui  ? 

Francesco  turbato  alF  improvviso  suono 
delle  parole  rivoltegli  dalla  Luisa,  non  aveva 
avuto  tempo  di  ricomporsi,  e  cpindi  avea  da- 
ta la  prima  risposta,  che  venuta  gli  era  sulle 
lahbra;  ma  riflettendo  meglio,  e  volendo  pur 
difendere  quanto  avea  cominciato  a  dire,  le 
aggiunse:  che  fra  i  casi  possibili  v'era  pur 
quello,  ch'ei  si  sentisse  indisposto. . . 

—  Oh  !  gli  uomini  di  quella  razia  no»  si 
ammalano:  credilo  a  me,  Francesco;  rispose 
la  Clarice.  Egli  non  è  venato,  intendendo 
di  farci  un'ingiuria;  ma  Filippo  mi  sentirà: 
che  se  egli  è  degli  Strozzi ,  io  sono  dei  Medi- 
ci....  E  ehi  ha  egli  mandato  a  scusarsi  ? 

—  Il  Cameriere? 

—  Ltii. 

—  Possanze  del  Cielo!  datemi  pazienza, 
«he  non  lo  Ciccia  buttar  giù  d^lJe  scale  . 

E  co^a  sua  sòlita  impetuosità,  si  mosse 
per  andar  dove  stava  quel  vero  Liberto  ;  che 
poi  cresciuto  in  fortuna,  doveva  rinnovare 
in  Firenze  Tesenàpio  di  Don  Michele  (i5),  il 
limoso  TigelHiib  dei  Borgia.  Ma  tutti  lesi 
posero  intorno  per  ritenerla . 

(i5)  Fu  il  Ministro  di  tutte  le  iniquità  commesse 
dal  Daca  Valentino. 
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Or  possìbile  si  credefii,  riflettendo  ailo 
splendore  di  tante  nobili  famiglie,  che  erano 
in  quella  sei*a  intervennte  alla  festa,  e  consi- 
derando soprattutto  la  magnanimità  di  tanti 
giovani,  cb* erano  tra  loro;  allorquando  (  ac- 
compagnato dalle  torce,  che  gli  erano  andate 
incontro,  d'andar  credendo  incontro  al  Du- 
ca )  si  presentò  Giorno,  e  arditamente  passò 
nella  seconda  stanza ,  per  ivi  far  l'ambasciata 
f micfitre  non  doveva  oltrepassar  l' anticame- 
ra;) si  crederà,  dissi,  possibile,  che  non  lo 
salutassero  cogli  scherni  ,  e  non  lo  respinges- 
sero con  gli  urti  ;  prima  che  avesse  V  ardire 
di  pronunziare  una  sola  parola?  Ma  siccome 
l' ingiuria ,  fatta  nella  mattina  medesima  alla 
Signoria ,  era  stata  sopportata  ,  conveniva 
sopportare  anche  questa;  e  non  erano  esse 
che  il  principio  di  quella  serie  di  calamità, 
che  offendendo  or  V  onore  dell'  uno ,  or  la 
dignità  dell'altro,  giunsero  a  rovesciar  per 
sistema  i  diritti  di  molti,  a  turbar  la  quiete  di 
moltissimi,  e  a  invadere  l'in|:erf^se  di  tutti. 

Da  Giomo  adunque,  (uscito  dalla  lettiga 
stessa  del  Duca  ,  che  familìarissimo  era  con 
Jui)  dopo  ch'ebbe  con  gravità  salito  le  scale, 
udito  aveva  Filippo  che  S.  E.  era  chiuso  in 
camera  con  Fra  tViccolò  ;  che  intervenir  alla 
festa  non  poteva;  e  che  quindi  dessero  pur 
principio  alle  danze.  Indi  col  contegno  di  co- 
lui, il  qual  volea  di  già  £air  intendere  che 
presto,  o  tardi,  diverrebbe  il  padron  di  Fi- 
renze, senza  molte  parole  si  licenziò # 
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Rimasero  mólti  colle  fìicce  allnngate,  e 
cogli  occhi  £tti  in  fronte  ;  né  celarono  la  lor 
dispìacenza  in  reder  ntancatft  V  occasione  di 
aTvicinarsi  at  Dnca,  e  cominciare  per  tempo 
ad  assicurarsi  una  via  pel  ben  «ssere  avveni- 
re. I  Palleschi  più  famosi,  al  contrario,  ri- 
gpardayano  quest'onta  come  giustamente  da 
Filippo  meritata  ;  e  perchè  parca  che  avesse 
voluto  colla  magnificenza  soverchiare  il  Du- 
ca medesimo  ;  e  perchè  gli  mostrava  in  un 
colpo  e  l'immensa  distanza  che  fra  loro  pus» 
sava,  e  il  poco  bisogno  che  avere  intendeva 
di  lui .  Componendo  per  altro  il  volto  a  quel- 
l' ipocrita  dispiacenza,  che  propria  è  degli 
uomini  allevati  tra  i  fumi  deli'  ambizione, 
mentre  avean  l'aria  di  compiangerlo,  gli  fa- 
ceano  più  vivamente  sentire  l' umiliazione  ed 
il  pese  d*  un  così  segnalato  disprezzo  «^ 

Afa  coloro,  a  cui  soli  forse  la  cosa  dispia- 
cque ^  frirono  il  Muscettola,  e  il  Valori:  al 
primo ,  perchè  dalle  dissensioni  di  Firenze , 
ne  sarebbe  venuto  disutile  agi'  interessi  del- 
l'Imperatore; al  secondo,  perchè  dovendo 
suo  figlio  tra  qualche  anno,  divenir  genero 
di  Filippo,  non  amava  di  veder  nascere  una 
inimicizia,  che  indebolirebbe  la  parte  Medi- 
cea: quindi  scaltramente,  prendendolo  a 
parte,  cominciò  a  dirgli  che  qualche  strano 
caso,  o  qualche  non  preveduto  avvenimento, 
o  qualche  altro  mal  inteso  doveva  esser  cer- 
tamente la  causa  di  quella  mancanza:  che 
nella  mattina  seguente  avrebbe  egli  medesL^^ 
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mo  parlato  q1  Duca,  ed  era  certo  che  tatt^ 
sarebbe  stato  diluculato  e  composto. 

11  Muscettola,  colto  per  cosà  dire  all'  im- 
proTiriso ,  malgrado  i  doireri  della  carica  ^ 
che  insegnano  a  scancellarceli  afEstti  dal  yol<^ 
to  di  chi  n'  è  rivestito ,  non  fti  tanto  padrone 
di  sé  da  ìion  mostrare  apertamente  la  sua  di* 
s|ipprovazione  per  T  irregolarità  di  questa 
procedere  ;  e  nelle  larghe  e  mobili  su«  gote 
apparve  sì  chiaro  il  dispetto,  che  non  vi  fu 
persona,  che  noi  mirasse  :  molti  lo  notarono  ; 
e  non  mancarono  altri  che  pensassero  già  di 
riferirlo  al  Duca . 
^  Al  contrario  fu  questo  avvenimento  gratis* 
Simo  al  Cesano ,  poiché  in  esso  vedeva  un» 
cagione  di  rimuovere  lo  Strozzi  dall'amici- 
zia d'Alessandro,  e  fòrlo  passare  a  favorire 
apertamente  gV  interessi  del  Cardinale  Ip- 
polito t  come  in  fòtti,  col  tempo,  entrando 
con  esso  in  lega ,  divenne  la  causa  principa- 
Je  della  mina  d'entrambi .  Intanto  avvicinane 
-dosi  al  Muscettola ,  senza  che  udisse  alcuno , 
prese  a  dirgli  che  un  ta4e  insulto,  fatto  a  un 
cittadino  della  qualità  di  Filippo,  era  intol- 
lerabile ed  inaudito;  e  che  in  fine  doveva 
pensare  Alessandro  che  quando  trattossi  di 
maritar  con  lui  la  Clarice,  non  v'era  stata 
carezza,  né  amorevolezza,  che  il  Papa,  allor 
Cardinale ,  avesse  tralasciata  verso  lo  sperato 
parente;  che  per  la  famiglia  dei  Medici  s'era 
egli   fótta  condannare  in  settecento  duca^ 
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ti  (i6);  che  per  la  credala  sua  parsialitii  per 
essi,  avea  nel  xxvu  perdato  TaffezicMie  del 
popolo'di  Firenze,  sicché  a'  era  doTuio  yiyer 
lontano:  che  il  sao  scrigno  era  sem^  a  di- 
sposizione dei  capricci,  non  che  deiihlsógni 
m  latta  la. famiglia;  e  che  a^  lui  (  come  a  Mi- 
nistro deir  Imperatore,  e  moderator  delle 
intenzioni  sue  nella  politica  d'Italia)  a  lui* .  • 

—  E  bene  !  a  me  ? 

—  Spettava  di  £irne  una  solenne  rimo« 
stranza  al  Papa. 

-^  Don  Gabriele,  burlate? 

—  Non  burlo. 

—  Di  che  paese  siete? 

—  Da  Pisa  :  perchè? 

—  Perchè  io  son  da  Napoli,  dove  le  cose 
vi  si  studiano  altrimenti.  Ma^  poiché  il  Du- 
ca non  viene ,  e  voi  ripartir  dovele  diiliasa, 
riparlate  con  Messer  Filippo  di  quel  ette  più 
importa ,  che  io  terminerò  la  serata,  faceta 
do  com'  é  dovere  la  mia  corte  a  bmìIooiiìi 
Clarice* 

-  Sapeva  il  Muscettola  come  Clemente  senti- 
va di  Alessandro:  sapeva  che  non  avrebbe 
avute  offecchìe  per  ascoltarlo;  sicché  sì  eoo» 
tentò  di  far  intendere  al  Cesano  ohe  a^va 
penetrato  V  intenzione  sua  ;  uè  aggiunse  akro. 
In  questo  tempo  medesimo  aveai  con  buon 


(i6)  Fu  tassalo  t  pagarli,  per  avere  sposato  la 
Clarice^  com^  figlia  d'nn  ribelle f  e  dì  più  eoafinato^ 
per  tre  anni  a  Napoli . 
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garbo  presa  occasione  Francesco  il  asgittu- 
gere  cpalcfae  cosa ,  che  ardeva  persuasa  la  Cla- 
rice di  non  dare  in  fi  ne  all' avvenirne  nto  mag- 
giore importanza  di  quella  che  meritava;  che 
ella-^bea  doveva  conoscere  che  il  Duca  non 
potea  rivederla  pacatamente,  non  che  volen- 
tieri ,  o  di  buon  occhio  ;  e  che  se  nelle  umane 
cose  r  ambiziosa  simulazione  è  un  gran  riz-io, 
la  dissifnulazlone  magnanima  è  un»  virtù.  E 
questo,  soB  certo,  aggiunse,  è  il  parere  di 
vostra  figlia. 

—  Sì,  replicò  la  Luisa;  volgendogli  gli  oc- 
chi modestamente  9  ma  eoo  una  soavità  eh'  ei 
solo  intendeva.  Quindi  alla  madre  rivolta,  e 
con  q^ueir  accento  affettuoso,  che  ajuta  alla 
persuasione, 

<--  Madre  cara ,  soggiunse ,  non  è  già  que^ 
sto  il  momento  di  parlarne  ;  ma  da  questo 
momento  pensiamo  che  un  nuovo  ordine  di 
cose  comincia  per  la  nostra  ^miglia.  Vedete 
qui  raHiiea  (additando  la  Catenna)  eh^  ha 
principiato  da  giovinetta,  e  continuato  nel 
fiore  degli  anni ,  a  sopportare  l' avversità  ;  sia 
ella  il  nostro  esempio. 

-^Da  me  certamente,  o  mia  cara,  non 
mAicheranno  i  con&rti. 

— -  £  Francesco,  l'amico  nostro  (e  disse 
queste  parole  con  molta  semplicità  )  non.  in- 
contrò fino  dal  XXVII  l'ingiustizia  degli  uo- 
mini?.—  E  c[ui  un  naovo  sguardo  parea  dir- 
li y  che  gli  tenea  conto  ckt  i9odo  con  coi 
X  ftvea  sopportata. 
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«>*•  In  quanto  a  ine,  replicò  Francesco, 
quando  si  compia  Odia  parte  sola  Ai  quanto 
desidero,  per  tutto  il  resto  della  mia  vita, 
sarò  stato  felice  abbastanza  4 

£  qui  pnre  a  lui ,  con-  la  soavità  stessa  rì- 
Tolgendosi  la  Luisa,  gli  disse,  affettuosamen- 
te —  Cbe  glie  lo  augurava  con  tutto  Y  animo. 

Questo  brevissimo  dialogo,  cbe  un  nuHa 
sarebbe  per  gli  amanti  volgari,  ia  twtto  per 
loro.  Erasi  è  vero  rimproverata  la  Liti  sa 
l' imprudenza^  o  adirata  eon  la  ibtàljl^ ,  per 
Ciri  si  era  discoperto  a  Francesco  il  segreto 
del  sno  cuore;  ma  dopo* molte  rtfles»ioai', 
poiclìè  desso  era  svelato  oranuii,  (  né  per  gli 
alti  animi  vr  sod'  pretesti  onde  riittnoversi  e 
tornare  ifidietro,  dove  non  l' imponga  la  vir- 
tù )  poiché  già  s' era  formato  fra  i  lor  cuori 
quel  vincolcr,  cbe  per  essere  tacito ,  noa  era 
peri  meno  forte:  non  parendole  ohe  camse^ 
fossero  per  impedirle  di  dare  a  hii  la  mano 
di  sposa ,  ben  le  parve  di  risolversi  a  rrcua^ 
darlo  sin  d'allora  come  uno  della  f8mi<glia, 
aspettandone  la  conclusione  dagli  avvenimen- 
ti. Ella  però  non  pesava  le  ambinoni^  cbe 
in  quel  nuovo  governo  dovéano  nec^essarift- 
mente  fnrsi  pi&  disdesnose  ed  esig(P»ti* 

Dopo  V  annunzio  cbe  il  Duca  non  interve«- 
niva  alla  festa,  si  cominciarono  le  danae;  e  al 
fragore  degl' istruraenti  (pe]*cbè, tutte  aperte 
erano  le  finestre)  facevatio  eco  coi  plausi  e 
col  battere  delle  mani  le  genti  radunate  in 
sulla  piazza .  Ma  la  mancanza  di  Àlessaudso 
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"hee  ad  un  tratto  dinrìnaire  la  moltitudine,, 
poiché  gH  ambiziosi  non  solo,  e  i  poco  bene 
affetti  a  Filippo,  mn  quelli  ancora  che  vi  si 
erano  condotti  dalla  curiosità  9  gli  uni  dop» 
gli  altri,  a  poco  a  poco,  cbi  per  una  causa, 
chi  per  un'altra,  preso  congedo,  partirono. 

Restarono  i  giovani  antici  della  ramigìia;  e 
quelli  clie  banno  il  privil^io  di  essere  in 
ogni  incontro  considerati  come  i  modelli 
deir eleganza  negli  abbigliamenti:  e  le  don- 
zelle 4^1à  candotte  per  mostrar  la  loro  avre* 
nenz»  nascente:  e  le  donne  fsimose  per  cono- 
flcmta  bellezz»;  non  cbe  i  viziosi  di  tutti  i 
gradi  e  di  tutte  V  età  *. 

E  (Tue6<ti  presero  solleeitamente  il  loro  po- 
sto ai  Taroccki,  at  Dadi,  alla  Bassetta,  al 
Giulè:  e  cominciarono  quelle  scene,  fra  cbi 
s' adira  per  perdere ,  e  cui  si  rammarica  seco 
stesso  per  non  guadagnare  abbastanza;  scene, 
ehe  rinnovandosi  ai  nostri  tempi  ogni  giorno, 
soverchia  e  noiosa  cura  sarebbe  il  descriverle-. 

Le  due  leggi adrisstme  donne ,  cbe  si  di- 
sputavano il  possesso  di  Filippo  Strozzi,  ana- 
per  impadronirsene,  l'altra  per  non  perder- 
lo, continnarono  come  aveano  cominciato; 
e  Filippo  con  loro  in  tal  maniera  si  diportò-, 
che  partirono^  ambedue  persuase  che  col  tem- 
po e  colla  sofferenza  (  quanta  necessaria  parca 
con  uu  uomo  di  quella  indole  e  di  quella 
grandezza  )  riuscite  sarebbero  nell'intento 
loro. 
.  La  Luisa  ^  dopo  essersi  trattenuta- colla  Cat- 
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ferina,  sdegnando  la  compagnia  delle  altre  , 
col  pretesto  di  essersi  sentita  indisposta  nel- 
Ta  giornata;  non  senza  a^er  prima  fìitto  co^ 
noscere  all'amante,  che  la  sua  memoria  la 
seguila  nella  solitudine,  di  cui  si  sentiva  bi- 
sogno, si  licenziò. 

La  Caterina,  chiedendo  scusa,  ne  imitò 
¥  esempio  ;  e  accompagnata  da  Francesco  si^ 
DO  in  fonda  alle  scale  (  dove  le  diede  braccio 
per  montare  sulla  cavalla)  gli  raccomandò  la 
prudenza  nei  drscorsi  che  teneva  coli' Amba- 
sciatore: mentre  al  suo  riforno  nella  sala  il 
Cesano,  veduto  avendo  la  &miliarit&  colla 
quale  trattato  era  da  tutta  la  femrgli;i  Stron- 
zi, e  come  sapeva  che  per  salire  non  del»besi 
Jasciar  nessun  a'ppoggio,  lungamente  lo  trat- 
tenne dei  meriti  del  Cardinale  Ippolito  suo 
signore:  e  concluse,  lasciandolo  ,*  che  ogni 
buon  cittadino  doveva  nelle  circostanze  diffi- 
cili della  patria,  tenersi  sempre  al  meglio: 
lo  che  fece' rispondere  a  Francesco  con  quel- 
la nota  sentenza  :  Che  invano  si  contrasta  col- 
la volontà  dei  Fati.  La  quale  presa  dal  Cesa- 
no come  per  una  lontana  approvazione  delle 
mire  sue  ;  disse  partendo  all'  Ambasciatore, 
a  Filippo,  ed  a  Baccio  (col  quale  a'vea  già 
cominèiato  ad  intendersela  Rno  dall'  ultimo 
suo  viaggio  di  Roma  )  che  presto ,  come  spe- 
rava, si  sarebbero  riveduti  • 

Cosi  terminò  quella  sera ,  per  la  qnalespe»- 
rava  Filippo  di  crescere  nella  grazia  del  Du- 
ra: e  nella  quale  crebbe  l'odio  e  P invidiai 
de'  Palleschi  contro  di  lui^ 
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Quello  però,  che  non  sarebbesi  creduto, 
cominciò  d'allora  il  Signor  Gosimino  a  mo* 
strargli  una  gran  deferenza;  né  alcuno  yi  fu, 
it  quale  n^  allora  né  poi  sospettasse  cbe  il 
primo^asso  per  la  sua  esaltazione,  e  il  primo 
pensiero  di  cangiar  sorte  derivasse  appunto 
dairarer  compreso, che  dalF avvenimento  di 
quella  sera  sorgerebbero  mali  umori  tra  Fi- 
lippo ed  Alessandro  :  che  questi  coverebbera 
coperti,  finché  vivesse  Clemente  ;  ma  che  de* 

Senererebbero  in  odj  aperti  e  in  fiere  yen- 
ette,  quando  morto  il  Papa,  coli' autorità 
sua  non  potesse  raffrenarne  il  corso»  e  mo» 
derarne  la*  veemenza. 

E  allora,  quando  venuti  -fossero  a  scoper-* 
fa  guerra ,  mostrando  a  Carlo  V  che  Alessan- 
dro non  era  accetto  alle  principali  famiglie 
di  Firenze  (  delie  quali  principalissima  era 
quella  degli  Strozzi  )  chi  poteva  giudicare  di 
quello,  che  determinar  potesse  V Insperato- 
re  ?  La  soile  di  Toscana  era  intera  nelle  sue 
mani  per  la  Capitolazione:  e  se  nella  famiglia 
dei  Medici  ricercar  si  doveva  ii  più  degno  ; 
egli  era  figlio  del  più  gran  guerriero  d'italta  ; 
era  dei  vieri  Medici,  e  non  spurio  come  Ales- 
saodroed  Ippolito  :  e  in  quanto  al  matrimo- 
nio progettato  di  Alessandro  colla  figlia  na- 
turale a  esso  Imperatore  ,  nulla  vedea  di  po- 
co conveniente  nell' offrire  di  pig^liarla  per 
«è  (17). 

(17)  Còme  poi  la  ridùeae»  quando  restò  vedova 
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Ni  questi  ragionameoti,  o  per  meglio  dire 
queste  profonde  consideraziooi  parranno  lon- 
tane dalla  verità  quando  si  pensi,  che  gli  ay- 
yenimenti  corrisposero  alle  preristoiù;  e  che 
nessun  Sovrano  recò  in  proporzione  nella  hi- 
lancia  degli  altri  Stati  il  peso ,  che  vi  recò 
Cosimo  Primo;  il  quale,  come  fa  detto  del 
Yalentino,  è  nella  storia  d'Italia  il  rappre» 
sentante  della  politica  del  suo  secolo. 


perla  morte  di  Alessandro;  ma  era  già  impegnata 
al  figlio  di  Pier  Luigi  Farnese . 


CAPITOLO  VI. 
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Tamtum  relligio  potuit  suadere  •  .  .  , 

Luce. 


JLja  mattina,  che  venne  dopo  alla  festa  data 
da  Filippo  Strozzi  al  Duca  Alessandro ,  e  al- 
la quale  ei  non  era  intervenuto,  d'altro  non 
si  parlava  in  Firenze  se  non  di  questo  avve- 
nimento; e  siccome  caro  alla  moltitudine 
era  il  primo,  vi  si  ag£>iungeva,  con  termini 
differenti  da  quelli  del  giorno  innanzi ,  l' af- 
fronto ricevuto  dalla  Signoria . 

Si  è  già  indicato  ch'ella  si  era  in  forma 
pubblica  recata  a  iss  visita  al  Duca.  Era  sta-^ 
ta  quella  ceremonia,  o  per  dir  meglio  queU 
l'atto  di  devozione,  preceduto  da  partito; 
quasiché  fosse  in  fìicoità  loro  di  farlo,  o  di 
ricusarlo.  Fu  vinto,  è  vero,  alTunanimìtà;  ma 
perchè  porre  alla  prova  dei  suffragi  quello, 
chie  non  poteva  negarsi  ?  Ciò  indica  che  mal 
conoscevano  il  loro  stato ,  e  meno  T  indole  dì 
Alessandro.  Né  giova  l'addurre  ia  iscusa,. 
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efaer  serbare  si  doTeano  )e  forme,  (incile  non 
erano  abolite:  che  le  generali  regole  sidel>-' 
bone  sempre  modi6care  secondo  i  particòlar 
ri  casi,  quando  aTTenga  specialmente  che  di«- 
spiacer  possano  a  chi  tiene  in  mano  la  forza. 

Il  lirago  tempo,  in  cai  lasciati  fnrono'  in 
sala  i  Signori  esposti  agli  scherni  dei  fami- 
liari del  Daca,  di'^de  agio  al  Gonfaloniere 
specialmente  di  riflettere  «  a  quale  strazio 
«  Tanno  incontro  coloro,  i  quali  prepong«mo 
«  Futile  sperato  agl'onore  certo  (»)  :  »  poiché 
non  r'  ha  stato,  pf^r  tristo  che  sia ,  nel  quale 
non  possa  V  uomo  consn'Tare  la  sua  dignità . 

Ricevuta  finalmente  Mono  aver  con  m  «gni- 
fiche  parole  orato  il  Buondelmonti ,  e  rispo- 
stogli dal  Daca  con  dimesse)  uscir  dovè  la 
Signoria  dal  palazzo  Mediceo  a  trombe  che- 
te (2): questo  essendo  l'ordine,  dato  da  Gio- 
rno ai  suonatori ,  colla  promessa  di  quattro 
strappate  di  braccia  se  vi  mancassero. 

Quando  uscirono ,  per  maggior  ludibrio 
fiiron  salutati  dal  Garafiilla,  che  salito  sul 
muricciolo  di  contro,  circondato  dalla  faccia 
della  plebe ,  che  V  udiva ,  e  V  applaudiva , 
mostrando  loro  il  fiasco,  suo  compagno  indi- 
visibile (3),  e  levandosi  in  atto  di  scherno  la 


[; 


1)  Varchi,  pag.  476. 
^a)  Quando  la  Signoria  andava  fuori  i  trombetti 
suonavano  per  tutta  la  città.  Priorista   MS.  pag.. 
34a. 
l^)  Vedi  Gap.  I,  pag.  ao. 
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\  Wrretta,  ripetè  come  nella  mattina  Inn^nsA  i 

«  E  a  questo  fiasco  ai  eie  belato  » .  Ttttto  eia 
suscitato  aveva  le  risa  ed  t  molti '^aoetroli 
fk^  i  cortigiani  AA  Doch,  ed 'era  stato  l^argo» 
mento  dei  loro  discordi  per  twtto  ilrpranzo. 

Poco  dopo  V  ora  di  vespro  èva  giunto  il  Ce- 
sano;  e  quella  imprf>vttsn  apparisi 9he  atea 
dato  subito  da  pensare  ad  Alessandro  •  Aveva 
però  dissimulato  :  ma  partito  appena  dalla 
sua  presenza ,  (  mentr'  egli  >  era  disceso  dal 
Mpsccttola^  col  quale  si  resaò^nellasera,  come 
vediito  abbiamo ,  da  Filippa  Strozzi  )  fece  il 
Duca  cbiamare  Fra  Niccolo:  gli  espose  la  sua 
volontà,  determinata  di  partir  subito  nella 
mattina  per  Roma,  con  quel  tuono  che  *cb  in- 
de in* bocca  i  consigli:  gli  ordinò  di  &r  sape* 
re  air  Arcivescovo'  di  Firenze  (4)  cbe  non 
desse  licenza  per  le'caraHe  della  posta,  fino 
A  qnattr' ore  dit  giorno  ;  gli  raoccmiandò  di 
continuare  a  governar  lo  stato  ton  quello  ze- 
lo per  la  sua  lami  glia,  come  avea  fatto  in 
passato  ;  e  cbi  amato  segretamente  Ser  Mauri- 
zio, udite  le  informazioni  come  in  A  ristretto 
tempo  si  poteva,  e  datigli  gli  ordini;  con 
Giorno  e  l'Ungbero,  e  podi i  altri,  a  levata 
di  Sole,  avea  presa  la  via  di  Roma. 

Se  molto  si  era  parlato  degli  avvenimenti 
del  giorno  e  della  sera  innanzi  ;  si  pensi 
quanto  parlar  facesse  questa  improvvisa  par- 

(4)  Che  ne  aveva  in  quei  tempi  la  sopraintea* 
denza  e  l' a  u  tori  tà .  . 
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tenta  del  Dnea.  Per  molto  tempo  se  ne  ignorò 
la  cagione;  la  quale  parve  a  tutti  misteriosa, 
fuorché  al  Muscettola ,  che  dalle  poche  paro- 
le  dettegli  dal  Cesafto  si  accorse  quanto  Ales- 
sandro «Tea  ragione  di  stare  in  guardia  con- 
tro i  tentativi  sempre  delusi,  ma  sempre  ri- 
nascenti del  cugino. 

Alessandro  peraltro,  mentre  per  sé  tenera 
della  pia  grande  importanza  di  recarsi  a  Ro- 
ma, onde  sorvegliare  da  presso  il  Cesano,  e 
render  conto  al  Papa  del  possesso  preso,  e 
del  modo  con  cui  punito  aveva  la  Signoria 
per  la  sua  dappocaggine;  fu  lieto  ancora  di 
lasciare  la  citt^  nell'  incertezza  di  quel  che 
dovea  sperare,  o  temere,  fino  al  suo  ritorno  : 
perchè  nulla  j^tto  avendo,  non  potevasi  di 
nulla  accagionare:  e  siccome  nei  nuovi  go- 
re rni  sempre  avviene  che  molti  interessi  si 
debbono  offendere ,  lasciava  che  offesi  fosse- 
ro dagli  altri,  e  non  da  lui.  Ma  la  cosa  noa 
andò  come  «i  credeva ,  perchè  T  Arcivescovo 
di  Capua ,  indovinando  le  sue  mire,  atto  al- 
cuno non  fece,  se  non  che  provvisorio,  e 
prudente* 

Quello,  che  peraltro  dii&cil mente  si  po- 
trebbe descrivere,  fu  la  maraviglia  destata 
da  questa  sua  partenza  in  coloro,  che  già 
coir  immaginazione  si  dividevan  Firenze,  e 
che  allontanarsi  vedevano  il  tempo  di  comin- 
ciare a  divorarla:  che  non  amavano  Fra  Nio- 
colò,  perchè  praticissimo  della  città  di  lun- 
ga manO)  interamente  li  conosccTa;  sapenda 
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dere;  e  dagl' ÌDimìci ,  per  farli  fuggir^.  Sen-* 
sa  i  quattromila  scudi ,  che  quel  bnon  uomo 
di  Zanobi  Bartolini  gli  ha  prestato,  e  che  non 
riavrà  mai  più,  come  Voi  stesso  diceste,  ere" 
dete  che  Zanobi  si  sarebbe  salvato? 

-—  Aveva  molti  peccati,  eh? 

— -Tostochè  fìi  stabilito,  che  la  Capitola- 
zione non  salvasse  (  e  voi  sapete  se  fu  libora- 
mente  fiitta  ) ,  il  BartoHiii  avea  certamente  di 
che  temerei  Egli  era  stato  Commissario  per 
riavere  le  fortezze  di  Pisa  e  di  Livorno,  che 
i  Comandanti  tenevano  per  i  Medici ,  e  che 
egli  mediante  ti  mila  scudi  recuperò  (5): 
egli  era  stato  dei  Dieci  :  poi  Commissario  ge- 
nerale ,  • . .  ed  io  con  lui;  finché  Tenne  TÀl- 
bizzi  a  rovinare  ogni  cosa.  •  • 

—  A  proposito  deir  Albizzi ,  egli  è  uno  dei 
pochi  femosi ,  di  cui  nulla  so . 

—  Anton  Francesco  è  uomo  ambiziosissi- 
mo. Tutti  lo  conoscono,  e  quindi  posso  dir- 
yelo  senza  indiscrezione .  Ma  ora  paga  le  pe- 
ne delle  sue  ventose  follie.  Da  giovine  nel 
XII,  si  uni  con  Paolo  Vettori,  e  con  Baccio. . . 

—  Che  dove  è  da  mutare ,  da  imbrogliare, 
e  da  pescar  nel  torbido ,  non  manca  mai .... 

—  jDite  benissimo;  e  quando  i  Medici  col 
eampo  Spagnuolo,  avanzato  alla  rotta  di  Ra- 
venna ,  vennero  a  Prato ,  e  lo  saccheggiaro- 
no; essi  entrarono  in  Palazzo,  con  armi  co- 
perte, presero,  come  suol  dirsi,  di  sorpresa 

(5)  Varchi  ipag.8a 
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qaeir  ottimo  uomo  del  Gonfatonier  Soderiai  ^ 
e  gli  fecero  tanto  spavento ,  che  fuori  lo  ca-> 
Tarono  e  lo  condussero  a  casa  dei  Vettori ^  di 
doye  lo  fecero  partire  per  Ragusi . 

Credè  stoltamente  l' Albizzi  di  operare  per 
gli  amici  e  per  sé;  ma  si  trovò  di  non  avere 
operato,  cbe  peiMniici;  e  tardi  si  accorse 
della  ^llacia  d'un  favorito  suo  detto:  «  Che 
chi  ha  fitto  il  carro  lo  può  distra  » . 

Per  fare  il  carro  a  poco  per  volta  è  neces- 
saria l'arte  e  l'industria,  e  questa  dipende 
dall'ingegno;  ma  per  disfarlo  è  necessaria  la 
violenza,  e  la  forza;  e  questa  non  può  ado- 
prarla  chi  non  V  ha  in  mano .  In  tutto  il  tem- 
po, che  i  Medici  dominarono,  per  la  super- 
ba sua  natura  vedendosi  a  lor  poco  accetto, 
divenne  iratissimo,  e  fu  uno  dei  primi  a  sco* 
prirsi  contro  di  loro  dopo  il  xxvii  ;  mostran- 
dosi in  ogni  occasione  intollerante  di  freno  e 
di  compagnia.  Fu  dei  primi  confinati;  ma 
odiato  dal  Papa ,  non  amato  dai  popolani ,  « 

Iioco  curato  da  tutti,  sconta  ora  nell'esilio 
'  errore  d'essersi  mostrato  d'una  parte,  che 
non  è  mai  stata  la  sua. 

—  £  quel  Vettori  mi  pare  di  poco  cer- 
vello ! 

—  Anch'esso,  come  diceste  del  Guicciar- 
dini [p)th  della  scuola  del  Machiavelli  9  e  n'e*> 
ra  amicissimo.  Quegli  fu  grandissimo  inge- 
gno^ ma  non  credeva  alla  virtù:  e  questi  suoi 

(6)  Vedi  »opr^ ,  pag.  4?. 
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discepoli  ci  credon  meno  di  Ini .  Voi  m' in- 
tendeste dire  mille  Tolte,  quando  m^onoraste 
Vanno  scorso  delta' vo<%tta  amicizia ,  che  altro 
sono  i  principe  dèi  giusto^  che  ahhandonar 
mai  non  si  debbono ,  quando  tali  si  credono 
(  e  questi  non  possono  variare  nella  mente 
dell'uomo  di  stato,  per  la  ragione  che  gli  uo» 
mini  ne  hanno  abusato,  e  ne  abusano)  ;  altro 
sono  le  circostanze,  in  cui  ciascuno  può  tro- 
varsi ;. le  quali  per  quanto  sieno  triste,  vi  é  il 
xmodo  di  condursi ,  senza  niancare  a  quei  pri- 
mi .  Quando  il  Gonfalonier  Soderini ,  piik 
morto  che  vivo  (che  assueMto  non  era  ai  tu- 
multi] fu  giunto  in  casa  Vettori;  e  che  prepa- 
ravasi  la  cavalcatura  per  la  notte,  onde  fiirlo 
partire  (  in  apparenza  mostrando  che  ciò  si 
faceva  per'  sua  sicurezza,  ma  in-  sostanza, 
perchè  si' temeva  della  sua  presenta,  essendo 
assai  benaffetto  all'universale):  Ve  persone* di 
)}Uolchè  pratica  n^gli  afikri ,  che  accorse  era- 
no colà,  quantunque"  della  part^  Medicea^  si 
avvidero  dell' eccesso  della  violisnztt- commes- 
sa; e  mandarono  Francesco  a  Palazzo  a  chie- 
dere ai  Magistrati  che  deponessero,  secondo 
le  leggi,  il  Gonfòlonieré,  che  essi  avevano  di 
lor  privata  autorità  già  deposto. 

Cosi  cominciar  il  lettori  la  sua  carriera 
col  ^vorire  nn'ingiustina.  E  ptir-non  giovò: 
che  posto  il  partito  per  la  deposizione,  non 
fu  vinto  :  e  solo  allora  qUandò  apertamente  fi^ 
annunziato  per  parte  di  que' giovani  facino- 
rosi che,  avendo  il  Sodérini  in  lor  potestà, 
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se  nonio  deponeTano,  l'avrebbero  ucciso; 
solo  allora,  pel  suo  minor  male,  consentirò* 
no  i  Magistrati  a  deporlo. 

— Male  ayea  fatto  peraltro  il  Soderini  a  i- 
nimicarsi  Giulio  il  col  permettere  il  Conci- 
liabolo di  Pisa . 

— '  £  cbi  noi  vede  ?  e  mio  padre  gì  lei  dis- 
se: e  quanti  han  senno  ban  veduto  e  ricono- 
sciuto pb/s  da  quell'errore  gravissimo  ebbero 
origine  ie  nostre  disgrazie.  11  Gonfalopiere 
tollerò  (perdiè  savio  com'era,  nop  ^  poteva 
approvarlo  in  cuor  suo)  quella  ridicola  con- 
grega,  per  rispetto  del  Re  Francesco:  ma  cbe 
ne  avvenne?  Voi  lo  sapete,  Signore:  il  Papa 
sopportar  non  potendo  tanta  ingiuria,  £ivori  le 
armi  Spagnuole,  che^ cambiarono  lo  Stato  :  e 
il  Re  non  ci  ajutò  nella  sua  prospera ,  e  quin- 
di abbandonati  ci  ba  interamente  nell'avver- 
sa, sua  forjtuna.  L'Alamanni  perde  la  voce 
f  ridando  cbe  non  ci  fidassimo  delle  armi  di 
'rancia  :  non  vollero  udirlo  :  fìi  preso  anzi  a 
sospetto;  e  tutti  or  ne  piangiamo,  ma  tardi, 
le  oolorose  conseguenze. 

— Ehi!  Don  Francesco,  non  ti  ricordi  cbe 
parli  al  Ministro  dell'Imperatore? 

—Col  quale,  se  coloro  cbe  tenevano  il  po- 
tere avessero •  udito  l'Alamanni,  e  Niccolò 
Capponi,  er  mio  padre  (cbe  l'opinione  mia 
non  voglio  porre  nella  bilancia),  per  mezzo 
del  Do  ria,  avremmo  fatta  alleanza:  e  voi  in 
questo  momento  non  avreste  letta  una  Bolla 
Bell'Imperatore  al  Buondel monti  corno  per 
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deporlo,  ma  a  Raffiielio  Girolami  per  confer- 
marlo. 

^  Ma  ralleanra  farla  eoo  veniva  innanzi  i 
Capitoli  di  Jiarcellona  (7). 

^£  fu  consigliata  dair  Alamanni  in  quel 
punto . 

—  Dici  bene,  e  lo  credo  ancliMo.  L'Impe- 
ratore era  irato  col  Papa,  ma  col  Re  di. Fran- 
cia congiunto  alto  sdegno  era  il  timore  delle 
armi:  quindi  allorché  si  vide  che  non  poteva- 
si  contale  suU' alleanza  dello*  Stato  di  Firen- 
ze, se  non  dandolo  ai  Medici;  è  convenuto 
darlo  a  loro  per  levarTo  da  Francia  :  e  iurono 

ytanto  inetti  i  vostri  governanti  da  non  cono«- 
scere,  che  stringendo  l'Imperatore  alleanza 
con  yoi ,  seguiva  naturalmente  gVimpuisi  del 
cuor  suo,  difendendo  i  proprj  interessi;  men- 
tre a!  contrario  stringendola  col  Papa,  per 
mantener  i  proprj  interessi,  era  costretto  .a 
far  forza  al  suo  cuore;  lo  che  pone  una  diffe- 
renza grandissima  nei  resultati.  Queste  con- 
siderazioni ì?ra  capace  di  farle  un  fanciullo. 

—  Ed  io,  che  per  le  faccende  in  cui  mi  soo 
trovato  ravvolto,  ho  avuto  campo  di  vederli 
da  presso,  mi  son  dovuto  convincere  che 
quando  le  passioni  gli  muovono,  gli  nomini 
stessi  di  stato ,  nelle  occasioni  pericolose ,  di- 
teiigODomen  che  fanciulli.  Ma  torniamo  al 
Vettori.  Dopo  questa  bella  impresa  di  far  £ar- 


.^'^)  Quando  Carlo  V  ti  legò  con  Clemente  VII. 
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Te  quel  cV  era  fatto,  appunto  come  un  gioco- 
"latore  di  bossoli . . . 

-^Haì  detto  benissimo.  Tieni  a  mente  i 
bossoli ,  cbè  te  li  ricorderò . 

—  Dopo  questo  bel  colpo^  fii  ricotn pensato 
coli' ambasceria  di  Roma;  di  dove  tornato  a 
Firenze,. quando  tutte  le  cose,  morto  Giulia- 
no, parean  governarsi  da  Lorenzo^  in  sostan- 
za si  governarono  dal  Vettori .  E  come  anda* 
ron  bene  ,  ciascuno  lo  sa  ! 

Stretto  avendo  amicizia  con  Filippo  Stroz- 
zi ,  (amicizia  die  dura  ancoi^,  ma  assai  me- 
no calda  )  continua  fìncbè  visse  Lorenzo . 
Ma,  eletto  Papa  Clemente,  e  qui  venuto  al  go- 
verno Fra  Niccolò,  poco  curato,  e  meno 
quindi  impiegato,  egli  si  adirò  contro  i  Me- 
dici; ed  eccolo  nel  xxvii  a  mutar  lo  Stato 
contro  di  essi .  In  tal  modo  non  dal  bene  del- 
la patria,  non  dat  sentimento  della  propria 
coscienza  ;  ma  dall'  ambizione  sola  fu  spinto 
ancb'esso  a  cambiar  parte .  Ma  percbè  i  po- 
polani non  se  ne  fidavano,  deluso  un'  altra 
volta,  procurò  d'essere  eletto  fra  gli  Amba- 
sciatori, cbe  la  città  mandò  al  Papa  a  Bolo- 
§na.  Là,  disertando  di  nuovo ,  e  più  scaltro 
eli' Albizzi,  restò  cogli  antichi  amici  i  esem- 
pio memorabile  per  tutti  i  governi,  acciò 
non  prestino  mai  più  fede  a  coloro  ,  che 
l'hanno  una  volta  mancata, 

—  E  nel  confinare  come  si  è  portato? 

T—  Meno  acerbamente  del  Guicciardini , 
dell' Acciaiuoli  e   del  Nori;  ma  non  mancò 
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per  lai  che  l' Àldobrandinì  non  fosse  acca- 
so (8^;  forse  però  gli  yeniva  T  ordine  di  pi& 
alto.  Quali  sieno  adesso  i  pensieri  suoi,  toì 
meglio  di  me  lo  sapete  • 

—  Ti  ho  detto  sopra  che  tenessi  à  men- 
te il  giuoco  de' bossoli.  Or  vedi ....  già  t'im- 
magini che  tutti  costoro  hanno  fatto  i  loro 
progetti  di  governo,  e  che  io  gli  ho  in  mano. 
E  l'  immagini  anche  che  si  ascoltano  come  il 
giudice  criminale  (  che  ha  già  convinto,  il 
reo) sta  ud.endo  le  dicerìe  degli  awocati,  che 
sprecano  invan  le  parole  ;  ma  per  inostrare  la 
natura  degli  uomini  giovano  mirabilmente 
questi  Progetti,  o  Pareri. 

—  E  non  mi  dite  nulla  di  nuovo,  perchè  il 
segreto 'è  trapelato. 

—  E  quando  noi  fosse,  poiché  non  v'è  in- 
tenzione di  adottamele  massime, poco  mon- 
ta, che  se  ne  tenga  ppiposito.  ^E  qui  andan- 
do a  un  gran  Portafoglio  ne  trasse  fuori  uno 
scritto).  Or  odi.  E  il  Parere  del  Vettori. 
«  Volendo  mantenere  un'ombra  di  libertà  . . . 
«  lo  squittino  drgli  Ufficj,che  danno  qual- 
«  che  utilità,  credo  sarebbe  a  proposito  là- 
«  re;  con  buimo  però  che  s' imborsasse  chi 
«  paresse. . .  e  non  si  f^uardasse  a  chi  avesse 
c<  vinto,  o  no;  in  modo  che  lo  squittino  fosse 
«  per  ce  remoni  a ,  e  non  per  altro  (g) . 

(8)  Bu«ini ,  Lettera  XIX. 

.(9)  Questo  curioso  Documento  si  trova  dietro  la 
Vita  del  Duca  Alessandro  compilata  dall'  Abate 
Rastrelli. 
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-  Àrete  ragione  ^  auesto  è  un  pretto  gSuo- 
^are  ai  bossoli.  £  i)  Vettori  è  ^ei  men  tristi . 
Pensiamo  gii  altri. 

-^—  Attendi  ancora.  «  E  abbiamo  necessità 
«  ili  Ministri  segreti,  cbe  £icciano  a  modo 
«  nostro,,  e  cbe  non  la  gaardino  pel  sotti* 
«  le  » ,. ...  non  dici  nvlla? 

—  E  cWèi  forse  cosa  naoTa?  Vi  bo  pur  os- 
servato cbe  quando  gli  uomini  prendono  per 
regola  delle  loro  azioni  gli  avvenimenti,  e 
non  i  prìincipj ,  av^  ien  sempre  cosK  Se  Fran- 
cesco Vettori  ama\a  il  governo  dogli  Otti- 
niati,  e  ciò  sotto  la  protezione,  tutela,  ò 
maggioranza  (come  vuoisi  cbìamare;  dei  Me- 
dici; percbè  abbandonarli  nel  xxvn ,  quan- 
do Clemente  rincbiuso  in  Castello,  eia  nella 
più  trista  fortuna?  Se  avesse  aTuto  una  scin- 
tilla d'onore  nell'animo,  allora  doveva  mo- 
strarsi fedele,  ed  esule  seguir  la  lor  sorte,  o 
ritirarsi  in  campagna  ;  ma  credè  oppresso  il 
Papa,  e  diede  il  primo  dei  calci  vigliacca- 
mente al  leone  disteso  nella  via.  Fu  dagli 
stessi  p<»polani  biasimata  sì  gran  bassezza:  e, 
secondo  la  gran  sentenza  cbe  tradirà  cbi  ba 
tradito,  non  si  fidarono,  né  lo  impiegarono 
in  affari  rilevanti.  Ma  se  egli  credè  allora 
buona  la  parte  dei  popolani  (e  tale  dovea  cre- 
derla percbè  per  essa  lasciato  aveva  gli  anti- 
cbi  amici  e  benefattori  j  doveva  di  nuovo  ab- 
bandonarla, percbè  non  si  servivano  di  lui? 
Posso  ingannarmi,  ma  penso  cbe  queste  infa- 
mie non  le  abbici  imparate  dagli  avi..ik 
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—  Sta  zitto;  che  cosi  le  insegna  ai  nipoti  ^ 
-->  Cosa  comoda ,  ma  non  onorata . 

—  E  Roberto  Acciainoli  di  che  umore  è? 

—  Voi  noi  vedrete  mendicare  il  favore.  E- 
gli  è  della  parte  de'  Medici ,  e  sempre  tale  si 
oimostrò.  Non  gli  ama  come  cittadini,  ma 
gli  riguarda  come  i  rappresentanti  del  Go- 
verno degli  Ottimati,  al  quale  propende. 

—  M'han  detto  per  altro  eh'  è  avaro  (io)  • 

—  Non  avaro ,  ma  povero:  e  se  i  suoi  nemi- 
ci fili  rimproverano  che  per  viltà  tiene  dai 
Medici  :  chi  lo  conosce  sa  che  questo  addebi- 
to è  calunnia.  Egli  vien  considerato  come  u- 
na  delle  piii  savie  teste  d' Italia:  e  pur  tanta 
gravità  ed  onoratezza^  non  lo  campò  dall'  es- 
ser tratto  di  villa  dai  birri,  e  condotto  nel 
Bargello,  con  ignominia  non  di  lui,  ma  di 
coloro,  che  sopportarono  si  grave  scandolo: 
perchè  solo  per  hi  povertà  sua  non  aveva  ter- 
minato di  pagar  certe  gravezze.  E  bene,  do- 
po un  tanto  scorno,  quando  si  fu  al  confi- 
nare, egli  non  mostrò  tant'  ira  quanta  il 
Guicciardini . 

—  E  di  lui  che  pensi? 

—  Quello  che  ne  pensate  voi.  Ma  siccome 
lo  credo  però  valentissimo,  ed  è  noto  che 
scrive  la  Storia  de' nostri  tempi,  mi  duole 
che  i  posteri  dovranno  separare  lo  scrittore 
dall'  uomo;  celebrandone  l'ingegno,  e  dwi» 
nandone  la  memoria. 

(io)  Varchi,  pag.  8^. 
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«—  Ha  veramente  grande  ingegno  ? 

-^Quando  T ambizione ,  o  la  vendetta  non 
lo  move,  lo  crede  il  primo  di  tutti:  e  può  di 
pili  darsi  il  vanto  di  non  aver  cambiato  mai 
parte . 

—  E  di  Filippo  Strozzi  cbe  pensi? 

—  Perdonate  :  cento  altri  tì  parleranno  di 
lui . 

—  :^  d'Ottaviano? 

— E  d'un  ardire,  e  d*un  coraggio  perso- 
nale, cbe  meriterebbe  una  miglior  causa.  Fu 
insultato  in  tempo  del  governo  popolare  , 
bencbè  leggermente . E  bene;  ancorché  sa- 
pesse quanto  era  invigilato  e  sospetto,  ricorse 
animosamente  ai  Magistrati ,  invocando  la  tu- 
tela delle  leggi .  Posso  ingannarmi,  ma  £irà 
gran  cammino. 

—  E  di  Francesco  Antonio? 

—  Ve  lo  dissi:  ha  sempre  tant'  ira,  che  vo- 
leva far  manomettere  Michelangelo . 

—  A  proposito,  e  quando  vogliamo  toma- 
re  da  lui  ? 

—  Anche  subito,  se  vi  piace . 

—  Subito,  no;  che  madonna  Clarice  mi 
disse  jerisera  prima  di  partire  dalla  festa , 
che  quando  io  vi  andava,  voleva  anch'  essa 
venirvi.  Sarà  per  dimane.  "Vieni  a  prender- 
mi ;  e  verrà  credo  anche  la  Luisa. . .  ma  che 
portento  è  quella  donzella  ! 

—  E  più  vi  parrà  quanto  più  la  conosce- 
rete* ^ 

—  Ma  intanto  ^si  potrebbe  andare  .»...» 
dove  ? 
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—  A  convincervi,  che  se  la  Sistina  è  gran- 
dissima cosa,  le  pitture  d'Andrea  nelpAn- 
nunziata  sono  superiori  in  quanto  al  disegno 
a  tutto  quello,  che  gli  uomini  han&tto,  esclu* 
so  Rafi^ello  ;  e  in  quanto  ali»  naturalezza  e  al- 
la verità,  senza  escluder  lui  stesso. 

—  No;  che  vi  sano  stato  da  me  di  buon'ora 
stamane,  dopo  che  il  Duca  è  partito . 

•^  Rechiamoci  al  grande  Ospedale  ad  am- 
mirare le  pitture  di  Fra  Bartolommeo . 

—  E  là  pure  sona  stato.  Sai  dove  potrem- 
mo sondare? 

—  Dite. 

—  A  vedere  un  uomo,  che  ho  sempre  de- 
siderato dicanoscere»  ma  del  quale  lion  mi 
bai  parlato. 

-Chi? 

—  L'amico  del  Savonarola,  il  Benivieni^ 

—  Ci  avrete  pazienza? 

-*-  lo.  ne  ho  moltissima 

im«AYete  ragione.  Il  vostro  ufficio  senza 
gran  pazienza  noa  si  esercita . 

«—  E  che  ne  sai  ? 

-^Non  vi  rammentate,  che  vi  dissi  d'  esse- 
re stato  sott' Ambasciatore  a  Cervia?  quando 
il  Papa  mostrava  di  scendere  a  ragionevoli 
accordi  ? 

—  E  dove  nulla  concludesti .  El  quale  credi 
che  »ia  la  più  gran  dimostrazione  della  pa- 
zienza d'un  Ministro,  nel  trattar  gli  afifàri? 

—  Quella  di  fingere  di  tener  per  semplici 
i  furbi,  e  di  riguardar  come  grandi  iiomlut 
gl'imbecilli. — 
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Sorrìse  Don  Antonio ,  né  replicò  ;  ma  ,  la- 
sciati gli  ordini  al  Segretario,  uscirono  dì 
casa. 

Abitava  il  Benivieni  in  via  Maggio,  quindi 
passar  dovevano  sotto  il  palagio  degli  Stroz- 
zi .  Quando  vi  furon  giunti, 

—  Ma  quella  Luisa,  tornò  a  ripetere  Don 
Antonio,  e  un  portento.  Io  son  sempre  mara* 
vigliato  del  senno  con  cui  ragiona  di  tutto:  e 
con  qual  modestia!  E  chi  era  quell'altra, 
che  ha  passato  la  prima  gioventn  ^  ma  eh'  è 
srmpre  si  bella,  vestita  di  verde,  che  parlala 
teco  familiarmente  ? 

—  La  Caterina  Gì nori.  Suo  marito,  dissi*- 
pate  pressoché  tutte  le  sue  sostanze  ^  princi- 
palmente per  un  gusto  sfrenato-oelle  belle 
Arti,  si  e  adesso  ritirato  in  P^apoli.  Ella,  sen- 
za lasciarsi  vincere  dall' avversità,  vive  con 
pochi  amici ,  tutta  rivolta  alFeducazione  d'u- 
na bambina,  che  pare  un  akigioletto.  Doveva 
sposare  Luigi  Alamanni ,  ma  dopo  i  casi  che 
lo  spinsero  in  esilio,  ella  disperando  di  otte- 
nerlo, né  viver  potendo  con  una  matrigna, 
sposò  il  Ginori  •  Quando  madonna  Clarice  ne) 
XXVII  ebbe  quelle  male  parole  coi  gioi^ani 
Medici ,  e  che  le  fu  sparata  dietro  un  archi- 
busata  per  intimorirla,  si  rìfì^igiò  in  casa  Gi- 
nori *,  e  di  là  nacque  la  grande  amicizia  ira  le 
due  donne.,  come  avrete  osservato  jerisera. 

—  E  bella  assai ,  bella  assai  la  Caterina . 

.    -— £  buona,  e  amabile,  e  cara;  e  tale  in 
Spmma,  che  nel  suo  grado,  e  ueiretà  sua.i 
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• 

difficilmente  trovar  ne  potreste  l' aguale .. .. 

— «Ma  che  significa  tanta  gènte  fermata  in» 
torno  a  questo  elegantissimo  palazzetto?  (  vol- 
gendosi a  manca.  Era  quello  dei  Bartolini.  ) 

—  Vi  pare  dunque  elegantissimo  ? ....  e  pa- 
re a  voi  perchè  siete  Napoletano:  ma  quando 
si  scoperse,  tale  non  parve  a  quanti  son  Fio- 
rentini.. 

•—E  perchè? 

—  Perchè  tanta  ornata  eleganza  non  entro 
nel  cotto  intelletto  di  chi  parlar  vuole  senza 
studiare 9  e  giudicar  ^enza  intendere.  Non  vi 
fu  matta  sentenza  che  non  si  pronunziasse  :  e 
chi  la  chiamò  Ceciata  dt  chiesa,  e  non  di  pa- 
lazzo ;  chi  vi  appiccò  filze  di  frasche,  come 
alle  chiese  si  fii  per  le  feste  ;  chi  vi  affisse  so- 
netti, chi  madrigali  ;  chi  biasimava  la  porta, 
chi  le  finestre,  chi  le  colonne,  chi  l'architra- 
ve; sicché  perfino  gli  amici  dell* architetto, 
meno  Michelangelo,  in  mezzo  alclamo>r  ge- 
nerale non  osavan  difenderlo. 

—  Ma  guarda  che  cosa  vi  è  scritto  { io  ho  la 
vista  corta)  poiché  mi  pare  che  la  gente  stia 
leggendo  qualche  cosa . 

—  E  presto  letta  la  sentenza  ;  ed  è  l'Archi- 
tetto (li;,  che  ve  T  ha  fetta  seolpire . 

—  E  dice  ?    , 

•^GaBPEBB  PBOMPTIUS  QUAM  IBflTABl. 

(il)  Baccio  d' Agnolo .  Il  palazzo  fu  poi,  al  solit» 
delle  cose  belle  e  nuove,  tanto  lodato  quante  enk 
stato  biasimato  in  principio .  Y.  Vasari  nella  Yit(ik 
di  Baccio  d'Agnolo,. 
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—  Bella ,  per  mm  fè . 

—  Ma  ìnotìle.  La  natura  degìì  nomini  noir 
si  cangia;  come/can'giar  non  si  fmò  quella 
delle  lumache,  the  nascondono  le  corna  per 
dispetto ,  blìoixìbè  veggono  la  farfalla  sprigio- 
narsi dal  bozzolo  e  Tolare  al  dì  sopra  di  loro . 

—  E  pure,  credimi  che  a  Napoli  fra  gUAr* 
tistì  non  si  conoscono  queste  perfidie . 

—  Percbè  in  minor  numero  sono  coloro, 
cbe  SI  danno  alle  Arti.  L' 'esempio  di  Hìcbe-- 
larrgelo,  cbe  in  quanto  a  me  lo  tengo  adesso 
pél  primo  uomo  del  mondo, ... 

'   —  Ed  io  pure. . . 

—  Débbe  insegnare  a  coloro ,  i  qnali  le  pro- 
iV^ssano ,  cbe  non  y'  è  assolatamente  strada  di 
mezzo  o.  GonTien  tenersi  ai  mediocri  ed  im- 
becilli, e  ^r  vita  con  loro;  a  separandosene 
più  cbe  tinto,  esporsi  all'ire  dei  primi,  e 
agli  scbiamazzi  dei  secondi.  MareccocL  gian- 
ti  dal.  fienivìeni.  — 

Quando  ba  destinato- la  Provvidenza  dì  fa-* 
re  all'  uomo  il  presente  d'^una  lunga  vita,,  sia 
generosa  per  concedergli  ancora  la  bontà . 
Senza  questa ,  ella  gli  fa  un  tristissimo'  dono .. 
Non  vi  ba  oggetto  più  dispregevole,  e  cbe 
più  si  feccia  aborrire  d'un,  vecchio  tristo  e 
vizioso.  L'esperienza  degli  anni  gK insegna  a 
nascondere  i  vìzi ,  e  gli  uà.  le  armi  per  osare 
ogni  turpitudine;  e  quando  giunga  alla  de- 
crepitezza (  siccome  gli  manca  li  desid^-ria 
del  far  male,  solo  pprcbè  mancano  le  forze  );. 
è  abbandonato  In  mezzo  alla  società,  fugg^lto» 
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«  deriso  da  cbianque  non  abbia  interesse  ne? 
Mia  testamento. 

Tale  noo  era  Girolamo  Benivieni^  il  terzo> 
di  tre  fratelli)  cbe  onorarono  la  patria  {i^)^ 
Reputato  per  F  Ingegno  suo  j  più  rivolto  per 
altro  alla  nuda  eleganza  delle  parole,  cbe  al- 
l'utilità  delle  cose;  amicò  sin  dairinfònzia 
del  celebre  Pico  elei  la  Mirandola,  a  cui  fece 
inalzare  un  sepolcro  (i3),  e  col  quale  esser 
ToHe  sppperiito;  amico  e  ammiratore  di  Lo- 
Eenz0  il  Magnifica^  fincbè  visse*,  dato  si  era 
dopo  la  sua  morte  a  seguitare  si  ardentemen- 
te, e  con  tal  buona  fede,  le  dottrine  del  Sa- 
'vonarola  ,  che  lasciò  ne'  suoi  versi  un  monu- 
mento di  quel  che  possa  lo  zelo,  quando  ac- 
compagnato non  è  dal  giudizio  (  1 4)  • 

In  fatti ,  se  per  conoscere  quei  tempi ,  (  e 
non  si  eonosceiio  interamt^nte  mi^  quando 
non  si  scende  alle  più  minute  particolarità 
delle  cose  )  si  ricercano  adesso  le  descrizioni 
degli  avvenimenti;  con  iàcvlità  si  può* inten- 
dere come  in  un  uomo  religioso,  qua!  era 
veramente  il  Savonarola ,  entrasse  il  deside- 
rio* di  toglier  via  tutti  g)' incentivi  al  mal  fa- 
re,, e  che ,  riunita,  una  compagnia  di  fanciul- 
li ,  gli  inviasse  a  «batter  di  casa  in  casa ,  ri- 
chiedendo quel  che  chiamavano  essi  rÀRA- 


(la).  Vedi  il  Negri,  il  Poccianti   e  il  Mazzue*^ 
cfaelli .  t 

1 3)  In  S.  Marco . 
>4)  Vedi  U  Nota  BiafiuM.. 


li 
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tlSifA  ( 1 5S*  e  si  può  intendere  agnalmente  co* 
me  dell'arsione  di  tatti  questi  oggetti  posti 
sopra  una  gran  pira,  si  facesse  nna  festa  ^  6 
un  nnoTO  genere  di  rappresentanaa  popolare  ; 
jna  difficilmente  si  potrà  comprendere  ohe 
egli  medesimo  dirigesse  certe  sacre  danze,  e 
che  uscendo  di  chiesa,  ùoanini  savj-e  ptotiet» 
ti  si  dessero  in  giocoso  spettacolo,  hai  landò 
sulla  piazza  di  San  Marco,  alternati  e  dando- 
si la  mano  un  secolare  ed  un  (16)  frate;  e 
molto  meno  che  un  poeta  come  il  Beni  vieni , 
amico  del  Mirandolano,  e  di  Marsilio  Fici- 
no,  e  quindi  uno  dei  discepoli  della  Scuola 
Platonica  (17),  concorresse  co^suoi  Tersi  a 
rendere  agli  occhi  dei  sapienti  più  ridicola, 
ed  a  cagion  de' suoi  meriti,  nella  posterità 
più  famosa  una  tale  scena.  Quindi  queir  uo- 
mo dabbene  di  Jacopo  Nardi  scrive  nelle  sue 
storie  che  «  quelle  cose  parranno  impossibili 
«  a  quei  che  l' udiranno  ;  come  elle  sono  an- 
«  che  difficili  a  chi  le  vide,  ad  esprimerle 
•  con  parole ,  e  darle  ad  intendere  a  chi  le 
«  ascolterà  (i8).  »  ' 

(i5)  Consisteva  in  qaalanqae  oggetto  profano, 
libri  o  pittare  immodeste,  finte  capelliere,  odori, 
belletti ,  e  quanto  V  iodustria  femminile  (  dice  una 
storico),  ha  saptilo  inventare  per  accreKere,  o  per 
mentir  la  bellezza. 

(16;  Nardi,  lib.  3,  Nprli,  lib  4* 

(17)  Il  Canonico  Salvini  ne' suoi  Fasti  CoirsoitA- 
ai ,  lo  cbiaina  altissimo  Platonico . 

(18;  Nardi,  lib.  a. 

T.  I.  8* 
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Eni  il  BenÌTÌeni  presso  all'anno  ottantesì<- 
mo  dell'età  sua,  non  accompagnata  da  verun 
malore;  pieno  di  Tita  e  di  sanità ,  e  oonser- 
Tando  intere  le  fiicoltà  della  mente;  e  per  le 
qoali  straordinarie  doti,  che  pressoché  mai 
DOii  s' incontrano  in  quegli  anni ,  dioerasi  e 
ripetevasi  dai  devoti  della  memoria  di  Fra 
Girolamo,  che  in  lai  premiava  il  Cielo  la  ere- 
densa  e  la  fedeltà  verso  quel  martire*  Fran- 
cesco-figlio  di  on  padre,  che  amava  il  Beni- 
vicni  per  i  suoi  meriti  e  per  la^sna  bontà  > 
non  sì  tosto  si  fece  annnnsiare,  che  fo  intro* 
dotto  in  una  di  qaelle  grandi  sale,  che  nella 
yia  Maggio  rendono  in  Firenze  più  compor- 
tabili i  calori  eccessivi  dell' estate  «  Pochi  li^ 
bri  sparsi  snlla  tavola,  e  colà  trasferiti  dal 
contiguo  gabinetto ,  indicavano  che  quando 
]'  animo  è  assnelàtto  alle  lettere ,  riguarda 
l'osio  della  vita  come  (19)  una  morte  antici- 
pata :  il  Ritratto  del  Savonarola ,  colla  aureo- 
la intorno  alia  fronte,  e  oH'atato  sparso  di 
fìamiiiette,  doppio  emblema  dell' araore  del- 
la carità  e  del  fuoco  del  suo  supplizio,  in 
una  ricca  cornice  appariva  di  contro  al  luogo 
dov'egli  era  assiso;  e  il  libro,  che  aperto  a- 
veva  sotto  gli  occhi,  era  la  Difesa  dilla  Dot- 
trina di  lui,  dettata  da  Domenico  Benivieni 
suo  fratello. 

Nato  Girolamo  nell'anno  i453,  e  quindi 

(19)  Otium.  fine  literis  mors  est,  et  hominit  vM 
sepultuTa,  Gie. 
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amt>riore  eli  circa  dieci  anni  ft  Lorenzo  il  Ma-^ 
g.iiìfìco,  poiea  dirsi  contemporaneo  di  latte 
le  fasi,  che  succedute  si  erano  ne)  govèrno 
delta  sua  patria  ;  e  quindi  avrebbe  potuto  nar- 
rare tutte  le  particolarità  dell*  educaziene 
di  Lorenzo;  quanto  avvenne  dì  arcano  nel* 
la  tremenda  congiura  de'  Pazzi  ;  gli  effet- 
ti deir  indole  superba  e  del  corto  ingegno  di 
Piero;. con  quali  modi  crebbero  ì  Medici  in 
autorità  dopo  il  sacco  di  Prato;  come  Giu- 
liano fratello  ,  e  Lorenzo  fìglio  del  primo, 
con  diversi  modi  tendessero  al  medesimo  fi* 
ne,*  e  tutto  quello  in  somma,  che  sì  ardente- 
mente cerchiamo,  e  che  di  rado  assai  trovia- 
mo nelle  storie . 

E  in  quanto  alle  lettere,  intender  da  Ini 
si  sarebbero  potute  le  piò  minute  circostan- 
ze della  venuta  in  Firenze  dei  Greci  sapien- 
ti: le  cagioni  dell'  inimicizia  del  Poliziano 
Terso  chiunque  Greco  era  d^  origine:  quali 
erano  \  ineriti,  e  quale  l'avvenenza  della  ce- 
lebre Alessandra  Scala  :  in  che  consistevano 
le  Adunanze  Platonicht^,  di  cui  egli  fece  .par- 
te ;  come  le  filosofiche  disquisizioni  negli 
Orti  Ortcellàrj  si  convertissero  dopo  la  cac- 
ciata de* figli  di  Lorenzo,  in  sessióni  politi- 
cLe  ;  e  come ,  e  perrhè  quell'  Ingegno  ni- 
rissimo,  che  avea  scritt)  le  Deche  sotto  il 
governo  popolare  ,  scrivesse  il  Libro  del 
Principe  nella  snbiezione  Medicea:  ma  tutto 
questo  era  interamente  dimenticato  per  lui . 
Non  vivea  che  d'una  memoria,  e  non  avei^ 


I 
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dinanzi  ebe  uni  sol  pensiero:  la  speranza  cioè 
elle  tatto  il  mondo  seco  si  unisse  a  riconO" 
scer  che  Fra  Girolamo  era  uomo  santo  e  pro- 
feta. 

Questa  era  stata  la  causa ,  per  cui  detto  a- 
Teva  Francesco  a  Don  Antonio ,  che  consul- 
tasse la  sua  pazienza.  Pure  l'Ambasciatore 
avea  voluto  provarsi  anche  a  stancarla;  piut* 
tosto  che  partire  di  Firenze  senza  conoscere 
le  differenze  de'  varj  umori  dei  cittadini,  e  i 
rischi  che  correva  un  governo  nuovo,  e  che 
il  suo  Signore  proteggeva  al  segno  d'  aver 
violato  un  accordo,  e  d'aver  promesso  una 
sua  figlia  in  isposa  ad  Alessandro  . 

Furono  amichevolmente  accolti  dal  Beui- 
vieiii ,  ma  senza  le  ceremonie,  da  cui  1'  età 
suol  dispensarsi  ;  e  quantunque  Francesco 
gli  avesse  subito  indicato  nel  Muscettola  il 
Klinistro  dell'Imperatore  (nella  speranza  di 
renderlo  ritenuto  nell'  esporre  gii  argomen- 
ti del  «ao  favorito  e  sempre  ripetuto  discor- 
so ]  avvenne  al  contrario ,  che  prese  a  punto 
la  qualità  sua  come  un  testo ,  per  entrar  su- 
bito in  'materia . 

—  Ed  armato  e  disarmato,  cominciò  a  di- 
re ,  il  Signoi^  vostro  viene  a  compiere  quello 
che  il  mio  Fra  Girolamo  av«a  predetto,  che 
la  città  sarebbe  fi  ^gellata . — 

Guardò  Don  ^^ntonio  in  viso  Francesco, 
cornee  maravigliato  da  questo  principio:  esso 
gli  fé  cenno  come  per  fargli  risowenir  la; 
pazienza. 
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—  E  ì  flagelli,  quando  yenne  armato,  non 
si  ristrinsero  alla. città ,  che  ne  fa  anche  tut- 
ta desolata  la  campagna:  e  parrà  certo  impos- 
sìbile a  credersi  che  i  Capitani  d' un  Impe- 
ratore Cristiano  gettassero  a  terra  lo  chiese 
per  diletto  di  abbruciarle  (20)  :  che  spogliati 
1  prigionieri,  gli  uccidessero  (^i);  e  che  in 
fine ,  unendo  gli  schemi  alla  crudeltà ,  dopo 
aver  commesso  ogni  genere  di  misfatti  contro 
le  misere  donne,  che  aver  potevano  in  lor 
balia  (22),  se  cadeva  loro  in  mano  qualche 
mal  capitato  contadino ,  che  portasse  vetto- 
Taglie  alla  città,  lo  pillottassero  barbaramen- 
te, facendolo  morir  fra  gli  spasimi  (^3)  • 

.  —  I  danni  della  guerra,  rispose  Don  Anto- 
nio, son  sempre  tremendi;  e  molte  volte  non 
è  in  forza  de' capitani  l'impedirli . 

—  E  tutto  il  sangue  ricade  allora  sui  pro- 
vocatori .  Quel  che  scrissi  al  Papa  è  noto  :  le 
copie  sono  (24)  corse  MSS.  a  centina ja:  ma 


(30)  Ne  abbiamo  la  prova  dal  Bentivoglio ,  testi- 
inone  ocalare ,  nella  Satira  a  Pier  Antonio  Ac- 
ciainoli : 

*  Ch'iasin  ai  templi  (fui,  non  dai  disagi 
«  Di  legna  astretti ,  gettati  lutano  a  terra 
«   Per  porli  al  fuoco  i  barbari  malvagi . 

(ai)  Ib.  a  ,  ,  ,  il  vinto 

«  Spogliasi ,  e  col  pugnai  di  poi  s'atterra . 
(aaj  Ib.  Terzina  a5.  e  segg. 
^23;  Ib.  Terz.  ai. 

(a4)  Ved.  Varchi  pag.  457 ,  in  cui  dice  che  fu  il 
aolo  a  raccomandargli  la  città  ec. 
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tutti  i  mail  son  derivKti  dal  noa  aver  ▼olato 
credere  alle  profezìe  di  quel  santo  uomo  ;  e 
le  profezìe  si  wmo  awiprate^  e  più  s'andran- 
no $empre  avverando .  — 

Ad  un  uomo,  che  parla  con  tal  risoluzio- 
ne ,  pr>co  vi  è  da  rispondere  neHa  soggetta 
materia:  quindi  pnr  tentare  di  deviare  il  dì- 
scorso,  gli  dimandò  Don  Antonia  di  Lorenzo 
il  Mag^iifico. . . . 

—  Ottimo  uomo  in -tutto,  foorcliè  neìl'a- 
vere  in  fine Mella  vita  resistito  alle  inginnzio* 
ni  di  Fra  Girolamo ,  che  noi  volle  assolve- 
re (i5)  ;  sicché  vedete  come  ha  terminato  mi- 
seramente la  sua  posterità:  Piero  affidgato; 
LeonX  morto  giovane,  e  non  senza  sospetto 
^ì  veleno;  e  giocane  morto  GiuHauo;  e  gio- 
vanissimo il  Duca  d'Urhino.  In  quapto  a 
quelli  che  restano,  intendete  meglio  di  me 
the  non  sono  della  sua  stirpe . 

—  E  del  Machiavelli? 

—  Sapete  che  stimava  fra  Girolamo,  comie 
cittadino  (26);  ma  poiché  lo  pose  in  giuoco 
come  profeta  (27),  eccolo  aiicìi' essp  morto 
pressoché  disperato.  Il  solo  grand' uomo  oel- 
ia  politica  fti  Francesco  Valori  ;  e  sa  ciascuno, 
quanto  fosse  tenero,  e  devoto  di  lui.  — 

(35)  Il  fatto  ^  riportato  dal  Burlamacchi^  che  ci- 
ta DoD)€nìco  Beniviein,  fratello  di  Girolamo^  Fra 
Silvestro  Marufii ,  e  il  Poliziano . 

<a6)  Nelle  Deche,  Lib.  I ,  Cap.  a. 

(37)  Dìcentlogli  che  i  Profeti  dou  armati  |li  avea. 
'^itfti  8eiu])re  capitar  i^ale  » 
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Vedendo  il  Ministro  che  tutte  le  corde  ri- 
spondevano con  un  medesimo  suono;  quan- 
tunque già  preparato  tì  fosse,  e  conoscesse 
in  cuor  suo  che  gli  uomini  di  qaell»  fiitta 
è  difficilissimo  cooTincerli ;  non  ostante,  per 
queir  orgoglietto  che  tutti  hanno  di  non  mo- 
strar d'  approvare  quanto  è  contrario  alle 
opÌDÌoni  cne  professano ,  gli  dimandò  se  Te- 
ramente  credeva  che  avverate  si  fossero  le 
sue  profezie.    ^ 

—  E  qual  duhhio  ?  Non  predisse  forse  che 
passerehhe  uno  ì  monti  a  somiglianza  di  Gi- 
ro? e  Carlo  Vili  venne  a  traverso  i  monti  in 
Italia  (^8) .  Non  predisse  che  i  Fiorentini  per- 
derehhero  Pisa:  e  Pisa  si  ribellò:  che  si  mu- 
terehhe  lo  Stato  di  Firenze  ?  e  si  mutò  !  Pre- 
disse infine  la  sua  scomunica  e  morte. . .  (19) 
(  e  qui  sospirò  )  la  qual  pur  troppo!  e. . .  sen- 
za che  noi  la  credessimo. . .  avvenne  !. . .  Ini- 
qui! £  chi  è  adesso  che  impugni  essersi 
ialsifìcato  il  processo  (3o).? 

Ma  qual  anima  generosa  non  movono  ad 


(28)  Yeggasi  Borlamaechi^  Vita  del  Savonarola^ 
nel  Supplen.  al  Baluzio,  ed.  del  1761. 

(29^  Ib.  pag.  552. 

(Soj  Lo  dice  chiaramente  il  NaicH  (lib.  3,  in  fi^ 
ne);  e  reca  la  testimonianza  d'un  cittadino  nobile 
e  grande,  che  fu  ano  degli  esaminatori,  che  con- 
fessò: «  Esser  vero^he  dal  processo  di  Fra  Gi rota- 
li mo  a  buon  fine  s'era  levata  qualche  coaa,  e  quai» 
t  che  altra  aggiunta  » . 
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ira,  come  se  fossero  siate  dette  da  jeri  le  pa* 
role  :  «  Che  in  Fra  Domenico  nalla  trovaro- 
«  no ,  ma  che  un  Frate  più  o  meno  importa- 
«  va  poco  ;  e  che  andassero  al  fuoco  (3iy  tut- 
ti ti  e  tre  ?»...•  In  tal  modo  si  rispettaTa  la 
yita  degli  nomini? 

Ejdn  qual  ira,  e  da  (;^nale  scatenamento 
delle  più  vergognose  passioni  non  fu  seguita- 
to V  insiosto  supplizio! .... 

Quali  scorni,  quali  derisioni,  quali  iippro- 
per] !....£  chiamarci  piagnoni,  ed  ipocriti, 
e  gahhadei!  (Sa) 

£  come  crehhe  la  licenza  del  mal  costume , 
coir  insolenza  della  vittoria!  Ma  Dio  non  pa- 
ga il  sahato  !  £  vedeste,  e  vedrete  mal  capi* 
tare  la  più  parte  de'^snoi  nemici! 

£  quello  scellerato  di  Tanai  de'  Nerli  !  Do- 
po essere  stato  in  ambasceria  seco  al  Re  di 
Francia,  dovea  pur  conoscerlo!  Doveva  esse- 
re almr  no  persuaso  della  purità  dei  suoi  co^ 
stumi,  della  verità  della  sua  fede,  del  suo 
amor  sincero  per 'la  felicità  degli  uomini;  e 
non  ostante  tentò  disonorare  la  sua  memoria, 
come  quella  d'un  vii  malfattore!  (33;  Quan- 
do avesse  anco  erk^ato  nella  scelta  de'  modi, 
allorché  retta  n'  è  l'intenzione^  si  potea  corn- 

iangere,  m»  non  incarcerai  e  ;  e  quand'anco 
a  ragion  di  stato,  la  quiete,  la  tranquillità 

^3i)  Si  riporta  nella  Cronaca  ^el  Cerretani . 
3qS  Nardi ,  lib.  a. 
^33;  Vedi  sopra,  pag.  6o. 
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del  governo  lo  avesse  fi cb lesto,  poteva  incar- 
cerarsi e  bandirsi  ;  ma  non  dannarsi,  ed  uc- 
cìdersi . 

Ma  i  voti  degl'  iniqui  cbe  ne  infamarono  la 
memoria,  non  furono  no  esauditi. . .  Vedete 
come  risorse  da  ogni  parte  la  ifoma  della  sua 
santità:  udite  i  versi  del  Flaminio 9  cbe  cor- 
rono di  bocca  in  bocca  per  tutta  Italia  :  vede- 
te le  sue  medaglie  appese  (34)  al  collo  di  tat- 
ti i  credenti!  — 

Parve  al  Ministro  d' averne  udito  abbastan- 
za ,  per  formarsi  un'  idea  ben  chiara  della 
natura  di  una  dottrina,  cbe  predicata  con 
grun  fervore,:  rimaneva  con  sì  gran  tenacità 
nelle  menti  degb'  uomini .  Quindi,  converten- 
do in  vìsita  di  ceremonia  quella,  cb^era  sta- 
ta interamente  di  curiosità ,;  dande  alle  sue 
iparole  il  colore  del  desiderio  d' aver  voluto 
m  lui  conoscere-  il  contemporaneo  di  Loren- 
zo, l'amico  del  Poliziano,  del  Ficino  e  del 
Pico,  gli  augurò  lunga:  vita  e  felicità. 

—  Che  potrà  continuare ,  disse  il.  Benivie- 
nì,  fìncbè  mi  sia^.o  conservati  tanti  libri  cbe 
mi  bastino,  e  tanH  amici  cbe  mi  consolino . 

E  incaricato  Francesco  di  fcire  i  saluti  al  pa- 
dre suo;  vide  partire  l'Ambasciatore  con. 


(34)  Qui  il  Benivieni  esagera  come  tatti  i  parzia- 
li appassionati .  Delle  medaglie  però  è  vero ,  e  se  ne 
conservano  ancora.  Hanno  da   un  lato   l' imaginc 
del  Salvatore,  e  dall'altro  quella  di  Fra  Girolamo  «. 
I  versi  del  Flaminio  sono  notissimi. 
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quella  indifferenza  con  cui  V  avea  yeduto  ar* 
rivare . 

Diede  da  pensar  molto  a  Don  Antonio  que- 
sta visita  ;  e  semplice  n'è  la  cagione.  Tutti  i 
seguaci  del  Savonarola,  di  cui  vìsibii  capo 
era  il  Benìvieni,  chi  più  cbi  meno  esser  do- 
vevano di  quella  stessa  forza  di  carattere , 
perchè  ferma  tenevasi  dalle  opinioni  religio- 
se, che  non  si  modificano,  né  deviano  per 
considerazioni  umane .  Ai  seguaci  di  lui  do- 
vevano unirsi  le  fiimiglie  di  tutti  i  confinati  ; 
e  quelle  dei  popolani  moderati  :  e  ad  essi  i 
malcontenti  a  ogni  specie  di  governo;  che 
nulla  danno  a  temere  di  per  sé  soli ,  ma  che 
pericolosi  sono  quando  si  uniscono  agli  altri, 
nevide  quindi ,  che  non  avrebbe  potuto  dal- 
la sua  Corte  abbastanza  raccomandarsi  ad 
Alessandro  la  giustizia ,  la  prudenza  e  la  mo* 
derazione .  ' 
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«  Grato  m'è  il  sonno,  e  piii  l'esser  di  sasso, 
«  Mentre  che  il  danno  e  la  vergogna  darà. 

MlCHBLANGBLO . 


Il  giorno  di  poi  non  era  per  anco  suonata 
nona,  cbe  andato  Francesco  a  prendere  il  Mu- 
sceltola  (come  si  erano  concertati),  giunsero 
insieme  al  palagio  degli  Strozzi  •  Ben  si  può 
immaginar  la  sua  gioia,  nel  trovarsi  in  com- 
pagnia della  Luisa;  come,  tremando,  la  ri- 
yide ,  e  in  quale  stato  di  animo  le  .porse  il 
braccio  nel  discender  le  scale .  Le  due  notti 
precedenti  passate  le  avea  senza  sonno  ;  e 
appena,  sul  far  dell'alba,  si  erano  chiusi  que- 
gli occhi,  cbe  nuli' altro  avevano  innanzi, 
luorcbè  r  immagine  di  lei  • 

Erasi  la  donzella ,  cbe  possedeva  un  inge- 
fino  particolare  per  abbigliarsi,  accomodata 
m  capo  una  berretta  di  velluto  nero,  con  una 
piccola  penna  bianca,  cbe  le  scendeva  dal  la- 
to sinistro:  un  giubboncello  di  velluto  cre- 
misi abbottonato  sino  al  collo  le  dava  un'  a- 
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ria  modesta:  dae. ciocche  di  capelli  inanel- 
lati ondeggidndo  le  scendevano  dai  due  lati 
della  fronte:  un  baveretto  di  trina  adornan- 
dole il  collo,  distendevasi  In  sulle  spalle  :  e  u- 
na  catena  d'oro,  dopo  averle  con  tre  giri  cir- 
condato il  petto,  fermavasi  sotto  il  seno;  reg- 
gendovi appesa  una  medaglia,  donatale  dal 
padre,  nella  quale  aveva  il  Crrechetto  intaglia 
ta  Ebe  accolta  in  cielo.  Larghe  apparivano 
verso  le  spalle  le  maniche;  ma  degradando 
venivano  a  stringersi  ai  polsi,  dove  gli  orli 
circondati  di  trina  d'  oro ,  eran  fermati  con 
una  borchia  di  smalto.  Vedi' vasi  dal  guanto 
ricoperta  la  mano  sinistra,  e  brillavano  vari 
anelletti  nella  destra;  che  ricusar  non  potè 
la  Luisa  quando  l'Ambasciatore  (ch<'  lo  stesso 
fatto  avea  colla  madre),  gliela  diiuandò  per 
baciarla. 

Se  Francesco  tremava ,  dandole  braccio  per 
discendere,  fila  non  tremava  meno  di  lui; 
sicché  quando  si  furono  avviati,  prendendo 
per  la  via  di  Porta  Rossa,  onde  recarsi  per  la 
più  dritta  verso  l'abitazione  di  Michelangelo, 
le  purole  furono  poche,  vaghe,  incerte,  U" 
terrotte,  come  quelle  di  coloro,  che  vorreb- 
bero pur  cominciare  a  parlare  sopra  un  de- 
siderato soggetto,  e  non  V  osano.  Ma  che  so- 
no mai  le  parole,  quando  il  linguaggio  tanto 
più  eloquente  degli  atti  e  dei  modi,  era  già 
incominciato  h'a  loro?  Andavano  essi  innan- 
zi, e  madonna  Clarice  con  Don  Antonio  li  se- 
guitavano .  ^ 
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Quando  furono  sulla  Piazza  di  S.  Firenze, 
proseguivano  pervia  dell' Anguillaie  — Per- 
chè non  voltate?  disse  a  Fraacesco  la  Glari- 
~ce,  che  corpulenta  com' era,  non  amava, 
benché  di  pochi  passi,  allungar  la  strada. 

— Signora,  rispose,  se  non  vi  rincresce,  di* 
nanzi  al  Bargello  non  passiamo...  £  rivolgen- 
dosi alla  Luisa,  e  prendendo  motivo  da  que- 
sto di  cominciare  a  parlare:  —  Qualunque  sia 
la  sorte,  che  la  Provvidenza  ci  destina,  ci 
scampi  almeno  dal  pericolo  di  cader  nelle 
mani  del  manigoldo,  che  abita  in  quel  pala^ 
gio,  come  Falaride  in  quel  d'Agrigento.  Io 
mi  seiito  tutto  raccapricciare  sol  che  di  lonta- 
no vi  passi.  Il  suono  della  sua  campana  mi 
percuote  nel  cuore, come  un  colpo  dib;ile^ 
stra  che  mi  colpisse  nella  fronte  ;  e  quando 
m'  avvenne  di  dovermi  presentare,  son  già 
tre  mesi,  per  far  testimonianza  di  Zanobi 
Bartolini,  mi  parve  all'entrar  nel  cortile  di 
porre  il  piede  m  un  lago  di  sangue  . 

—  Il  Cielo  abbia  pietà  di  noi ,  soggiungea 
sospirando  la  Luisa.  E  tante  povere  mogli 
dei  confinati! .  .£  involontariamente  le  av- 
venne di  volger  eli  occhi  verso  di  lui . 

—  Non  so  qual  buona  stella  me  ne  ha  scam- 
pato, replicò  Francesco:  non  già  che  io  pen- 
si d'averlo  meritato  ;  ma  tanti  e  tanti  sono  al 
confino,  che  l'hanno  meritato  meno  di  me. 

«-Ohimè!  non  dite  questo;  che  mi  ^te 
tremare . 

—  Sapete  perchè   forse  a  me  nou  hanno 
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pensato  ?  perchè  sono  senza  meriti,  e  reste 
qnindt  senza  invìdia. 

—  Df te  piuttosto,  senza  ambizione. 

—  E  come  lo  pensate? 

—  Sotto  cotesto  aspetto  non  dubiterei  che 
nasconder  si  potesse  un'anima  feroce. 

—  No  certo. 

—  E  tutti  gli  ambiziosi  non  son  feroci? 
Almeno  per  quello  cbe  bo  letto  nelle  istorie, 
e  nelle  vite  di  Plutarco .... 

—  Leggete  Plutarco  dunque? 

—  Non  in  Greco  già,  Francesco  mio.... 

Ristette  egli. un  momento,  udendo  chia- 
marsi così  amorosamente  :  ella  si  accorse  d'a- 
vere ecceduto ,  e  proseguì  :  non  già  in  Greco» 
come  vi  diceva,  ma  in  volgare,  che  il  Zef- 
fi  (i)  me  le  va  traducendo,  e  così  a  lui  ser- 
vono d'esercizio,  a  me  d'istruzione. 

—  Eh?  donna  Clarice  (dicea  forte  il  Mu- 
scettola,  quando  gli  apparvero  le  muraglie 
delle  Stinche)  questo  casamento  è  fatto  alla 
barba  de' curiosi.  Neppure  un  palmo  di  fi-* 
nestra! 

Francesco,  soffermandosi,  gli  narrò  l'ori- 
eine ,  e  gli  spiegò  l'uso  a  cui  serviva:  e  come 
1  poveri  debitori  insolventi ,  dopo  esservi  sta- 
ti un  certo  tempo,  senz'andare  incontro  ad 
ulteriori  molestie,  ricuperavano  la  libertà. 

—  E  rè  anco  cosa  comoda  di  pagare  i  àe^ 
bitt  come  li  colombi . 

(i)  Francesco  Zeffi ,  ajo  e  maestro  dei  fratelli. 
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—  Cioè? 

Stando  ìb  gabbia  a  Ingrassare. 

Presto  giunsero  alia  casa  di  Micbelange- 
Jo.  Urbino  era  per  caso  in  sulfa  porta  ;  sicché, 
voltando  a  manca  per  un  corridore,  ^l'intro* 
dnsse  in  quella,  che  ai  tempi  di  cui  scrivo 
cbìamavasi  comunemente  bottega . 

Ma  innanzi  d'entrare  ftirono  da  lui  per  un 
moiDiento  trattenuti  dietro  la  portiera ,  invi-- 
tandoli  a  udire  le  malte  cose  ohe  -diceva  un 
pittore ,  il  quale  s'era  messo  in  testa  di  fargli 
al  ritratto:  e  Michelangelo,  non  solo  per  bontà 
lasciava  farselo;  ma  colla  più  gran  pazienza 
l'ascoltava,  e  pi:endeva  anche  spasso  a  ri- 
spondergli. 

Era  il  pittore  Giuliano  Btì giardini ,  che 
avendo  prima  di  darsi  ai  colori,  lavorato  i 
in.irmi  nel  Giardino  de' Medici  sotto  Bertol- 
do, insieme  eoo  Michelangelo ,' avea  seco  fin 
d'allora  contratto  amicizia:  e  Tavea  sempre 
mantenuta ,  come  la  mantenne  finché  visse . 

Dotato  egli  era  di  buon  disegno,  ma  più 
di'ibmma  bontà,  e  di  semplicità  nel  vivere, 
e  nel  pensare;  lo  che  faceva  che  si  contenta- 
va d'ogni  opera  sua,  qualunque  si  fosse .  Per 
lo  che  Michelangelo  solca  chiamar  luì  beato, 
e  sé  infelicissimo,  che  di  nulla  mai  si  con- 
tentava . 

Or  Giuliano  col  pennello  nella  destra,  e 
la  tavolozza  dei  colori  nella  sinistra ,  sospeso 
avendo  di  lavorare  sul  Ritratto,  e  mosso  di- 
scorso  sulle  difficoltà,   che  incontrava   nel 

T.i.  9 
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comporre  un  certo  suo  quadro  del  Martirio  d» 
Santa  Caterina  {2),  proseguiva: 

—  In  verità,  Michelangelo  mio,  mi  par  di 
aver  perduto  la  bussola.  Ma  come  diavolo 
mai  si  fa,  per  dipingere  il  tuono?  Per  quel 
che  porta  il  lampo,  pazienza:  ho  durato  gran 
&tica,  ma  in  fine  l'ho  fetto. 

—  £  come  l'hai  fetto?  che  in  ciò  consiste 
la  bellezza  e  l'effetto  del  quadro;  allorché 
sono  incendiate  le  ruote.... 

—  £  questo  è  quello,  che  dico  anch'  io.  Lì 
sta  tutto  l'effetto:  quindi  ho  dipinto  una  pun- 
ta di  fapco  precisamente  come  il  lume  d'una 
-candela,  che  s' introduce  nel  raggio  d'  una 
ruota  per  infuocarla . 

—  Bravo! 

— Ma  il  tuono ,  capite  be ne . .  •  • 
—Capisco  benissimo  :  il  tuono . . .  • 
--^  £ssendo  quello,  che  col  fragore  dà  in- 
dizio della  saetta  scoppiata ,  deve  anche  pro«? 
durre  il  movimento  di  spezzar  le  ruote. 
^«£  come  si  produce  il  movimento? 

—  Questo  è  quello,  che  mi  fa  dispej[pre . 
Poi  suJle  ruote,  convien  acconciar  Santa  Ca- 
terina .  £lla  debb' esser  nuda;  e  di  più  debbe 
andare  in  chiesa  ! 

—  La  difficoltà  cresce .  Sicché,  come  l'ac- 
conceremo, compare? 

.«-£  anche  questo  mi  dà  gran  &stidio:  pu- 
re mi  son  provato  a  feria  parare  dalle  ruote  ; 

(a)  Vi  pose  la  anni. 
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ma  iD  qualunque  posizione  la  metta,  ella  mi 
riesce  travolta .  Poi . . . 

—  Che  altro  malanno  v'  è  ? 

—  Se  le  ruote  son  poste  là  per  istracciarlc 
)e  carni,  e'  convien  farle  grandi,  e  non  come 
quelle  degli  arrotini... 

—  H^  ragione  ^  sicché  ? 

—  Facendo  le  ruole  grandi ,  prendono  due 
terzi  del  quadro:  e  il  corpo  della  Santa  ci 
comparirà  come  secondario.  £  ciò  non  va 
bene. 

—  Per  bene  ....  temo  anch'  io  che  non 
vada. 

—  E  poi  ci  vogliono  otto  o  dieci  manigol- 
di, che  girino  le  ruote:  altrettanti  soldati, 
che  stiano  alla  guardia:  e  senza  pensare  agli 
spettatori ....  come  si  pongono  tutti  io  tre 
braccia  e  mezzo  di  luogo?  Maledetto  quan* 
do  presi  l'impegno! 

Rideva  Michelangelo,  udendo  con  quale 
accento  doloroso  di  verità  narrava  il  po- 
ver' uomo  le  sue  sciagure:  e  gli  prometteva 
d'ajutarlo. .. .  ma  colla  condizione  che  si  fa* 
cesse  onore  nel  suo  Ritratto. 

—-  Alzatevi ,  e  guardate  un  pò* come  viene. 

—  Che  diavolo  hai  fatto?  non  vedi  che  mi 
hai  dipinto  con  un  orecchio  in  una  tempia? 

—  Iiawero?  —  state  fermo  . . .  (  e  riguarda- 
va). A  me  non  sembra.  Riguardate  meglio: 
cbè  a  me  pare  che  vada  benissimo. 

—  Quando  pare  a  te,  è  segno  eh' è  difetto 
di  natura,  e  non  d'arte.  Seguita  pure  dnn* 
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que. .  • .  E  la  Notte,   ne*  portelli  della  Pie- 
tà (3),  l'hai  terminata? 

—  Oh  !  per  quella  poi ,.  sono  a  buon  porto . 

—  E  come  l'hai  dipinta? 

—  U ho  fatta  in  campo  nero. 

^~  Benissimo.  Ma  come  si  distinguerà  che 
quella  fisura  è  la  Notte  ? 

—  Le  ho  posto  accanto  un  frugnolo ,  per 
uccellare  ai  tordi  quando  dormono. 

—  Davvero?  invenzione  originale!  E  co- 
me hai  fatto  per  nascondere  il  lume  del  fru- 
gnolo? 

—  Perchè  non  rischiari  le  tenebre,  V  ho 
posto  dentro  un  pentolino .  •  « 

Qui  Michelangelo  non  si  potè  più  tenere 
dalle  risa;  ma  per  non  &re  accorger  Giulia-» 
no  del  com'era  uccellato,  veniva  verso  la  por-» 
ta,  mof^trando  d'uscire  per  qualche  suo  biso-> 
gno.  Allora  Urbino,  alzando  la  portiera,  in* 
trodusse  la  comitiva,  che  cessar  fece  le  risa, 
e  ricondusse  la  calma  nella  faccia  un  po'scom* 
posta  dalle  risa  degli  altri  di  quel  beatissimo 
artista. 

Era  Michelangelo  in  quell'abito  dimeS&O) 
che  tener  soleva  in  bottega  ;  e  aveva  i  n  capo 
il  suo  casco  di  cartone,  sul  cucuzzolo  del 
quale  vedevasi  il  bocciòlo,  dove  la  sera  pone-* 
va  una  candela,  onde  illuminasse  il  marmo 

(3)  In  un  tabernacoletto  fece  ana  Deposiaìone;  e 
nei  portelli  dipinse  questa  Notte ,  che  fu  cosa  sin- 
golare  per  la  stravaganza  dell' invenzisme  ^ 
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c\ie  lavorava .  La  luce,  venendo  di  dietro,  e 
percaotendo  sui  contorni ,  gì'  indicava  ogni 
minimo  risalto,  che  gli  rendesse  crudi ,  e 
lontani  dalla  verità. 

Non  si  scusò  già  sufi'  abbigliamento,  ma 
gli  accolse  com'essi  meritavano.  Sì  rivolse 
con  riverenza  alla  Clarice  e  a  Don  Antonio  ; 
con  viso  ridente  alla  Luisa;  prese  France- 
sco per  mano;  indi  presentò  a  nome  gli  Arti- 
sti, ch'eran  seco,  de' quali  due  lavoravano 
alle  sue  opere,  e  due  venuti  erano  a  visitar- 
lo, e  (quando  terminata  fosse  quella  scena  di 
vera  commedia  col  Bugiardini)  a  trattenersi 
con  lui  mentre  scolpiva  • 

Uno  di  essi,  giunto  di  poco  da  Roma,  dove 
preparavasi  a  tornare,  mostrava  straordinaria 
vivacità  e  bravura:  l'altro  era  tranquillo  e 
cogitabondo,  ma  nel  volto  indicava  un  inge- 
gno a!  disopra  del  comune.  Trovandosi  da 
Michelangelo,  e  mostrando  questi  di  ono- 
rarlo ,  r  aspetto  non  poteva  ingannare .  Il 
primo  poi  SI  fàcea  largo  da  se.    . 

In  fiitti ,  mentre  alle  prime  cortesie  tenne 
dietro  quel  breve  silenzio ,  che  passa  nel  ri- 
volgere gli  occhi  all'intorno,  quando  si  en- 
tra in  luoeo ,  che  induce  gli  animi  alla  vene- 
razione ed  al  rispetto;  e  appena  cominciato 
avevano  ad  ammirare  i  Disegni  dei  Sepolcri 
Medicei,  le  due  statue  di  Lorenzo  e  Giulia- 
no terminate ,  le  quattro  altre  abbozzate  ;  la 
pittura  maravigliosa  della  Leda;  e  il  Cartone 
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della  Venere^  baciata  dal  figlio;  entrando  il 
•  primo  a  parlare  y 

— -  Questo  Cartone,  disse ^  fiir&  stupire  il 
mondo,  quando  sarà  colorito.  Ma  che  Tale 
parlar  di  cose  da  fiirsi ,  quando  tanto  v'  è  da 
parlar  delle  fatte?  Madonna  Clarice ,  osserra* 
te  vostro  fratello  ^  se  non  pare  che  debba  in 
piedi  rizzarsi,  tostochè  vogliate  chiamarlo. 

Uno  degli  Artisti  frattanto  stava  paziente- 
mente  pulendone  colla  ruota  i  calzari,  ed  e- 
ra  quell'Ascaoio  Condivi,  che  avendo  poi  se- 
guitato a  Roma  il  maestro,  né  abbandonatolo 
mai  sino  alla  morte,  scrisse  quelle  belle  Maer 
morie  di  lui  • 

L'altro,  nel  canto  in  faccia,  era  intomo  al 
volto  del  Daca  Giuliano,  e  attendeva  a  dargli 
quella  dolcezza,  e  quel  finito,  che  dipende 
più  dalla  pazienza,  che  dall' animato  vibrar 
di  colpi  risoluti  e  decisi,  com'era  solito  di 
usar  Michelangelo  «  Magro  e  sparutello,  e 
cambiata  col  crescer  degli  anni  natura,  re* 
standogli  un  soprannome  (4),  che  più  non 
meritava,  era  il  più  pacato  e  più  tranquillo 
omiciattolo  del  mondo;  sì  che  non  si  sarebbe 
creduto  ali*  apparenza  che  fosse  per  divenire 
quel  valentissimo  Artista  che  riuscì . 

Dopo  aver  fatto  riverenza  a  quei  Signori , 

(4)  di  avean  posto  nome  il  Tribolo,  dal  far  tri» 
botare  i  fancialli  «noi  compagni.  Era  6glio  d*  un 
Niccolò  legnajuolo,  detto  il  Riccio  dei  Periooli,  e4 
ebbe  nome  come  il  padre  « 
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si  era  riposto  attentamente  al  sao  lavoro.  E 
siccome  paurosissimo  era  divenuto,  e  poco 
prima  delF assedio  avca  per  l'amicizia  con 
Andrea  del  Sarto  fatto  cosa,  per  cui  temeva 
lo  sdegno  della  parte  Tincitrice,  tremava 
sempre  cbe  si  venisse  a  scoprire.  Ed  ora  che 
vedea  qui  venuti  il  Ministro  dell'Imperato- 
re, e  una  Signora  di  casa  Medici ,  sentia  ria 
Dovarsi  a  doppio  la  paura. 

Proseguiva  il  primo:  —  E  questo  vostro 
fratello",^  o  Madonna,  è  stato  cosi  non  fatto 
ma  create ,  e  bal?^to  dal  marmo  senza  tanti 
modelli  ;  che  per  chi  sa,  basta  un  cenno.  -~ 
£  con  aria  di  padronanza,  qui  aperto  un  ar- 
madio, e  preso  in  mano  an  modellino,  alto 
un  palmo  (5),  e  mostrandolo  in  giro:  —  Non  è 
vero?  aggiungeva.  |J  &r  grandi  modelli,  quasi 
temendo  di  se  stessi ,  per  timor  d' errare  nel- 
le dimensioni  della  statua  (  come,  il  fanciullo 
cbe  pone  la  falsariga  sotto  la  carta,  per  non 
andar  torto  quando  scrive),  eli' è  precau- 
zione da  gaglioffi  e  da  poltroni!  Non  e  vero, 
Niccolò?  (e  qui  diede  una  gran  voce  nell'orec- 
cbio  al  quello,  cbe  lavorava  al  volto  di  Giu- 
liano.) Non  è  forse  vero?...cbè  non  rispondi! 

—  Yeris<iimo,  sì:  quanto  ti  viene  in  testa 
di  dire,  e  di  fare,  verissimo:  ancbe  se  ti  sal- 
tasse il  ticcbio  di  far  gli  stivali  a  San  Bastia- 
no .  come  Topolino  • 

(5)^ Esiste  ancora  nella  B.  Galleria,  ed  è  mira, 
bilissimo . 
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—  Bravo!  E  tu,  perchè  la  dico,  e  la  faccior 
io,  approveresti  una  bestialità!  Sicché,  stia- 
mo male  a  coraggio,  maestro. 

(£  qui  lo  prendeva  per  un  orecchiò,  facen- 
dogli voltare  il  viso  verso  gli  altri.  Ed  et 
storceva  gli  occhi,  e  faceva  un  atto  colla  boc- 
ca ,  che  destava  le  risa.  ) 

-*-  E  pure  a  coraggio  non  sta  tanto  male, 
soggiunse  Michelangelo ,  prendendolo  per 
queir  altro  orecchio,  e  fecendolo  alzare,  % 
condncendoto  verso  l'Ambasciatore- 

—  Vicii  qua  (e  lo  tirava)  :  vedete.  Signore-, 
4]^uando  io  era  Commissario  per  le  fortificar-* 
zioni,  qnest^'uomo  che  pare  il  Chiurli,  e  che 
ha  l'aria  di  non  valer  quattro  danari,  ognr 
notte  si  levava  come  un  nottolone,  e  insieme 
con  quel  valent'  uòmo  del  Volpaja ,  se  n'  an- 
davano chiotti  chiotti  a  levare  il  piano  di  Fi-^ 
renze,  per  poi  fcirlo  in  rilièvo.  E  facevan  de*» 
stare  i  sagrestani  delle  chiese,  e  salivano  su  x 
campanili  per  misurarne  1* altezza,  inventan- 
do quante  filastrocche  sapevano,  per  non  dar 
loro  sospetto,  e  addormentare  i  balordi . 

—  Come?  tu  facesti  quel  bel  lavoro,  che 
tante  volte  mi  mostrò  il  Papa,  e  che  teneva 
in  camera ,  per  intendere  tutti  i  movimenti 
dell'esercito? 

— Si  Signore,  ripeteva  Michelangelo^  lo 
credereste?  E  quando  venne  Ottobre,  figur« 
rancio  andare  a'  pettirossi ,  coUa  bussola  e  U 
quadrante  nascosti  nella  gabbia  della  civetta, 
passavano  le  porte ,  e  si  recavano  sino  n  UQ 
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zniglio  d'intorno,  levando  i  monti,  i  balzi,  ed 
i  6un)i:  e  In  sera  quando  rientraTano  in  cittik 
come  se  tornasser  da  caccia,  tutti  afiàticati 
e  polverosi ,  siccome  non  riportavano  uccelli 
presi  in  carniera ,'  si  lagnavano  coi  gabeìlot- 
ti,  che  il  pntzo  della  polvere  da  cannone  gli 
faceva  fuggire.  Che  ne  dite ,  Signor  Amba- 
sciatore, non  è  questa  prova  di  gran  corag- 
gio?— 

Il  Tribolo  taceva:  Michelangelo  e  gli  altri 
sorridevano,  e  I  altro  riprendea  la  parola: 

--  Ma  non  crediate  per  altro ,  che  sia  stato 
sempre  così  tenero  per  T onore  dei  Medici:  e 
quando  i  Capitani  fatti  dal  pi  polo  fuggirono 
colle  paghe...  • 

—  2itto,  gli  disse  subito  il  Tribolo . 

-—  i  he  zitto?  io  non  taccio  mai  la  verità  : 
sì  Signore:  quando  i  tre  Capitani,  dopo  «ver 
riscosse  Te  paghe .  tradirono  il  popolo,  e  si 
fuggirono,  e  fu  dato  ad  Andrea  Del  Sarto 
l' incarico  di  dipingerli  impiccati  per  i  pie- 
di, nel  canto  del  palazzo  del  Bargello,  chi 
credf^te  che  gli  facesse  i  modellini  dì  cera?  — 
Quest«'  Leir imbusto . 

—  In  fine,  i  traditori  son  sempre  tradito- 
ri...  ^  disse  colui ,  facendosi  animo  )  • 

—  Sì,  ma  si  debbe  vedere...  esaminare...  e 
distinguere;  e  il  considerare  tali  distinzioni, 
non  è  cibo  per  le  tue  mandibole:  intendi? 

—  Intenda,  o  non  intenda ,  vuoi  aver  sem-' 
pre  ragion  tii . 
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Il  Ministro,  ch'era  stato  fin  allora  adendo, 
e  ridendo,  dimandò  che  storia  era  quella  di 
Topolino:  e  Mtchelan^^elo  gli  narrò,  come 
il  suo  scarpellino s'era  voluto  porre  a  scolpi- 
re, e  cbe  avendo  terminato  un  San  Sebastia* 
no  nudo,  e  mostrandolo  con  gran  festa  ,^  gli 
fu  fatto  osservare  cbe  dal  ginocchio  al  piede 
v'era  la  mancanza  d'un  palmo-.  Non  è  nul- 
la: avea  risposto.  Indi  tagliategli  le  gambe, 
gli  avea  con- bel  garbo  acc<>mod<ito  gli  stivali; 
e  poi  col  più  ingenuo  modo  andava  chieden* 
do,  se  in  tal  modo  non  aoduva  mirnhilraente 
bene? — E  sorrideva  il  grand' uomo  col  pii!f 
buon  umore  del.  mondo  ;  poiché  non  v'  bao' 
persone  più  rivolte  a  compatire  il  corto  in- 
gegno degli  altri  quanto  coloro,  che  lo  han- 
Bo  grandissimo  «  La  mediocrità  sola  è  arro- 
gante» 

Qui  si  faceva  silenzio,  e  proseguiva  l'al- 
tro: —  Ma  tu  (  al  Tribolo)  torna  a  lavorare ,  er 
presa  Dio  cbe  Ser  Maurizio  non  sappia  dei 
modelli  degP impiccati;  e  Voi,  Signor  Am- 
basciatore,-osservate- con:  «  cbe  belle  forme  dr 
tf  attitudini,  e  con  quale  artificio  di  muscoli 
«  sieno  lavorate  le  statue;  si  cbe  bastanti es- 
a  se  sole  sarebbero,  se  l'arte  perduta  fosse ,. 
a  a  ritornarla  nella  pristina  luce.  Considera- 
e  te  il  gran  concetta  per  cui  la  Terrai  non  è 
«  creduta  bastante  a  dare  a  Giuliano  e  Lo- 
«  renzo  onorata  sepoltura ,  ma  si  vuole  che 
«  tutte  le  parti  del  mondo  vi  sieno,  e  che  gli 
«  pongano  in  mezzo,  e  coprano  la  Notte  e  il 
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e  Giorno  il  Sepolcro  dell'  uìio,  e  l'Aurora  e 
«  il  Crepuscolo  quello  dell' altro». 

Michelangelo  staTa  cheto  ^  come  aTyiene  a 
chi  sente  lodarsi  con  troppa  espansione  di  a- 
nìmo;  ma  quando  udì  eoe  il  Gellini(echì 
non  lo  ha  riconosciuto  alle  sue  maniere,  alla 
sua  baldanza ,  e  al  suo  non  dubitare  in  modo 
alcuno  di  nulla?  ]  dopo  aver  dato  al  suo  in- 
tendimento una  spir?gazione ,  che  non  era  la 
Tera,  vi  aggiungeva:  —  «  Che  potrò  dir  della 
«  Notte,  statua  non  rara,  ma  unica?  In  essa 
«  vedete,  Signor  Ambasciatore,  non  solo  la 
«  quiete  di  chi  dorme,  ma  il  dolore  e  la  ma- 
il linconia  di  chi  perde  cosa  sì  oi^orata ,  e  sì 
«  grande!  »  a  lui  rivolgendo  il  discorso, 
concluse:  —  «  E  dorme,  e  dormirà,  per  non 
«  sentire  e  per  non  vedere,  finche  la  vergo- 
«  gna  e  il  danno  continua  » . 

Il  senso  arcano  e  profondo  di  queste  paro- 
le {6)  non  poteva  essere  inteso  da  un  uomo 

(6)  Pensiero  espresso  dallo  stesso  Michelangelo 
in  versi  e  riportato  nell'epigrafe  di  questo  Capito- 
lo. Un  anonimo  (che  si  crede  il  cieco  Strozzi)  scrìs- 
se ì  seguenti  : 

e  La  Notte y  che  tu  vedi  in  sì  dolci  atti 
«  Dormire,  fu  da  un  Angelo  scolpita 
«  In  questo  sasso ^  perchè  dorme ,  ha  vita: 
«  Destala  se  noi  credi ,  e  parleratti . 
Michelangelo  ?ì  rispose: 

«  Grato  m'è  il  sonno,  e  più  Tesser  dì  sasso, 
«  Mentre  che  'L  danno  e  la  vergogna  dura  ; 
«  Non  veder,  non  sentir  m'è  gran  ventura: 
M  Però  non  mi  destar  ^  ma  parla  basso . 
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▼noto  di  filosofìa  comr*  il  CelUnì  ;  sicché  con^ 
tìnuò ,  come  se  dette  Michelangelo  non  le  a- 
Tesse:  «  E  chi  A  quegli,  che  ahhia  per  alcun 
«  secolo  in  tale  arte  vedute  mai  statue  anti- 
«  che  o  moderne  cosi  (atte  ^  » 

—  Ma  Benvenuto  (  qui  l'  interruppe  Mi- 
chelangelo )>  credi  che  cpesti  Signori  non  ab- 
biano alfine  orchi  ;  e  eh* io  perduto  m'abbia 
gli  orecchi?  Thcì,  taci  ;  e  lascia,  che  osservino 
quello  che  l'arte  mi  ha  ispirato  in  questa  non 
facile  impresa;  senza  che  ta  mi  &ccia  arre»* 
sire. — 

Indi,  rivolgendosi  a  madonna  Clarice ,  e 
additandole  la  st^itua  di  Giuliano  y  prese  a 
dirle  : 

—  Questo  vostro  zio  è  quanto  di  meglio 
abbiamo  avufo  della  stirpe  del  gran  Lorenzo; 
e,  come  riconoscerete  gli  ho  espressa  in  volto 
la  mansuetudine  e  la  bontà .  *^e  mai  fu.  costret- 
to a  m zincarvi,  fu  lra8cin»to  dagli  altri.  Co- 
mune sempre  in  famiglia  fu  lo  scopo;  ma 
differenti  assai  furono  i  modi. 

—  E  vero,  dicea  la  Clarice • 

—  Molto  m'è  stata  lodata  Ih  Notte,  ma  f  e 
conducevali  intnnto  là  dove  A.scanio  lavora-^ 
va  )  il  Daca  Lorenzo  parmi  che  sia  tra  le  mie 
statue  la  più  viva. 

—  E  ciò  avviene,  riprese  il  Celli  ni,  perchè 
è  creata  nel  marmo,  e  noa  nel  modello;  dal 
quale,  allorché  nel  marmo  si  trasporta,  altro 
non  si  fii  che  tradurre .  — 

Qui  guardavano  in  volto  Michelangelo,  qua» 
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si  per  conoscere  PìnteDdi mento  suo  per  quel- 
la sentenza. 

—  Certo ^  soggiunse,  non  ho  mai  u  lito  di- 
re che  Omero  scrivesse  in  prosa  l' Iliade,  e 
poi  trasportassela  in  versi  • 

—  £  questo  Cartone  di  Venere,  che  ah- 
braccia  Amore,  parmi  veramente  mirabile, 
disse  Francesco. 

—  E  cosa  tirati  gi&  per  un  amico ,  Jacopo  , 
disse  »1  Pontormo  •  era  queir  uomo  pensiero- 
so e  tranquillo,  che  si  è  indicato  di  sopra  ) 
spetta  ura  a  voi,  ponendovi  i  colori,  di  mo* 
strarvi,  come  in  casa  Borgherini,  degno  di- 
scepolo di  quel  grand' uomo,  che  v'insegnò 
colorire. 

Il  Pontormo,  ch'era  stato  qneto  sin' allo- 
ra, disse  che  nella  stanta  (7),  dove  porre  si 
doveva  qoell' insì$;ne  invenzione  (la qinle  in- 
dicava convenientemente  altro  esser  l' Amo- 
re, altro  la  Voluttà) ,  dipinti  già  di  sua  mano 
aveva  Dante,  il  Petrarca  e  il  Boccaccio;  e 
che  a  dipingere  si  apprestava  i  setnbianti  di 
tutti  i  più  grandi,  che  in  versi  o  in  prose  a- 
vevano  scritto  d'amore. 

—  E  chi  ferete  intanto  per  quarto?  diman- 
dò il  Muscettola. 

(7)  In  casa  di  Bartolommeo  Bottini  a  nicisaiuio  dì 
Michclaagelo .  Il  Pontormo  fu  discopoio  d'Andrea 
del  Sarto,  e  con  esso  dipinse  in  casa  Borgherini  i 
fatti  di  Giuseppe  &»reo.  Son  mirabili  quelle  pittu» 
re:  coiue  posson  vedersi  nella  R.  Galleria  di  Firea* 
9e,  dove  ai  cunaervano. 
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•«^ Signore,  rispose  il  Pontormo,  sé  in  ve-* 
ce  del  Tolto  potesse  effigiarsi  l'animo,  nessa- 
no  parmi  che  d'amore,  e  di  poesia  con  tanta 
squisitezza  sentisse  quanto  il  Poliziano:  ma 
l'occhio  Tuol  pur  la  sua  parte  ;  e  dipingendo- 
lo qual  era,  temo  con  quelle  brutte  forme,  di 
£ire  piuttosto  ribrezzo  cbe  piacere  ;  sicché 
penso  dipingervi  il  Bembo. 

-—  E  perchè  non  l'  Ariosto? 

—Perchè,  come  vedete,  il  nostro  Michel- 
angelo pone  una  gran  distanza  fra  l' Amore  e 
la  Voluttà. ... 

— E  credi  dunque  che  all'  Ariosto  fosse 
«conosciuto  il  sentimento  dell'amore?  disse 
rivolto  a  Michelangelo . 

— -  Non  dico  questo  ;  ma  il  Bembo,  che  vie- 
ne a  sì  gran  distanza  come  sovrano  poeta, 
penso  che  lo  vinca  come  amante  delicato.  Fui 
due  anni  sono  a  Ferrara;  e  udii  molto  parlar*^ 
ne;  sicché  non  occorre  dirne  di  più  (8). 

Un  altro  Cartone  stava  rivolto  al  muro 
in  un  canto,  come  se  non  fosse  per  anco  ter- 
minato. Francesco,  che  ne  conosceva  il  sog- 
getto, lo  prese  in  mano;  e  videsi  Grist^i  che 
apparisce  nelF Orto  alla  Maddalena.  Glie  lo 
aveva  fatto  richiedere  il  Marchese  del  Vasto 
per  aver  qualche  cosa  di  lui. 

Parve  ali*  Luisa  di  poter  convenientemen- 
te adesso  entrare  a  parlare;  e  disse  che  po- 

(8)  Allude  agli  amori  fra  il  B«oibo  e  Lacrezia 
Borgia  moglie  di  Alfonso  I. 
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clii  avevano  come  lui  dipinto  il  Salvatore  co! 
raggio  della  divinità  nella  fronte .  Lodò  le 

Sieghe  dei  panni,  la  nobiltà,  la  grandezza,  il 
ecoro  ;  e  siccome  non  faUì  a  Michelangelo 
parevano  quei  giudizj ,  le  si  appressò  più  da 
vicino,' chiedendole  se  studiato  aveva  il  di- 
segno. 

—  Un  poco ,  rispose  la  madre .  Cominciò  a 
Lucca  per  passatempo,  e  ora  vi  si  esercita 
senza  maestro:  fa  quindi  quello  che  può. 

—  Ma  la  madre  non  diceva  (^Francesco 
solo  se  n'  era  accorto  dalle  poche  parole  pro- 
nunziate due  giorni  innanzi  nel  vedere  i  di* 
3egni  nel  Libro  di  Dante  )  che  rivolti  ad  ogni 
specie  di  bello  aveva  la  mente  e  il  cuore.  £ 
senza  questo  felice  accordo,  nessuno  speri  di 
operare,  o  di  giudicare  sanamente  nelle  belle 
Arti. 

-  Intanto  Michelangelo;  fissando  gli  occhi  alla 
medaglia,  che  pendeva  dalla  catena,  ravvolta 
intorno  al  petto  delia  Luisa,  colia  vista  a- 
cutissima  che  avea,  gli  parve  di  scorgere 
qualche  cosa  di  perfetto!  ...  Ma  qual  senti- 
mento fu  il  suo,  quando,  chiestale  permissio- 
ne di  sollevarla  un  poco  verso  il  voi  lo,  e  ab- 
bassando verso  quella  un  pò* più  g!ì  occhi, 
restò  come  stupefòtto,  e  non  faceva  parola  ... 
Accostava.->i  intanto  il  Gellioi,  e  guardan- 
dola anch'  esso  —  Bella,  bella  veramente ,,  — 
diceva;  ma  Io  dicea  con  quel  tuono,  che  fa 
trasparire  in  chi  loda  la  persuasione  di  saper 
£ire  altrettanto.  —  E  Voi  che  ne  dite? 
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—  Che  ne  dico?  (replicò  sospirando  Mi^ 
chelangelo  )  che  ìmmìnpiite  è  il  principio 
della  decadenza  dell'Arte  poiché  non  è  pos» 
«ihile  d'andar  più  \h  della  perfeziooe  (9)  di 
questa  mirahilisfima  Ebe. 

—  Lo  credete?  dirr.aiu'ò  il  Cellìni/ 

«-^  E  lo  direi,  se  noi  credessi  ?  ma  tu  forse 
ne  duhiti  ? 

—  h  se  ne  dubitassi? 

'—  Direi  che  l'amor  proprio  fa  travedere 
spesso  gì'  ingegni  •  — 

In  questo  mentr<^  Don  Antonio  aveva  preso 
a  parte  Francesco;  e  gli  dimandava  del  Gel- 
lini  : 

^  É  un  giovine  straordinario;  che  dalFar- 
te  dell'orefice  è  pervenuto  a  ferini  un  nome 
nell'intaglio  dei  conj,  e  nel  magistero  del  ce- 
sellare; e  farà  molto  più,  che,  come  inten- 
deste, ha  l'animo  prontissimo,  e  rivolto  al- 
le grandi  cose.  Fru  le  altre,  si  vanta  d'aver 
e>so  tirato  il  colpo  di  felconetto,  col  quale 
ucciso  fu  Borbone  mentre  scalava  le  mura  di 
Roma;  ma  pochi  glielo  credono.  £  forse  è 
vero:  come  vero  è  che  nella  sua  prima  gio- 
ventù fece  piove  mirabili  di  coraggio  e  di 
bravura  :  ma,  entrato  com'egli  è,  nella  schie- 
ra degli  artisti ,  quel  suo  tuono  arrogante , 

(9)  Le  parole  di  Michelangelo  furono  «  eh*  era 
«  venuta  l'ora  delta  morte  neil*  Arie,  perciorchè 
a  non  »i  poiea  veder  meslio*.  »  y asari,  nella  ViU 
di  Valerio  Vicentiuo. 
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qtiel  non  d abitar  mai  di  nessana  cosa  al  mon- 
do ;  quel  mostrar  sempre  d' esser  da  quan- 
to o^n'  altro  ;  queir  esageracione  eontinna  ; 
quei  continui  vanti  ;  e  quel  non  voler  mai  ce- 
dere né  a  ragione,  né  ad  autorità,  lo  feran^ 
no  temere  sì  ;  e  quando  vi  sarà  bisogno  di 
lui,  lo  faranno  ancbe  ricercare  ;  ma  gli  dimi- 
nuiranno in  ogn' incontro  la  considerazione 
e  la  stima. 
— -  Ma,  è  abile  per  ogni  resto? 

—  Abilissimo  • 

—  Quand'  è  così ,  gli  dirai  cbe  vensa  di- 
mane da  me ,  che  voglio  recare  a  Napoli 
qualche  cosa  fatta  da  Ini . 

Fecegli  Francesco  l'ambasciata  air  orec- 
chio; tna  egli,  rispondendo  in  tuono  elevato, 
disse,  che  qualnn(|ue  cosa  fosse  per  ordinar-^ 
gli,  sarebbe  il  Signor  Ambasciatore  servito 
da  par  sao. 

Proseguirono  a  parlare,  e  lungamente  si 
trattennero  con  quel  grande,  che  tutto  alta- 
mente fdcea;  ma  che  semplicemente  tutto 
dicea:  finché  concluse  il  Muscettola  : 

—  Ti  lascio  con  rammarico:  ma  intendo 
di  presto  vederti  a  Roma.  11  Pripa  è  infer- 
miccio, e  di  lui  avremo  per  poco.  E  chiun- 
que sia  Papa  dopo  lui,  come  vuoi  che  lasci 
nuda  la  gran  parete  di  faccia  della  Sistina , 
dopo  cbe  n'è  stata  tanto  adomata  la  voHa? 
E  chi  potrebbe  metter  le  mani  ad  un  lavoro, 
eh'  è  stato  cominciato  da  te? 
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—  E  non  sapete ,  Signore,  che  ho  già  pas* 
sato  ì  cinquant'anni? 

— •  £  questa  è  appunto  l'età  àeWe  grandi 
cose,  quando  il  corpo  non  è  afficTolito:  e  in 
te,  per  quanto  mi  sembra,  non  v' è  segno 
che  V  indichi . 

•—  £  se  venisse  la  morte? 

—  Gli  uomini  come  te  non  muojono. . ..  o 
non  debbono  morire.  Addio  dunque;  e  a  ri- 
Tederei  presto  a  Roma . 

«i-  Ma  perchè  a  Roma,  e  non  qui  ?  disse  al- 
lor  la  Luisa:  c'invidiate  forse  il  bene  di  pos- 
sederlo? Questo  noi  credo.  O  perchè  aun«- 
que? 

—  Perchè  Michelangelo  è  divenuto  cittadi- 
no del  mondo;  e  debbe  quindi  risplendere 
nella  sua  gran  Capitale.  Intanto  non  dimen- 
ticarti di  terminar  l'Inferno  di  Dante.  Io  so- 
no innamorato  di  quel  lavoro . 

—  £  nessuno  può  figurarlo  meglio  di  lui^ 
rispose  il  Celi  ini,  perchè  vi  è  stato. 

—  Dove? 

—  AÌl'Jinferno. 

—  Siamo  alle  solite. 

—  Vi  sfido  a  provarmi  il  contrario  • -~  E 
qui  ponendo  le  mani  ad  una  cartella  di  Dise- 

§ni,  e  traendone  fuori  quello  mirabilissimo 
eir Anima  dannata,  e  mostrandola: 

—  Diniando,  soggiungeva,  se  si  può  cosi 
rappref^entare ,  senz'  averta  veduta  ! 

Il  tenore,  il  raccapriccio  e  la  disperazione 
0ODO  con  Sì  vivi  e  veri  tratti  espressi  in 
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tutto  quel  Tolto,  che  compresi  restarono  dal* 
lo  spavento  a  un  tempo  e  dalla  maraviglia 
per  opera  sì  straordinaria  e  si  grande.  E  rad- 
doppiando le  lodi ,  si  accrebbe  nel  Mascetto- 
la  il  desiderio  di  vederlo  in  Roma  a  continua- 
re i  suoi  portenti  in  quella  città,  come  nella 
Luisa  e  in  Francesco  si  accrebbe  il  rammari- 
co, pensando  che  non  ne  avrebbe  lungamente 
adornata  ed  illustrata  Firenze. 

£  in  questo  lo  lasciarono,  con  quella  dol- 
ce compiacenza,  eh'  è  il  guiderdone  più  gra- 
dito per  colui,  che  sommo  si  sente,  di  rice* 
ver  cioè  la  lode  da  chi  può  darla,  e  di  destar 
l'ammirazione  in  chi  è  capace  di  concepirla. 

Nel  tempo  di  tutta  questa  non  breve  conver- 
sazione. Giuliano  Bugiard  ini,  era  rimasto  in 
piedi,  colla  tavolozza  nella  sinistra  e  il  pen«> 
nello  nella  destra,  ad  aspettare  che  alcuno 
parlasse  del  Ritratto  che  stava  facendo,  CQ<^ 
me  un  antico  guerriero  collo  scudo  e  colla 
lancia  imbrandita,  aspettava  il  suono  della 
tromba,  che  Io  chiamasse  nello  steccato.  Vi- 
stili partire,  senza  che  alcuno  gliene  avesse 
£itto  parola,  non  se  ne  adirò  già  v  tanti  era 
persuaso  del  suo  merito!);  ma  la  credè  di* 
menticanza;  e  facendo  atto  di  riporsi  al  la- 
voro, si  consolò  seco  stesso,  nella  fiducia 
che  lodalo  l'avrf^bbero  un'altra  volta. 

Uscendo,  e  per  la  via  Gbibellina,  prece"* 
dendo  Francesco  colla  Luisa , 

—  Purtroppo!  prese  quegli  a  dire,  temo 
che  Don  Antonio  nou  dica  il  vero ,  Termin^^ 
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ti  i  Sepolcri  (  e  chi  sa  se  la  vita  del  Papa  glie 
li  lascerà  terminare  )  Michelangelo  sarà  co- 
stretto a  partire  da  questa  sua  patria . 

—  Ah  !  Francesco ,  per  me  tremo  pensan- 
do che  saremo  costretti  a  partirne  tutti  ! 

—  £  patria,  per  chi  yi  ama /sarà  il  luogo 
sempre  dove  sarete ,  e  dove . . . 

—  Dimmi,  Francesco,  {  T  interruppe  il 
Ministro ,  )  pensi  tu  veramente  che  la  statua 
del  fratello  qui  di  donna  Clarice  sia  superio- 
re alMosè? 

—  Signore  (  gli  rispose  rivolgendosi ,  e  an- 
dando più  lentamente),  il  paragone  non  può 
farsi  :  perchè  in  uno  trattavasi  di  rappresen- 
tare nobilmente  sì,  ma  quale  nella  natura  el- 
la è,  la  figura  umana  :  e  nelMosè  doveva  espri- 
mersi il  Ministro  immediato  de' divini  voleri. 

—  In  quanto  a  me  credo  la  cosa  più  dif- 
ficile. 

—  Ambedue  le  rappresentanze  hanno  le 
lor  difficoltà.  In  questo  si  doveva  effigiare 
quello  che  r  artefice  si  era  formato  neir  im- 
maginazione; e  in  ciò  Michelangelo  ha  supe- 
rato tutti.  In  quello,  conveniva  rappresentar 
la  natura,  senza  i  difetti  da  cui  va  sempre 
accompagnata, e  nel  tempo  stesso  senza  man- 
care alla  verità.  Ma  \o\y  Signore,  vorreste 
che  io  entrassi  nei  misteri  dell'arte,  e  sapete 
che  non  sono  artista . 

—  I  giovani  bravi,  come  te,  imparano  sen- 
sa  cercarlo,  un  po' d'ogni  cosa,  dalla  bocca 
di  coloro,  co' quali  parlano,  £  quella,  ch« 
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cliiamasi  bellezKa  Ideale,  pare  clie  il  tao  fà- 
Yorito  Andrea  non  la  intendesse,  o  almeno 
non  U  possedesse  in  gran  copia . 

—  Ma  non  osservaste?  allo  Scalzo,  cbe 
quando  riportar  voleva  il  volto  di  suh  moglie , 
le  faceva  gli  occhi  più  modesti  e  soavi?  Ciò 
significa  cne  V  intendeva . 

—  Sino  a  un  certo  punto.  « .  .ma,  a  prono* 
sito:  e  dove  sono  glWmpiccati  dipìnti  da  An* 
drea?  (erano  per  la  via  dell' Anguillara  per- 
venuti alla  parte  del  palazzo  del  Bargello,  che 
guarda  mezzogiorno .  ) 

—  Alzate  gli  occhi:  erano  dipinti  lassù: 
ma,  come  vedete,  non  vi  restano  le  tracce 
che  d' uno  solo.  Osservate  però  com'  è  mira- 
bile! 

"-^  Ci  distinguo  poco;  ma  mi  par  vivo.  E 
quel  Tribolo  dunque,  come  hanno  detto,  (e* 
ce  i  modelli  di  cera? 

— >  Li  fece  ;,  e  adesso  ha  paura ,  ma  però 
senza  causa .  E  timido  come  un  coniglio ,  ma 
è  valente  come  il  castoro . 

«—  Oh!  vedi,  ecco  il  Guicciardini;  e  chi  è 
con  lui? 

—  Ohimè  !  disse  la  Luisa ,  Ser  Mauri- 
zio! (io) 

E  in  fòtti,  voltando  dalla  via  del  Palagio, 
venivano  verso  di  loro ,  che  in  quel  mentre 
attraversavano  la  piazza  ^ 

(io)  Non  si  creda  esagerato  questo  ohimè!  Dico 
il  Yarchi,  pag.  472:  «  Che  il  solo  vederlo  mettei^ 
€  spavento .  » 
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Fu  dal  Guicciardini  riyerito  convenirnte- 
mente  il  Muscettola;  e  con  rozzo  modo  da 
Maurizio;  cliè  agli  altri  avevano  ambedue  ÙX* 
to  cenno  appena  di  saluto 

^-  Ma  che  faccia!  esclamò  Don  Antonio. 

£  in  fatti,  se  di  Lorenzo  il  Magnifico  fu 
detto,  che  una  beiranima  si  nascondeva  sotto 
quelle  deformi  sembianze;  di  questo  Cancel- 
lier  Milanese  nessun  potrfto  avrebbe  dipinger 
l'anima  più  vivamente  di  quello,  che  la  na- 
tura fatto  avesse  in  quel  volto  infernale . 

Una  fronte  rugosa;  due  sopraccigli  setolosi 
e  fra  loro  in  arco  congiunti;  due  occhi  san- 
guinolenti che  incertamente  riguardavano;  le 
gote  livide  e  crespe  ;  deforme  il  naso  ;  e  torte 
le  labbra ,  che  facilmente  s'  apì*iyano  allo 
scherno  o  all'  ingiuria;  tale  era  il  volto  di  Ser 
Maurizio,  a  lato  a  cui  quello  stesso  severis- 
simo del  Guicciardini  parea  dolce  e  pietoso. 
Traversa  n'era  la  persona,  grosso  il  ventre, 
corte  le  braccia,  adunche  le  mani,  e  larghi  e 
massicci  i  piedi,  su' quali  pesantemente  stra- 
scinandosi ,  pareva  meditare  ad  ogni  passo 
qualche  nuovo  modo  di  spaventare  gli  uo- 
mmi. 

Infatti  l'odiarli  era  in  Ini  natura  ;  coglierli 
in  fello  era  istinto;  e  il  tormentarli  diìtetto. 
Ed  era  nel  martoriarli  si  abile,  e  a  torturare 
sì  facile  e  dirotto,  che  passò  in  proverbio  il 
detto  del  Gellini  (i  i)t  che  per  ogni  minima 

fu)  Vita f  anno  i535. 
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cosa  dato  ayrebbfì  la  corda  a  San  Gio.  Batista  » 
Il  Muscettola  non  V  aveva  mai  incontrato  j 
siccbè  dalla  fÌ3iccia  arguendo  chi  poteva  esse- 
re; e  vedendo  il  raccapriccio  che  appariva 
nel  Tolto  ali»  Luisa,*  dimandò  a  Francesco  co- 
me mai  il  Governritor  di  Bologna  (  i  >.)  non  si 
vergognava  di  farsi  vedere  con  colui. 

—  Voi  sapete  Signore,  che  tutte  le  passioni 
più  vergognose  e  più  vili,  e  tutti  i  vizj,  che  più 
degradano  l'uomo,  hau  la  partìcolarìtà  d' er 
guagliare  le  condizioni.  Il  giuoco,  la  crapu- 
la ,  r  invidia  riuniscono  i  gradi  ;  or  vedete 
come  fra  coloro  li  riunisce  1  ira  e  la  vendet- 
ta. O  mal  mi  appongo,  o  vengono  da  con&^ 
nar  qualche  altro ,  sfuggito  alle  prime  ri- 
cerche . 

•*  Che  l'ira  li  riunisca,  passi:  che  segreta- 
mente fra  loro  si  trovino,  l'intendo  :  ma  come 
apparire  insieme  anche  in  pubblico? 

—  Ah!  replicò  la  Clarice,  il  Cerrettieri  (che 
sa  di  meritare  la  pubblica  indignnzione  tutta 
intera^  si  fo  veder  con  lui  per  dividerla. 

—  Non  dubitate ,  soggiungeva  Don  Anto- 
nio; tutto  a  poco  a  poco  si  cambierà.  La  cor- 
da soverchiamente  tesa  non  regge.  Confidate 
nell'Imperatore:  egli  è  umano,  egli  è  gene- 
roso; e  purché  i  Fiorentini  gli  mantengano 
la  devozione,  egli  s'interesserà  al  lóro  ben 
essere .  In  questi  discorsi ,  giunsero  al  palaz- 

(la)  Era  il  GuicciardiAi  gik  stato  elevato  a  quel 
posto. 
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CO,  e  con  animi  ben  differenti,  si  separarono 
da  quelle  donne. 

Scesi  nel  cortile,  alzando  Don  Antonio  la 
testa,  come  avvien  di  fere,  verso  gli  archi, 

—  Eppure,  cominciò  a  dire,  a, paragone 
della  bellezza  del  di  fuori,  questo  interno  è 
bello  si,  ma  disadorno. 

—  Lo  è,  replicava  Francesco;  e  per  que- 
sto appunto  Filippo  vi  avea  fatto  porre  un 
£rcole  nel  mezzo,  <?h'era  cosa  mirabile. 

E  cbi  Tavea  scolpito? 

—  Il  Buonarroti . 

Ed  ora  che  n'è  stato?  E  che  ha  detto 

Michelangelo,  nel  vederlo  sparire? 

Anche  questa  credo  che  fosse  una  delle 

cagioni  (  benché  non  la  principale)  per  cui 
egli  non  amava  jeri  l'altro  di  qui  rimanere  a 
pranzo.  In  tempo  dell'assedio  (i 3),  quando 
)a  famiglia  si  era  dovuta  ritirare  a  Lucca, 
Giambatista  della  Palla,  eh'  era  il  più  destro 
nomo,  che  mi  conoscessi,  colto  un  momento 
favorevole,  seppe  cosi  ben  maneggiarsi  con 
Agostino  Dini,  ministro  del  Banco  di  Filip- 
po, che  gli  riuscì  di  ferselo  vendere  :  lo  pa- 
gò generosamente,  e  lo  mandò  in  Francia  al 
Re .  Dispiacque  molto  alla  città  di  perdere 
quell'opera,  da  tutti  stimata  mirabile. 

«^  Come  in  vero  mirabilissima  è  la  statua 
del  Duca  Lorenzo  ;  ma  dimmi  (e  qui  si  arre- 
stò sulla  soglia  del  palazzo  dalla  parte  occi- 

(i3)  Vasari,  ViU  di  Michelangelo,  pag.  35* 
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dentale)  a  me  non  quadra  punto  la  spiega- 
zione, che  di  quelle  statue  ci  lia  data,  con  le 
sue  tante  parole,  qael  Rodomonte  in  pianelle. 

—  Chi  chiamate  cosi?  il  Gel  lini? 

— bSi,  appunto  lui  .Quella  spiegazione  che 
tutte  le  parti  del  mondo  dehhano  concorrere 
a  dare  onorata  sepoltura  a  que'  due  ,  che  ap- 
punto fra  quanti  Medici  furono  ,  slati  sono  i 
lueno  degni  d'onore,  non  mi  par  concetto 
degno  di. Michelangelo.  £  poi  le  quattro  par- 
li del  giorno  non  son  le  quattro  parti  del 
mondo  (i4)*  '^^  che  ne  pensi  ?  (£  qui  scen- 
deyano  gii  scalini,  e  s'incamminava  Don  An- 
tonio verso  ri  ponte  a  Santa  Trinila,  e  Don 
Francesco  per  rispetto  lo  seguitai  a ,  ignoran- 
do dove  fosse  rivolto) . 

—  Lo  stesso  che  voi.  Ed  aggiungete  di  più 
Hche  Ottaviano  (ch'è  incaricato  adesso  dell'or- 
"dine  di  queste  sepolture)  appena  caduta  la 
città ,  mandò  i  hirri  a  casa  sua  :  è  lo  cerca- 
rono con  tanta  diligenza^  che  non  salo  aper- 
te furono  le  camere  tutte,  ma  sconfìtte  le  cas- 
se, e  frugato  per  fin  dentro  al  camino  (i5). 
Voi  vedete  che  questi  modi  non  son  fatti  per 
ispirare  idee  maguifìche  in  favore  dei  paren- 
ti di  chi  li  usa. 


(i4)  Ho  dì  sopra  riportate  le  parole  del  Vasari , 
«he  sbaglia  fra  le  Parti  del  Giorno  e  le  Parti  del 
Mondo. 

(i5)  Condivi,  XLIV. 

T- I.  IO 
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—  Ma  perchè  s\  gr;«nd*  ira?  poicliè  in  fine 
molto  meno  avea  fatto  di  tanti  altri . 

— Ottaviano,  come  sapete,  aveva  avuto 
commissione  da  Clemente  di  rimanere,  du- 
rante l'assedio,  in  Firenze;  e  di  notare  tut- 
to quello  che  occorreva.  Pare  che  il  proget- 
to di  quei  di  dentro  concertato  coli'  Oran- 
fes,  il  quale  venne  coli' esercito  per  cinger 
'irenze  al  di  fuori  ,  foss*^  d'  impadronirsi 
immediatamente  del  Monte  a  San  Miniato, 
dove  andammo  jeri  V  altro;  e  preso  quello,  e 
piantate  le  h;itterie  contro  la  cittA  ,  non  pote- 
va esser  che  breve  la  resistenza;  perche  i  ne- 
mici potevano  ciascun  giorno^maggìormente 
offendere  senza  essere  offesi ,  Ma  subito  che 
giunse  Michcliingelo^  e  fatto  fu  Commissario 
gener.ile  per  l»  difesa  della  città,  appena 
ebbe  visjtiito  i  dintorni ,  con  queir  occnia  di 
aquila  che  tutto  scorge,  in  un  istante  gli 
apparve  il  lato  debole  della  terra  ;  e  commise 
che  quanto  pi'i  presto  potevasi ,  si  alziisse  un 
bastione;  il  quale,  ponendo  dentro  a  se  tutto 
il  colle  di  San  Miniato,  convertisse  in  difesa 
quello,  che  i  nemici  disegnato  aveano  per  of- 
fesn .  Voi  dunque  vedete  la  cagione  dell'  ira  , 
eh' è  caldissima  sempre,  e  raffrenata  solo  dal- 
la volontà  ferma  del  Papa . 

—H')  inteso  ;  ma  tornando  al  concetto  del- 
le Sepolture... 

—  Io  vi  dirò  quello  che  ne  penso.. . 
—Qualunque  sia,  credo  che  quanto  ha  e- 

sposto  il  Celli  ni  non  può  essere:  poiché  gli 
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uomini  grandi  possono  errare ,  andando  coi 
loro  concetti  aldi  là  del  sublime,  o  del  vero 9 
ma  non  rimaner  tanto  al  di  qua,  clie  compa^ 
riscanp  inetti.  < 

—  E  certo,  e  Tho  udito  dire  più  volte  ad 
Ascanio  suo  (quel  giovine  di  bell'indole,  che 
avete  veduto  tatto  intento  a  pulire. i  calzari 
del  Duca  Lorenzo  )  cbe  di  tutte  le  sei  statue 
una  è  l'invenzione  e  la  forma (16):  e  spesse 
volte  bo  udito  ancbe  ripetere  da  Urbino,  il 
quale  ^  raen  prudente  del  primo,  che  Mi«^ 
Ghelangelo  non  dà- colpo  di  scarpello  a'  due 
Medici ,  che  non  lo  accompagni  con  qualche 
imprecazione  ;  e  se  va  innanzi,  ei  vi  è  spinto , 
in  -questa  trista  condizione  delle  cose,  più 
dalla  paura  che  dall'  amore  (17'.  Che  più  ? 
non  avete  udito  da  lui  stesso  il  desiderio  cbe 

Snella  donna,    la  quale  ha  scolpito  per  la 
otte,  dorma  finché  dura  il  danno  e  la  ver^ 
gogna? 

«—  Non  m' è  sfuggito. 

—  Ciò  posto,  vedete  c^m'è  semplice,  co- 
m'è naturale,  com'è  profondamente  vero  il 
concetto  seguente  •  Cne  cosa  desiderarono 
que'  due  Medici?  La  dominazione  della  lor 

{latria.  Con  quali  modi  sperarono  d'ottener* 
a?  Giuliano  colla  dolcezza,  (e  lo  vedete  tut- 
to pacato  e  sereno)  :  Lorenzo  con  la  forza  e  la 
severità  (  e  vi  si  mostra  tutto  pensieroso  e  se- 

(16)  Conclivi,  XLT. 

(17)  /^.XLIV. 


220  •  I  8BP0LCK1  UBDlCBt 

▼ero).  Che  cosa  manrà  loro,  per  condarre  « 
fine  sì  gran  divisamento?  Nuli' altro  cbe  il 
tempo  (i8):  ehè  il  primo  soli  quattro  anni 
TÌsse,  dopo  il  ritorno  in  patria,  e  sette  soir 
il  secondo  •  Ed  ecco  il  Tempo  rappresentato 
nelle  quattro  Parti  del  Giorno,  che  sopra- 
stanno alle  Sepolture  • 
«-^Giustissimo. 

—  Cosi  vedete ,  che  una  è  V  intensione  e  la 
forma  ;  e  che  se  Michelangelo  ha  superato  se 
medesimo  nella  rappresentanza  di  Lorenzo 
▼ivo  in  vero  e  spirante,  ha  lasciato  anche  un 
monumento  della  profondità  dell'ingegno  suo, 
degno  d'ammirazione,  quando  avverrà,  che 
questo  gran-  concetto  sia  dai  posteri  inte-^ 
so  (19). 

—  Questo  sì  eh'  è  degno  di  lui  • 

'  «—  Ma  ora  dove  si  va?  (  poiché  giunti  erano 
al  ponte,  e  Don  Antonio  s' apprestava  a  sa*^ 
lirlo.) 

— -  Da  tuo  padre .  La  mattina  è  cominciata 
gl'ammirazione  per  l'ingegno,  e  terminar 
dehbe  coll'oniaggio  aUa*  virtù. 


f: 


18)  Giuliano  mori  di  37  anni,  Lorenzo  di  27  . 

19)  L'Autore  si  confida  d'aver  data  la  vera  spie* 
gazione.  Quando  per  altro  tale  non  sia  ,  eli* è  certa- 
mente  la  sola,  cbe  fin  qui  sia.  stata  data  degna  di 
Michelangelo . 
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al  par  sculpe  e  colora 

Michel  9  più  che  mortale  ,  Àngel  dÌTÌno. 

Ariosto. 

Cihiunque  ba  prati  ca  delle  cose  del  mondo 
si  sarà  facilmente  accorto,  che  mentre  ilMo- 
scettoia  col  desideri  o  di  andare  ad  onorar  la 
virtù  (  e  in  cuor  suo  veramente  la  onorava) 
recavasi  a  visitar  questi  e  quegli,  non  gli  era 
discaro  di  trarne  un  merzo  di  vedere  da  se 
stesso  le  cose  :  poiché  da  gran  tempo  fìi  det- 
to, che  per  quanto  gli  uomini  di  Stato  si 
prefìggano  di  spogliarsi  della  o«tura  di  vol- 
pe, conversando  con  que' pochi  che  chiamano 
amici ,  dì  rado  avviene  che  non  resti  loro  in 
dosso  almeno  la  pelle  . 

£  questo  è  appunto  quello,  che  avvenne 
nella  conversazione  avuta  con  Alessandro  Nasi 
padre  di  Francesco:  ma  da  quarto  egli  intese 
si  pccorse  della  verità  di  quanto  aveva  nel 
tuo  Parere  al  Papa  (  »  ) ,  esposto  il  Guicciar- 

(i)  Discorso  del  Guicciardini ,  dopo  1* assedio ,  a 
Papa  GiemeAU  sulla  Riforma  di  Firenze. 


224  IL  BOSCHETTO 

primavera  della  vita,  qnand'è  tempestoso,  fa 
spargeva  per  lei  di  tutta  la  ridente  saa  luce. 
Il  godere  della  presenza  Tuno  dell'altro;  il 
cambiare  le  proprie  opinioni ,  e  trovarsi  sem- 
pre d'  accordo;  il  suscitare  ad  ogni  opera,  o 
atto  magnanimo  ì  comuni  sentimenti;  il  la- 
sciarsi senza  rammarico,  nella  certezza,  che 
il  nuovo  giorno  sarebbe  sereno  come  Tante- 
cedente;  il  non  sentir  gelosia,  perchè  trop- 
po elevate  avean  l^  anime ,  per  dar  luogo  a 
un  SI  basso  effetto  di  giungervi  :.un  tale  stato, 
può  più  facilmente  descriversi,,  che  incon- 
trarsi .  E  pur  esso  fu  per  gran  tempo  lo  stato 
abituale  di  quei  giovani  avventurosi. 

Ma  ciò ,  che  accresceva  la  compiacenza  del- 
la donzella,  era  una  specie  di  affezione  pater- 
na ,  che  per  lei  prendeva  Michelangelo ,  di 
Francesco  amicissimo,  come  si  ò  detto;  al 
quale,  da  che  Tavea  conosciuta,  era  sembra- 
to divenire  un  altr'uomo,e  di  aver  incon* 
trato  queir  archetipo  in  lei  di  perfezione 
umana,  che  non  credea  trovarsi  se  non  che 
neir  immaginazione  »  Onde  allor  che  fermi- 
nato  avea  ai  lavorare,  di  tanto  in  tanto  reca- 
vasi a  casa  degli  Strozzi  ;  prendeva  piacere 
delle  dimande  che  la  Luisa  facevagli  ;  godeva 
delle  repliche  alle  sue  risposte;  e  delle  fine 
osservazioni  su  quanto  avean  ragionato;  per- 
chè in  tutte  le  arti,  le  quali  dipendono  dal- 
l' imitazione  della  natura,  hanno  nn  senso 
squisito  quelle  anime,  che  coFrotte  non  fu- 
rono dalla  falsità  dei  precetti  nelle  scuote)  a 
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dai  sofismi  delle  sentenze,  che  i  corifei  delle 
&zìoni  Tanno  predicando-Bella  società. 

Ma  questo  suo  schietto  sentire,  con  questa 
«uà  mirabile  semplicità  nell'  esporre  quello 
che  sentiva,  non  osava  già  di  recarlo  sopra  le 
opere  di  lui;  al  che  non  solo  non  si  sarebbe 
per  modestia  attentata  ;  ma  sapeva  che,  per 
quanto  granai  sieno  gli  uomini,  è  raro  che 
^elle  censure  si  contentino,  le  quali  non  ven- 
gano da  uomini  grandi,  o  amici  loro;  perchè 
nei  primi  vogliono  stimar  la  perizia,  ed  esclu- 
dere nei  secondi  il  sospetto  dell'invidia. 

E  certamente  coloro,  i  quali  avessero  fin 
d' allora  riguardato  le  opere  di  Michelangelo 
con  occhio  vergine  dalla  prevenzione  e  dal 
favore,  che  le  sublimi  sue  qualità  gli  aveano 
meritato,  non  è  dubbio  che  trovato  vi  avreb- 
bero difetti  (  che  opera  umana  perfetta  è  un 
sogno,  spesso  ripetuto,  e  non  verificato  giam- 
mai ;:  ma  come  non  si  sarebbero  e  gli  ammi- 
ratori ,  e  gli  nmici ,  e  i  discepoli ,  e  dirò  an- 
che gì'  indiffer,enti ,  chiusi  gli  orecchi  per 
non  udire  qur  1  che  si  è  ardito  di  pronunzia- 
re ai  giorni  nostri?  —  Per  onore  del  secolo, 
che  ci  ha  veduti  nascere,  si  taccia. 

In  quel  tempo  tornò  Piero  Strozzi  di  Spa- 
gna; e  per  quante  congetture  se  ne  facesse- 
ro ,  non  si  seppe  mai  veramente  la  cagione 
di  questo  suo  viaggio .  I  volgari  credevano 
cjie  Filippo  colà  inviato  l' avesse  per  interes- 
se di  Alessandro;  né  sono  mancati  storici, 
che  lo  han  ripetuto  ;  ma  chiunque  vorrà  con- 

10. 
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siderar  bene  le  cose,  e  dt*  quello  che  ar- 
venne  rimontare  agli  antecedenti ,  si  accor- 
gerà che  al  più  fti  quella  il  pretesto ,  ma  noa 
la  causa  vera  di  cotal  viaggio.  Che  che  ne 
fosse,  tutto  restò  allora  segreto;  né  m'  è  av* 
venuto  di  ritrovarne,  malgrado  molte  ricer- 
che fattene,  I'  arcana  cagione  . 

Era  Messer  Piero  d'  animo  grande  ma  su- 
perbo; arditissimo  nel  concepire  l'inrprese, 
e  fermo  più  che  altri  mai  nel  condurle:  seve- 
ro e  composto  nel  volt'>,  come  se  continua- 
mente meditasse  ;  cortese  e  ridente  rpiando 
voleva  rendersi  benevoli  coloro  a  cui  Svetta- 
va, ed  imperiosissimo  e  rotto,  quando  noa 
gli  importava  iV contrario^  Gelosi<;simo  def- 
r onore  della  famiglia,  non  vi  sarebbe  stato 
cosa,  che  non  gli  avesse  sacrificato. 

Queste  qualità  rinf  «rzate  appai  vero  al  ri- 
torno di  Spagna  :  sicché  se  egli  trovato  si  fos- 
se in  Firenze  all'  ingiuria  ricevuta  dalla  Sf- 
gnoria,  non  che  al  disprezzo  mostrato  per 
parte  del  Duca  n^P  mandar  Giorno  a  scafarsi 
per  n')n  comp.ìrìre  alfa  fèsta ,  in  casa  sua, 
non  è  dubbio  che  molto  innanzi  sarebbero 
avvenuti  quei  casi .  che  nel  progresso  di  que- 
sta storia  di  mano  in  mano  andremo  incon- 
trando . 

Fu  la  sua  venuta  ima  gran  consolazione  per 
la  madre,  che  di  lui  tenerissima,  vedeva  in 
esso  vivo  e  spirante  lo  stesso  suo  |>roprio  ca- 
rattere ;  non  meno  che  Tappog;:;)©^  per  sostunc- 
T€  il  carattere  sempre  vacillante  del  padre» 
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E  perchè  sapèvasi  appunto  che  di  tftle  ap- 
poggio a^eva  bisogno  Filippo  (  inteso  che 
Piero  era  tornato  di  Spagna  }  fu  con  belle 
parole,  e  magnifiche  condizioni  chiamato  a 
Roma,  in  apparenza,  per  dare  ordine  ai  pa- 
gamenti ,  eh'  era  Tenuto  a  sollecitare  il  Cesa- 
no,  il  quale  con  larghe  promesse  tornato  era 
subito  in  Ungheria  ;  ma  in  sostanza  poi  per 
fargli  rappresentare  la  parte  di  quegl'  idoli 
inanimati,  che  ne'  templi  degli  antichi  parla- 
Tano  colla  voce  de'  lor  sacerdoti .  Nessuno  so- 
spettò, meno  che  Francesco,  quello  che  al- 
lor  si  tramava;  ma  come  savio  e  prudente, 
lo  tacque* 

Poco  tempo  dopo,  da  che  Filippo  fu  parti- 
to per  Ruma,  e  che  Piero  lasciato  avea  Fi- 
renze ,  per  visitare  le  possessioni ,  seco  me^ 
nando  Roberto  e  Vincenzo ,  fece  il  Muscetto- 
Ja  intendere  che  piesto  prevedeva  di  dovere 
anch'esso  partire;  poiché  da  quanto  pareva- 
gli  si  andavano  a  comporre  in  Roma  le  pic- 
cole differenze,  che  restavano  ancora  ad  or- 
dinarsi per  lo  Slato  di  Firenze. 

La  Clarice,  credendo  di  sei  v ire  ai  desideri 
del  marito,  neir onorare  l'Ambasciatore,  gli 
disse  che  innaozi  la  sua  partenza  sarebbe  sta- 
ta contenta  se  accettato  avesse  di  passare  una 
giornata  insieme  eon  loro  al  Boschetto  (2)  ; 
alla  qu»le  invitato  avrebbe  le  persone,  che 
iù  e^li  avtsst'  potuto  gradire  ,  nonché  quel- 
e,  che  l'avessero  potuto  onorare • 


fé 


(3)  Villetta  suburbana  della  famiglia  Strozù. 
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—  Volentieri,  ayca  risposto  Don  Antonio  , 
purchèr  queste  sì  riducano  a  tre^  la  vostra 
amica  Gtuori ,  Michelangelo  e  Francesco. 

—  Se  tale  è  la  vostra  volontà  ,  replicato 
avea  la  Clarice,  non  potrebbe  esserci  inerente 
la  mia . 

Innanzi  però  cbe  si  concertasse  la  giornata, 
perchè  il  Settembre  andò  piovosissimo  in 
quell'anno,  Don  Antonio  insieme  con  Fran- 
cesco avea  continuato  a  visitare  quanto  era 
degno  di  considerazione  nella  città ,  e  nei 
contorni ,  e  di  grandissimo  piacere ,  fra  gli 
altri ,  eragli  stato  T udire  quanto  erasi  letto  e 
di  prosa  e  di  versi  in  un'  adunanza  di  lette* 
Tati ,  che  tenevasi  allora  in  una  stanza  inter-» 
na  contigua  alla  bottega  dello  Speziale  all'In- 
segna del  Saracino  presso  al  Canto  alla  Pa-^ 

Nella  sera  stessa ,  in  cui  si  trovò  presente  a 
quella,  ricevè  l'invito  della  Clarice  Strozzi 
per  fàv  la  gita  al  Boschetto  nella  mattina  di 
poi 

Era  il  primo  giorno  di  Ottobre,  serenissi- 
mo il  cielo,  e  calda  ancora  la  stagione,  quan- 
do Francesco  a  cavallo,  andato  a  prendere  la 
Caterina  Ginori,  venne  seco  al  palagio  degli 
Strozzi ,  dove  arrivato  era  di  pochi  istanti  il 
Muscettola .  Fatti  i  salutf^scambievoli ,  a  tre 
ore  di  Sole  posero  le  donne  il  piede  nelle 
srtaffe,  e  quindi  gli'uouÉini  con  loro. 

Godeva  la  Luisa  di  quella  gioja  franca  ed 
espansiva,  che  nasce  dai  non  arrossire  con  se 
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stessa  àeW  uomo,  a  cui  sì  è  lìberamente  do- 
nato il  cuore;  e  rìpromettevasi  da  quella 
giornata  una  sorgente  di  piaceri  innocenti, 
che  pochissime  apprezzerebbero  secondo  il 
'lor  yalore,  perchè  sono  pochissime  le  anime 
prÌTÌlegÌHrte  dalla  natura  come  la  sua* 

Ancorché  grave  della  persona ,  avvezza  si- 
no dairadolescenza  agli  esilj  ed  alle  vicende, 
governava  la  Clarice  con  mano  ferma  il  ca- 
vallo] a  fianco  l'era  il  Muscettola,  che  al  d»- 
•cìlissimo  gi netto  Spagnuolo  feceva  sentire  il 
peso  di  sé;  il  Priore  di  Capua,che  singolar- 
mente tra  i  fratelli  amava  la  Luisa,  venivate 
accanto,  precedendo  tatti  gli  altri,  non  sen- 
ca  stare  in  guardia  un  poco  contro  la  sover- 
chia vivacità  del  cavallo:  e  Francesco  e  la 
Caterina  insieme  «  siccome  erano  venuti,  co- 
si posti  in  mezzo  tra  i  primi  e  gli  ultimi  ^ 
proseguivano  di  conserva . 

Era  questa,  secondo  il  suo  solito  modesta- 
mente, ma  colonna  convenienza  senza  pari, 
abbigliata  ;  a  pochissime  essendo  dato  di  com- 
parir eleganti  con  sì  pochi  ornamenti ,  come 
a  lei.  Vestito  era  Francesco  d*  un  abito  pavo- 
nazzo,  colle  maniche  frastagliate,  e  filettate  di 
bianco  ;  e  sopra  un  bianco  cavallo,  e  con  una 
candida  penna  sopra  la  berretta  di  velluto  ne- 
ro, da  cui  pendeva  una  larga  medaglia,  mo- 
stravasi  cosi  vagamente,  anche  oltre  il  suo 
solito  in  quel  giorno,  che  questa  maggior 
cura  nel!'  abbigliarsi,  non  isfùggì  agli  sguar- 
di della  Caterina:  se  non  che  più  leggiadra 


X 


2  30  it  ioscftcTto 

ài  quelle  stesse  DiTinìtò,  cVie  i  Poeti  cr  hai* 
rappresentate  nei  loro  versi ,  ma  che  nessun 
pennello  effigiar  potrehbe,  yeniva  la  bella 
Vergine,  vestita  di  color  celeste,  con  una 
berretta  pur  celeste  in  capo,  sopra  un  bianco 
cavallo,  che  a  rilievi  d'oro  trapunta  aveva  la 
sella  e  la  gualdrappa,  dorate  le  staffe  ,  e  di 
porpora  e  d'oro  le  briglie. 

Parca  pirn  d' intelletto  il  destriero,  andar 
superbo  del  dolce  peso  di  sì  iivvenente  don- 
zella; e  partecipar  pareva  alle  lodi,  che  s'u- 
divano seguir  dietro  per  le  vie  dove  passava, 
non  potendo  chi  U  mirava  trattenersi  dall' e- 
sciamar:  Com'è  bella! 

—  £  Michelangelo  dov'è?  fu  onesta  la  prr* 
ma  dimanda,  che  fece  alla  Clarice  Don  Ad* 
tonio . 

•^  Si  è  scusato. . .  « 

—  Scusato?  (  ijui  l'interruppe  colla  solita 
impazienza ,  e  spinto  dal  dispiacere ,  il  Mini- 
stro ) . 

—  Scusato  sì,  rispose  quella,  ma  solo  dal 
venire  insieme  con  noi.  Avvezzo  com'esso  è, 
per  bisogno  della  sua  professione,  a  vagare 
pei  monti  di  Seravezza  e  di  Carr^'ra,  si  è  po- 
sto a  ridere  quando  gli  ho  fatto  proporre  di 
tenergli  preparato  un  cavallo.  Vedrete  che 
lo  troveremo  avviato,  o  che  lo  precederemo 
di  poco. 

--  E  perchè  non  vi  siete  in  casa  nostra 
&tto  vedere  da  qualche  giorno?  richiese  Lio- 
ne a  Francesco,  volgendosi  indietro. 
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^0^  La  salute  di  mio  padre  non  va  paggio-' 
rando,  ma  non  megìiora:  e  questa  mi  tiene 
afflittissimo.  (Così,  non  mancando  alla  veri^ 
tà,  celava  il  pensiero  di  non  volere  colla  so- 
terchia  frequenza  destar  sospetti ,  e  for  tra- 
pelare innanzi  tempo  il  suo  segreto) . 

—  Me  ne  duole .  Vostro  padre  è  uomo  in- 
tero; ed  ha  pochi  pari .  Ah!  perchè  nou  si 
volle  dare  ascolto  all'  Alamanni  ,  ed  a  lui, 
quando  consigli^rvan  l'accordo  coli' Impera- 
tore? replicò  Lione. 

-— Ogg'  esser  debb?  un  giorno  di  letizia, 
disse  la  Calerina ,  sicché  sia  bandito  ogni 
pensiero  sinistro  ;  co'T«inciamo  dunque*  da  non 
parlar  dì  cose  dì  stato;  perchè  di  discorso  ia 
discorso  si  scenderebbe  sino. . .  •  Oh!  mala- 
detto  !  eccolo  qua  !  — 

E  in  fatti  quando,  passato  il  ponte,  s'avvia^ 
Tano  verso  i  fondacci  Hi  Stinto  Spirito,  incou» 
trarono  Ser  Maurizio;  il  quale  an  tostatamen- 
te vi  si  era  fetto  trovare,  p-  r  indicar  colia  sua 
presenza,  che  i  loro  passi  ermo  contati. 

Salì  egli  sul  marciapiede  della  csmtonata  dì 
via  Maggio;  e  dritto  arrestossì  colà,  fìggendo 
gli  occhi  nei  lor  volti,  di  mano  in  nrano  che 
gli  venivano  incontro.  Lione  p.:«ssò  oltre  S'Ie- 
pnosamente:  Francesco,  volgendosi,  si  recò 
in  atto  di  parlare  alla  Caterina:  Don  Ant4)nio 
aspettò  d'essere  salutato,  e  lo  fu:  laClarice 
più  sdegnosa  del  figlio,  diede,  quando  gli 
fu  presso,  una  spronati  al  cavallo;  ma  egli, 
passati  che  furono,  continuò  cogli  occhi  a 
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tenere  loro  dietro:  e  prese  nota  della  riunie- 
ne  di  quella  comitiva  per  risovvenirsene  a 
tempo. 

Quando  furono  alla  porta  dì  San  Frediano 
yidero  Michelangelo  m  lontananza ,  che  a 
piede  si  avviava  verso  il  Boschetto.  Tratten- 
nero allora  i  cavalli,  per  non  raggiungerlo 
Un  verso  T  ingresso;  come  in  fatti  avvenne . 
Là  tutti  scesero ,  dando  i  cavalli  ai  palafre- 
nieri ;  e  a  piedi  salirono  quei  dolcissimo  colle. 

Fu  il  Boschetto  in  quei  tempi,  se  dehhe 
credersi  alla  tradizione ,  il  primo  modello  dei 
giardini,  che  riunendo  il  salvatico  e  il  dome- 
stico, dopo  essere  stati  descritti  dal  Tasso, 
hanno  quindi  usurpato  il  nome  d'  Inglesi . 
Troppo  nascente  ancora  v'appariva  l'arte, 
perchè  io  m'  attenti  a  descriverlo;  ma  tal 
quale  egli  era,  non  cedeva  in  veruna  parte, 
e  per  molte  superava  l'amenità  degli  Orti  O- 
ricellarj . 

Madonna  Clarice,  dopo  le  feste,  che  tutti 
fecero  a  Michelangelo ,  (  e  dopo  i  rimproveri 
fattigli  dalla  Caterina  della  sua  negligenza 
nel  visitarla  )  lo  prese  col  braccio  sinistro  : 
Lione  offerse  il  suo  alla  Caterina,  e  cede 
quello  della  sorella  a  Francesco  ;  che  non  po- 
tè astenersi ,  nell'  offrirglielo  ;  di  dirle  rivol- 
to al  cielo,  e  affrettando  il  passo,  per  non  es- 
sere udito  : 

—  Chi  più  felice  di  n^,  in  questo  bel 
giorno? 

•»-.  Si  bel  giorno!  avea  risposto  la  Luisa: 
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Ae  parità  dì  cielo!  e  clie  serenità  d'oriz* 
zonte  ! 

—  Puro  come  la  vostra  anima!  e  sereno 
come  il  Tostro  cuore  ! 

-^  Non  vi  affrettate  tanto,  diceva  in  questo 
m^entre  lor  dietro,  )a  madre;  non  già  eh'  ella 
sospettasse  il  meno  del  mondo  d^ì  tenore  dei 
lor  discorsi;  ma  lo  diceva,  perche  credeva 
il  solo  Francesco  capace  di  tener  viva  la  con- 
versazione con  due  uomini,  come  erano  il 
Buonarroti,  e  il  Ma  sceltola. 

Si  soffermarono  allora,  di  vaghe  cose  par- 
lando, e  ripresa  la  via  quindi  lentamente  co- 
gli altri,  presto  furono  sul  ripiano  del  colle, 
dov'è  posto  il  casino.  Mentre  si  riposavano, 
drti  numerosi  servi  era  portata  in  giro  la  re- 
fezione, la  quale  consisteva  in  brodi  distri- 
buiti in  picciole  tazze,  in  vini  stomatici,  in 
confetture,  in  cialdoni,  ed  in  fru'te,  come 
la  stagione  le  offriva,  e  la  ridente  collina  di 
ogni  intorno  le  procurava» 

Era  quel  siorno  destinato  alPonore  del  Mi- 
nistro dell'Imperatore;  ma  ciascuno  bene  in- 
tende, che  dove  trovavasi  Michelangelo,  tut- 
to dovea  ridondare  in  onor  suo. 

Gli  uomini  veramente  grandi  non  mai  più 
si  mostrano  tali,  quanto  allora  che  familiar- 
mente conversano  con  chi  è  capace  d' inten- 
derli: e  non  credo  ingannarmi  se  dico,  che 
in  nessuna  circostanza  della  vita ,   Miehelan- 

felo  fu  tanto  lui,  come  in  quella  giornata^ 
e  n'eccettuiamo  il  Ministro,  (che  a  altroa^ 
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de  dovea  stimare  )  tutte  le  altre  persone  si 
potea  dir  ch'ei  le  amasse:  e  in  madonna  Cla- 
rice e  nel  figlio  s'  univa  anche  l'odio  contro 
Alessandro,  che  aborrivano  usualmente. 

In  quarto  alla  Luisa,  ella  già  legato  l'avea 
coi  suoi  modi:  e  quel  terribile  uomo,  che 
aveva  fieramente  resistito  agl'impeti  di  Giu- 
lio II,  non  avrebbe  saputo  negare  qualunque 
grazia  a  quella  cara  donzella.  £  qual  maravi- 
glia! JNon  era  già  l'Amore,  che  guidava  con 
un  fìl  di  seta  il  leone,  come  finsero  gli  anti* 
chi  :  ma  una  Grazia  che  l' incantava  col  suono 
dolcissimo  della  sua  voce . 

£  in  vero,  le  parole  della  Luisa  erano,  co- 
me si  è  detto ,  una  musica  ;  tanfo  l' idioma 
dell'  Arno  variato ,  sonoro ,  e  gentile  appari- 
Ta,  nel  soave  modular  delle  sue  labbra. 

—  Questa  giornata,  cominciò  a  dir  Don 
Antonio,  intendesi  che  a  me  sia  consacrata  ; 
ma  io  l' accettai  solo  col  pensiero  che  con- 
sacrata fosse  a  te.  ^  • .  (e  prese  Michelangelo 
per  mano  )  a  cui  per  altro  comincerò  dal  di- 
mandare una  grazia.  — 

Fece  Michelangelo  naturalmente  un  breve 
passo  indietro,  coinè  per  riflettere  con  una 
tal  qual  sospensione  d' animo  (  trattandosi  del 
Ministro  dell'  Imperatore  )  su  quello  che  po- 
tea chiedergli  ;  ma  subito  lo  pose  in  tranquil- 
lità ,  continuando  : 

—  Non  mi  credere  indiscreto .  Prendi  la 
penna,  e  fammi  una  linea  con  questa  mano; 
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una  lìnea  sola;  perchè  possa  yantarmi  d'ayeiv 
tela  \ista  fare,  e  di  possederla. 

intese  la  lode  delicata:  e,  senza  risponde-* 
re,  e  non, volendo  esser  vìnto  di  cortesia,  si 
raccolse  per  iin  istante;  quindi, prendendo  la 
penna ,  con  una  yelocità  senza  pari ,  disegnò 
sopra  una  carta  la  Prudenza,  come  per  em- 
blema, e  gliela  porse. 

Restò  Don  Antonio  stupefatto;  e  volgendo 
gli  occhi  a  Francesco  per  esprìmerne  la  sua 
ammìraziofie,  parca  che  questi  col  moto  degli 
occhi  gli  rispondesse: — Non  ve  T aveva  io 
detto,  ch'egli  è  solo  nel  mondo? 

-«-  Ogni  lode  è  poca,  disse  quindi  a  lui  ri- 
voltole grandissimo  il  prezzo  d' un  tanto  fa- 
Tore  ;  ma ,  dimmi ,  come  acquistasti  sì  gran 
facilità? 

—  Collo  studio  e  coir  esercizio;  poiché  dir 
posson  quanto  vogliono  gì' imbecilli,  la  natu- 
ra non  presta  che  la  disposizione,  ogni  resto 
è  arte.  Osservate  in  Dante:  chi  ebbe  più  se- 
vera indole:  ingegno  più  altero  e  disdegnoso: 
mente  più  elevata,  che  non  piegavasi  alle  scene 
tenere  e  soavi?  E  pure  vedetelo  nella  Fran- 
cesca, in  Pier  delle  Vigue,  in  Casella.  L'ar- 
te sola  potè  domare  l'austero  intelletto (3), 
£irlo  sospirare  con  quella  tenerezza,  che  non 
sarà  vinta  giammai.  Ma  pochi  ebbero  quel- 
r  arte  • 

(3)  L'Autore  è  d' un'opinione  diversa:  ma  pone 
io  bocca  ai  suoi  personaggi  l'opinione  di  quei  tempo. 
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—  E  anche  la  disposizione  debb'  èssere  heu 
rara,  perchè  veggo  Jànti  che  s'aft'alicano,  e 
pochi  che  riescono.  Il  Bandinelìo  per  esennpio. 

—  E  il  Bandinello  non  è  senza  merito:  e 
quando  mi  mostrarono  la  testa  del  Cacco,  lo 
lodai  largamente,  che  nulla  più  mi  piace 
qaanto  il  render  giustizia  a  chi  sì  deve.  .... 

—  Perchè  non  temete  la  concorrenza .... 
»— Non  per  questo;  ma  perchè  stimo  che 

tutti  gl'Itiliani  debbono  recare  i  frutti  dell« 
lor  vigilie  all'onor  della  patria  comune;  per- 
chè è  opera  onorata  il  riconoscere  il  merito 
dove  apparisca  ;  il  di  mostrar 'o  dove  non  è  os^ 
servato;  il  discoprirlo  dove  si  nasconde.  Chi 
manca  a  questi  doveri  è  un  cattivo  cittadino; 
ma  chi  poi  con  male  arti  tenta  dì  nuocere 
agi'  ingegni ,  è  un  iniquo  ed  un  tristo. 

—  Ma  credete  che  tutti  (intendete  bene, 
tatti  )  operino  cosi  con  voi  ? 

—  E  che  perciò?  T  ingiustizia  degli  altri 
verso  di  noi  non  debbe  fare  ingiusti  noi  ver- 
so gli  altri  .  E  poi  sulla  gloria ,  penso  che 
convenga  credere  un  poco  alla  fatalità. 

—  Come  sai  ebbe  a  dire  ?  dimandò  la  Luisa) 
che  non  intede  il  concetto. 

' — Vedete:  (e  qui  trasse  fuori  di  tasca  il 
picciol  Dante  injipresso  da  Aldo  nel  •  02  ) 
questo  è  il  mìo  compagno  indivisibile  da  che 
fu  stampato.  Osservate  (e  Tapri  al  Canto  xxi 
dell'Inferno). 

Io  ho  sempre  immaginato  che  quei  poveri 
condannati  a  star<9  dentro  alla  pegola  rappr» 
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sentì  no  la  tarba  immensa  dei  Poeti,  Musici  | 
ed  Artisti  come  avviluppati  nella  mediocrità. 
I  Demonj  che  lor  son  oM  ti  torno,  e  co' raffi 
percuotono  coloro  che  vorrebbero  emergere, 
sono  le  difficoltà  che  si  frappongono  a  lascia* 
re  quel  bulicame;  e  son  tante  e  sì  grandi  le 
difficoltà,  che  non  male  si  esprimono,  e  dal- 
la pece  che  gli  avviluppa,  e  dagli  uncini  che 
gli  rigettano.  Gonyien  aver  forza  nei  primi 
voli  per  non  precipitar  colà  dentro  ;  ma  quan- 
do la  fatalità  ve  gli  ha  spinti ,  non  v'  ha  uma- 
na forza,  che  vaglia  a  ritrarneli.  Di  là  si  dir 
sperano,  e  gridano  contro  coloro,  che  vanno 
vagando  all'aer  poro;  ma  le.  lor  grida  non 
servono  che  di  conforto  agli  altri  dannati,  e 
non  passan' oltre  il  fumo  della  pegola. 

^-  £  il  Bandinello  vogliamo  noi  porlo  lag- 
giù? 

^-  No,  che  sarebbe  ingiustizia . 

•—Ma  per  quanto  s'intende,  il  corpo  del 
Cacco  non  corrisponde  alla  testa  • 

—  Ed  io  pur  lo  dissi,  che  il  guajo  sarebbe 
stato  quando  fossimo  venuti  all'  attaccatura. 
Dei  resto  1  se  Baccio  lasciar  volesse  un  poco 
della  sua  cattiva  natura,  e  del  vizioso  suo  ca- 
rattere, e  dell' invidia,  che  lo  spinge  a  ri- 
guardar con  occhi  lividi  quanto  è  buono  nel- 
l'opere altrui;  se  in  fine  il  tempo,  che  spen- 
de a  macchinare  il  male  per  gli  altri ,  lo  spen^v 
desse  nella  meditazione  di  più  alti  concetti 
per  «è,  conqie  nella  ricerca  ae'modi  per  me* 
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glio  esprimerli,  Baccio  lascerebbe  gloriosa 
memoria  nei  posteri . 

—  Vero  è  però,  disse  Francesco,  cbe4'in- 
Tidia,  mordendo,  giova;  ed  è  noto  quello  che 
diceva  Leonardo  dei  Milanesi,  che  troppo  lo 
lodavano . 

—  £  che  veniva  di  tanto  in  tanto  a  Firen- 
ze, per  udire  an  altro  saono;  aggiunse  sorri- 
dendo Messer  Lione. 

^-  Giovano  gì'  invidiosi  quando  sono  argu- 
ti ;  ma  quando  sono  ignoranti  seminano  nel- 
l'arena; e  tali  ftirono  quei  poveri  pa peroni, 
che  appiccarono  le  frasche  al  palazzo  Barto- 
lini .  Vi  fu  goffo  spropositd  che  non  dicesse- 
ro? e  ora  vedete  i  forestieri  che  ne  levano  il 
disegno,  per  farlo  eseguire  in  Parigi  (4J. 

~  M'rì  questa  rabbia  di  maldicenza. .  •  • 

—  Vera  rabbia .... 

—  Mi  pare  ristretta  fra  gli  Architetti,  Pit- 
tori e  Scultori .  Fummo  jeri  con  Don  France- 
sco da  uno  Speziale,  dove  si  adunano  molti 
giovani  ben  nati,  che  sembrano  amarsi  come 
fratelli. 

—  É  vero  :  non  sono  fin  qui  animati  che  da 
un  sentimento  solo,  duiramor  delle  lettere; 
ed  aJtro  non  anelano  che  mantenere  in  filma 
la  patria.  Son  quindi  giasti  gli  uni  cogli  al- 
tri. Han  pressoché  tutti  la  medesima  età; 
godono  tutti  d'una  mediocre  fortuna;  e  cer- 

(4)  Pel  paca  di   Retz,  aelU  strada  di  Moa^ 
maitre. 
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cano  nella  coltura  dell'ingegno  una  distra* 
EÌone  ai  mali  che  ne  minacciano. 

>—  Voglia  il  cielo  che  l' invidia  non  et 
entri . 

—  Foste  dalGrazzìni,  dunque,  riprese  qui 
la  Caterina:  e  che  yì  narrò  di  gajo  e  di  ri- 
dente, quel  vero  hell'  umore? 

—  Al  contrario,  narrò  una  novella  tragica | 
che  ci  fece  scoppiare  il  cuore. 

—  Veramente  scoppiare  il  cuore,  ripete 
Don  Antonio.  ' 

—  Ce  ne  direste  l'argomento?  dimandò  al- 
lor  la  Luisa . 

—  L'argomento  è  breve,  e  facile  a^l  espor- 
si; ma,  quel  che  non  è  facile  sono  i  modi  pu- 
ri e  soavi,  e  quella  grazia  ineffabile  del  di- 
scorso, che  si  ammira  in  lui  solo.  — > 

E  qui  narrò  gli  avvenimenti  principali  del- 
la Novella  dell'Orafo  (5);  che  aivenuto  ricco 
per  un  flirta  impossibile  a  scoprirsi,  se  noi 
ridiceva  egli  stesso;  e  quindi  per  gelosia  sco- 
perto hÌ  Magistrati  dalla  sui  propria  moglie, 
a  cui  soltanto  svelato  ei  l'  avevi  ;  fu  condan- 
nato ad  acerba  morte:  dopoché  vivere  pia 
non  potendo  la  sciagurata  consorte,  presi  i 


(5)  La  novella  di  Fazio  l'Orafo,,  nel  Lasca  (Cb- 
■A  1.  Sov.  V  ),  ha  (lato  rars[omento  a  una  moderna 
tragedia  Inglese  del  Sig.  Milman  ,  dove  aotabilissi* 
ma  è  la  scena  fra  la  moglie  (  pentita  della  vendet- 
ta) e  il  marito,  poco  innanzi  d' andare  al  patibolo. 
Vedi  la  NoU  E  in  fine . 
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due  suoi  figliuo1ÌDÌ,'e  necatasi  doye  in  pezzi 
\edevasi  caldo  ancora  ilvcadavere  del  tradito 
lor  padre,  dinanzi  al  popolo  inorridito,  sé 
coi  fisti  trafìsse  ed  uccise. 

—  Ben  diceste,  disse  la  Luisa,  dinanzi  al 
popolo  inorridito  ;  perchè  orrore  parmì  che 
desti ,  e  non  compassione  in  tutti  noi  questo 
solo  cenno  di  quella  crudelissima  scena. 

Michelangelo  aggiunse  che  colle  Arti  di 
imitazione  a  lui  pai'eva  che'  si  dovesse  inte- 
nerire il  cuore,  ma  non  farlo. mai  spasimare* 
£  molto  in  ciò  si  diffuse  ;  recando  i  esempio 
dell'Ariosto,  ch'era  voluto  piuttosto  rima- 
nere indietro  a  Virgilio  nel  patetico,  che, 
f>pr  tentare  di  sopravanzarlo,  oltrepassare  i 
imiti  della  compassione  je  della  pietà  • 

—  Chi  sa,  leplicò  la  Luisa,  che  il  poeta 
patetico  per  eccellenza  non  debba  ancor  na- 
scere in  Ita  Uà  I 

-—  Ma  finch'  ei  nasca  ,  non  m'  usciranno 
mai  di  mente,  cominciò  a  dir  la  Caterina,  le 
maravigliose  pitture  del  Furioso.  Ho  sempre 
pieni  gli  orecchi  della  grazia ,  con  cui  le  re- 
citava.. •  ,S 

—  Voi  dovevate  però  esser  fanciulHna  al-  . 
lora,  le  richiese  il  Ministro. 

—  JNon  tanto . .  • , 

—  In  quanto  a  me,  or  or  son  yecchio,  dissC; 
il  Buonarroti;  e  all'età  mia  come  non  si  ama 
di  cangiare  abitudini  nel  tenore  di  vivere, 
così  non  si  ama  cangiar  modi  nel  sentire  • 
Trovo   nel  Furioso  i  quadri  più  larghi  e 
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^^[raodìosi  ;  nella  Divioa  Commedia  più  risen- 
titi ed  energici.  Ma  non  riduciamo  la  con- 
\ersazione  ad  una  scuola  ;  e  (alzandosi)  piut- 
tosto, se  madonna  Clarice  lo  permette,  imi- 
tiamo i  Peripatetici,  e  disputando  passeg* 
giamo.  ^ 

«— £  pércbè  non  i  Platonici?  disse  Fran- 
cesco. 

—  In  quanto  a  Platone,  i  cuori  teneri  del- 
le Muse  Italiane  debbo  do,  essergli  grati  per 
averle  sollevate  a  un  grado  quasi  celeste.  •  • 
e  se  in  alcuno  dei  miei  disegni  rappresentar 
volessi  il  Petrarca,  non  altrimenti  lo  mostre- 
rei, cbe  con  Amore,  cbe  gli  apre  il  volume 
di  Platone  (6)  dinanzi:  ma  per  ogni  resto, 
siamo  di  buona  fede  ;  tu  sei  bravo,  Francesco, 
se  intendi  un  jota  di  quanto  scrisse  Ploto- 
ne (7),  e  Marsilio,  e  quanti  furono  i  Platonici, 
cbe  ragionavano  forse  assai  bene ,  ma  cbe  ci 
ban  fetto  capire  assai  poco.  -« 

Intanto  erano  usciti  a  diporto,  e  venuti  sul 
primo  ripiano  del  Boscbetto.  Di  là  apparisce 
m  lontananza  Careggi  (8).  Vedete,  proseguiva 
Micbelangelo ;  era  assai  giovine,  quando  col- 
r  attenzione  e  il  silenzio  cbe  è  proprio  di 


(6)  Cosi  lo  espresse  l'egregio  Giuseppe  Bossi,  che 
ho  voluto  richiamare  alla  memoria  di  quanti  lo  a- 
marono. 

'7)  Greco  venuto  in  Firenze  col  Paleologo. 

^8)  Villa  Medicea,  dove  con  Lorenzo  il  Magnifi- 
co si  tenevano  i  coaviti  Platonici . 

T.  I.  li 
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quell'etìi,  udiva  in  quei  simposii  &vellare  ora 
il  Ficino,  ora  il  Cavalcanti,  ora  il  Landino, 
ora  Lorenzo  stesso.  Il  Pico  proferiva  poche 
ma  nervose  parole  :  il  Poliziano  £icea  brillar 
gli  occhi  0gni  qualvolta  intèndeva  il  vocabo- 
lo Amore.  Terminavano  le  letture:  tutti  si 
congratulavano,  tutti  applaudivano:  io  facea 
coro  cogli  altri,  e  non  avea  mai  capito  un  bel 
nulla.  Fin  d'allora  mi  proposi  di  ritirar  la 
mente  dalle  cose  speculative  :  d'  attenermi 
per  quanto  era  possibile  al  vero  ;  e  d'invoca- 
re la  venuta  d'un  nomo,  che  togliendo  la  Fi- 
losofia dall'impero  delle  parole  la  conduca 
dritto  alle  cose# 

—  Ciò  avverrà ,  disse  la  Luisa ,  (  e  tutti  fe- 
cero silenziosa  lei  rivolgendosi ,  e  fòcendole 
cerchio  intorno)  e  desidero  che  la  mia  patria 
abbia  questo  vanto,  ciò  avverrà  quando  la 
Provvidenza  conceda  agli  uomini  il  Miche- 
langelo della  Filosofia.  — 

Trasse  questa  risposta  un  grido  di  plauso: 
e  lo  stesso  Artista  immortale  non  potè  aste- 
nersi da  quel  moto  interno  di  compiacenza , 
che  nostro  malgrado  ci  assale  :  sicché ,  pren- 
dendo la  mano  della  Luisa,  e  baciandogliela, 

—  Alla  mia  età,  le  disse,  vorreste  farmi 
arrossire  come  un  fanciullo . 

Ninno  frattanto  pensò,  che  la  nascita  del 
ristoratore  della  Filosofia  esser  dovesse  tanto 
prossima:  e  molto  meno  sospettò  Michelan- 
gelo, che  nascendo  appunto  nel  giorno,  e 
quasi  neir  ora  in  qui  egli  stava  morendo^  dar 
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potesse  motivo  ai  sostenitori  della  metempsi- 
cosi di  credere ,  che  la  sua  anima  trapasse- 
rebbe nella  mente  del  Galileo  (9). 

E  così  proseguirono  a  ragionare,  finché 
servita  fa  la  tavola  pel  pranzo,  dove  regnò  la 
copia ,  ma  non  il  lusso  ;  e  alla  fine  del  quale 
di  ragionamento  in  ragionamento ,  tornando 
il  discorso  (  come  sempre  avvenir  suole  quan- 
do in  mezzo  a  molti  uomini  d'ingegno  e  non 
invidiosi  ve  n'  ha  uno  trascendente  )  a  parla- 
re delle  opere,  e  degli  avvenimenti,  ne' qua- 
li trovato  si  era  Michelangelo,  gli  dimandò 
la  Luisa  quale  era  stata,  nn' allora,  l'epoca 
più  fortunata  della  sua  vita . 

—  Quella ,  che  corse  dal  David  alla  chia- 
mata a  Roma.  Imparava  a  memoria  i  Poeti, 
leggeva  gli  Oratori,  meditava  gli  Storici,  e 
fecondava  la  mente,  per  concepire.  Nulla 
equivale  al  diletto  di  veder  sorgere  da  due 
idee  tra  lor  disparate  un  nuovo  concetto .  Co- 
sì m' avvenne  in  gioventù ,  leggendo  un  Trat- 
tato Ascetico  (io),  d'immaginare  la  Vergine, 
come  r  ho  rappresentata  nella  Pietà  dì  San 
Pietro  (11). 

(9)  Nacque  il  Galileo  nel  i564,  nello  stesso  gior- 
no, e  quasi  alla  stessa  ora,  in  cui  morì  Michelan- 
gelo. 

(10)  Intende  Michelangelo  del  Trattato  sulla 
Concezione. 

(li)  V.  Condivi,  XX,  dove  reca  le  parole  stesse 
di  Michelangelo  in  difesa  di  questo  sugt  originale 
concetto. 
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—  Cioè? 

—  Che  mostra  per  la  sua  yerginità  d' esser 
più  giocane  del  divin  Figlio .  E  qaantanqne 
nn  Francese  9  del  seguito  del  Cardinal  di 
KoaDo^  a  requisizione  del  quale  l' ayeva  scol- 
pita, TO lesse  i&re  il  saccente»  come  tutti  colo- 
ro che  non  iscorgono  al  di  là  delle  loro  idee^ 
dimandandomi  dove  mai  ayea  vista  una  ma- 
dre più  giovane  del  6gliuolo;  gli  chiusi  la 
bocca  col  dirgli  che  -^  Tavea  vista  in  Para<-^ 
diso. 

«—  Ben  s'intende  il  vostra  concetto ,  repU« 
co  qui  la  Ginori:  lo  stato  verginale  non  sola 
mantiene  una  freschezza  maggiore  nella  per-^ 
sona,  ma  lascia  nel  volto  un'aria  di  gioventù^ 
che  par  sempre  Borita  e  vivace  « 

— -  E  questa  Pietà  fu  anteriore,  o  posterio^ 
re  al  Cupido  del  Cardinal  di  San  Giorgio  ?    - 

—  Posteriore  • 

— •  £  quel  Cardinale  doveva  essere  un  gran«<^ 
de  animaloue  in  &tto  di  belle  Arti,  poiché 
pagò  dttgento  scudi  q«itel  Cupido,  quando 
credè  che  fosse  antico. . . . 

—  E  quando  seppe  eh*  era  mio,  non  credè 
cbe  valesse  un  lupino. 

-^  Così  atviene,  concluse  la  Luisa,  a  tutti 
colóro,  che  giudioàtio  ètìÌB  opere  delle  belle 
Arti  cogli  occhi  altrui  • 

->-  E  manco  male  quando  gV  interrogano  ; 
cbè  molti  sono  così  presuntuosi  da  voler  giu-^ 
dicare  cogli  occhi  proprj  •  •  • 
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•—  Comis  Pier  Soderinì  (12)  giudicò  del  na^ 
so  del  Dayid,  disse  la  Caterina. 

— -  Pover'  uomo  !  lasciamolo  in  pace  nel 
Limbo.  •  •  (i3)  ma  sapete  (e  questo  aisse  col- 
la più  gran  semplicità  )  cbe  molti  detrattori 
ebbe  il  Dayid , . .  •  e  cbi  sa  cbe  non  ne  abbia 
ancora:  ma  non  conviene  adirarsene  ;  percbè 
in  fine  piacere  a  tutti  non  si  può . 

—  Ma  io  non  vado  mai  in  piazza,  senz'ar- 
restarmivi ,  soggiunse  la  Luisa  :  e  in  vero 
parmi  cbe  sia  una  delle  opere  vostre  più  belle. 
Cbe  semplicità!  cbe  sveltezza! ...  £  si,  cbe 
gli  anticbi  non  vi  debbono  aver  somministra- 
to idee ,  percbè  nei  colossi  poco  furono  va- 
lenti . 

—  Brava!  le  dicea  MicbelangeJo:  e  cbi  ve 
ne  ba  istruita  ? 

—  Don  Francesco  Zeffi. . . 

—  Ma  conviene  cbe  lo  conosca . .  • 

—  Non  sarà  facile  :  percbè  è  un  vero  ro- 
spo ;  e  meno  cbe  con  noi ,  non  ama  di  trattar 
con  alcuno.  Per  voi,  potrebbe  forse  fare  una 
eccezione. . . . 

—  E  rimasto  a  Firenze? 

•—  No,  è  in  campagna  con  Piero: ed  ancbe 
egli  è  d'opinione  (ma  non  ba  però  visto  la 
statua  di  mio  zio  )  cbe  una  delle  vostre  più 
pure  e  schiette  opere  sia  il  colosso  del  David . 

fili)  È  famosa  l'avventara.  Vedi  in  fioe  Nota  D. 
i3;  Dove  lo  pose  il  MachiaTelli,  per  la  debolez- 
za del  suo  carattere . 

ir. 
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—  A  proposito  di  colossi^  quando  TagnTS 
per  le  cave  di  Carrara  mi  era  Tenuto  (14)  ì» 
mente  di  scolpirne  uno  nd  fianco  stesso  del 
monte,  perchè  apparisse  da  lontano  ai  navi- 
ganti ;  ma  la  fretta  di  Papa  Gittlio ,  che  era 
impaziente  di  vedermi  a  Roma ,  me  lo  impedì» 

—  £  non  aveva  ragione?  disse  la  Clarice  : 
tatto  quel  che  non  fate,  e  potreste  fare,  ri- 
guardar si  può  come  perduto:  né  so  dirvi 
quanto  m'inquietassi  allorché  tornammo  da 
Lucca  di  non  trovar  più  il  vostro  Ercole  in 
casa ....  ma  hasta  :  quel  povero  Giatithati- 
sta  (  1 5)  é  morto  !  e  non  gli  é  valsa  la  prote- 
zione del  Re  Francesco. 

—  Di  grazia,  non  parliamo  di  guai,  disse 
la  Caterina . 

*^  Ma  come  si  potrehhe  non  parlare  di  ca- 
lore, quando  si  cammina  in  mezzo  d^un  in- 
cendio? rispose  l'altra. 

—  Certo ,  rivolgendosi  Francesco  al  Mini- 
stro, l'avventura  di  Giambatista  è  delle  più 
crudeli.  Fu  chijuso  in  carcere  senza  causa;  fu 
tormentato  p^r  dei  nienti  (16);  fu  confinato  a 
vita  nella  fortHzzanE(i  Pisa  :  ma,  temendosi  da 
quegl'  iniqui  che  non  fosse  richiesto  dal  Re 
di  Francia,  fu  trovato  morto  una  mattina;  e 
ninno  dubitò  che  non  fosse  di  veleno  • 


f; 


;i4)  Condivi,  XXIV. 

j5)  Dolla  Palla,  nominato  di  sopra.  V.  pag. ai6. 
(16^  Per  aver  (dice  il  Varchi,  pag.  44?  )  levalo 
alcune  atatue  di  marmo  dall'orto  de'Rueellai. 
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—  Certamente  i  miei  anticbi  non  fecer  co-» 
•I,  disse  la  Clarice  (  che  per  avrentura  dimen- 
ticaya  la  prescrizione  dei  Trentaquattro). 

—  Ah!  Lorenzo  era  ottimo,  soggiungey» 
r  Artista:  e  in  quanto  alla  grandezza  dell'ani- 
mo ,  pochi  fra  i  Greci  stessi  e  i  Romani  V  eb- 
bero grande  al  pari  di  tur. 

—  JE  di  quanti  anni  lo  conosceste? 

—  Io  aveva  diciotto  anni^  quando  andai  in 
casa  Medici;  Piero ,  vostro  padre ^  ne  aveva 
ventitré  ;  il  Cardinal  Giovanni  e  Giuliano 
avean  presso  a  poco  l' età  mia. ...  e  questo 
ultimo  era  sempre  in  contrasto  col  primo. 

—  E  perchè  ? 

— '  Perchè  Giuliano  era  di  buon<i  natura  :  e 
vostro  padre 9  non  ve  l'abbiate  a  jnale,  era 
fierissimo,  e  intollerante  di  contradizioni . 

—  E  perciò  vi  fiiceva  far  le  statue  di  neve» 
disse  Francesco . 

—  Ed  io  figurai  d' improvvisare ,  sorriden- 
do rispose  Michelangelo.  Tenete  p^r  fermo 
che  un  tributo  all'ignoranza  (se  ignorante  è 
colui ^  che  ha  in  mano  il  potere)  conviene 
che  presto,  o  tardi  da  tutti  si  paghi.  Leonar- 
do fece  il  modello  di  creta  de>la  statua  colos- 
sale del  gran  Francesco  Sibrza^  che  servì ,  co« 
me  sapete,  di  bersaglio  ai  balestrieri  France- 
si:* e  la  mia  statua  di  neve  ervì  di  spasso  ai 
ragazzi  Fiorentini ,  che  V  atterrarono  colle 
sassate. 

—  Amo  e  lodo  questa  tranquillità  filosofi- 
ca, soggiungeva  il  Muscettola. 
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—  E  come  fare  altrimenti?  Forerò  Pìerol 
morì  presto:  d'Arti  s'intendeva  come  il  no- 
stro Vettori ,  che  s'  addormentò ,  quando 
Baccio  gli  parlava  di  disegno  :  sicché  qual 
maraviglia  se  ci  teneva  presso  di  sé,  come  i 
Chinesi  tengono  le  scìmmie  ? 

—  Come  sarehhe  a  dire? 

—  Ei  diceva  che  lo  Spagnuolo  ed  io  era- 
vamo le  persone  più  rare  di  Firenze  :  io,  per- 
chè gli  &ceva  le  statue  di  neve  ;  e  lo  Spa- 
gnuolo perchè  correva  al  par  d' un  cavallo . 

—  E  Gentile  da  Urbino  (17)  che  diceva? 
dimandò  la  Ginori . 

-^Credetemi,  Signora,  che  quando  gli 
nominisi  sono  incalliti  all'adulazione,  non 
v'  ha  cosa  che  gli  sgomenti . 

—  Ho  inteso,  riguardava  questi  vituperj 
come  vivacità  giovanili  !  E  il  Poliziano? 

—  Dopo  la  morte  di  Lorenzo ,  erasi  tal- 
mente accorato ,  che  appena  si  leceva  vedere . 
Di  più  egli  era  uomo  d'ingegno  acutissimo, 
sicché  le&geva  nei  modi  di  Piero,  e  nella  de- 
bolezza del  suo  intendimento,  il  principio 
della  rovina  di  quella  Simiglia.  £  morì  poi 
prestissimo,  come  sapete. 

—  In  quanto  a  Lorenzo ,  disse  il  Mnscetto- 
la ,  io  penso  che  se  vivuto  fosse ,  lo  Sforsa  s^ 
sarehhe  ben  guardato  di  aprire  le  porte  di 
lUlia  a  Carlo  VIU. 

(17)  Era  il  Precettore  dei  6gU  di  Lorenzo  il  Ma* 
gaifìco . 
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—  Come  io  credo ,  rispose  Michelangelo  j 
che  se  fosse  vivuto  Papa  Gialio ,  le  avrebbe 
richiuse  a  Luigi  XIL 

-—  £  perchè  il  Papa  non  &  Inalzare  un  mo- 
numento a  Lorenzo  / 

*— Il  perchè  s'intende,  disse  Francesco: 
come  8*  intende  la  causa ,  per  cui  posto  avete 
il  Mosè  sulla  sepoltura  di  Giulio .  £  dove  ve 
ne  venne ^  o  per  dir  meglio ,  dove  ve  ne  fu  i- 
spirata  l' idea  ? 

—  DalPalto  delle  montagne  di  Luni,  colla 
vastità  delle  acque  sotto  gli  occhi ,  coli'  im- 
mensità del  cielo  sul  capo,  tutte  pieno  la 
mente  dei  sommi  concetti  di  quel  gran  Pon- 
tefice ....  immaginai  le  sembianze  sovruma- 
ne del  gran  Profeta,  che  liberò  il  suo  popol(» 
dalla  dominazione  straniera . 

—  E  qaal  maraviglia,  se  il  sabato  vanno  ad 
ammirarlo  in  Roma  (i8)  gVIsdraelitl? 

—  U  ammirassero  tanto  i  Cristiani  l 

—  Ma  poiché  si  parla  di  Sepolcri  f  diman* 
dò  qui  la  Luisa;  e  poiché  sì  gran  propensione 
avete  per  Dante;  quando  avvenisse  che  gli 
ingrati  suoi  concittadini  elevar  gli  volessero 
un  monumento;  se  a  voi  dato  ne  fosse  l' in- 
carico, in  qual  maniera  vi  parrebbe  di  con- 
venientemente rappresentarlo  ? 

Stette  un  momento  in  silenzio  il  Buonar- 
roti, e  quindi  rispose  : 

(i9)  Si  ba  dal  Vaa«ri  nelk  Vita  di  MicUelaa^ 
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(B)  Estrag{^  dalle  Poesie  del  Benivieni  le  pocbc 
strofe  seguenti,  «he  si  casta  vano  in  queste  sacre 
«danze  : 

s  Non  fu  mai  piìi  bel  sollazzo, 

«  Più  giocondo,  né  maggiore 

<{  Che  per  zelo  e  per  amore 

«  Di  Gesù  divenir  pazzo. 
«  Sempre  cerca ,  onora  ed  ama 

«  Quel  che  il  savio  ha  in  odio  tanto, 

«  Povertà ,  dolori  e  pianto 

((  Il  Cristian,  perch'eglì  è  pazzo. 
«  Non  fu  mai  ec. 
«  Discipline  e  penitenzia 

«  Soa  le  sue  prime  delizie , 

«  E  i  suoi  gaudj  e  le  letizie 

«  I  martìr  >  perch*  egli  è  pazzo . 
«  Non  fu  mai  ec. 
*  Io  TO* darti ,  anima  mia , 

a  Un  rimedio  sol ,  che  vale 

<c  Quant*  ogn' altro  a  ciascun  male, 

ce  Che  si  chiama  la  j>azzia . 
<t  To' tre  once  almen  di  speme, 

«  Tre  di  fede,  e  sei  d'amore, 

«  Due  di  pianto,  e  poni  insieme 

<c  Tutto  al  fuoco  del  timore . 
,  <t  Fa  di  poi  bollir  tre  ore, 

«  Premi  in  fine,  e  aggiungi  tanb* 

«  D'umiltà,  e  dolor  quanto 

e  Basta  a  far  questa  pazzia. 
«  Io  vo' darti  ec. 
M  O  pazzia  mal  conosciuta 

«  Da  color  che  t' han  per  pazza  ec 

(G)  Il  Varchi,  il  Segni,  il  Nerli,  l'Ammirato, 
r  Adriani  ,  e  quanti  scrissero  sotto  Cosimo  I .  non 
potevano  recar  liberamente  questa  preziosa  notizia. 


F 
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lllifQcaUi»  eMe  •«riue  molto  dopo»  ce  lo  dice  chi»- 
rfuneni^:  «  Non  vi  è  dubbio  che  Cosimo  de' Medici 
»,  ebbe  il  Principato  per  opera  partic<^rmèate  del 
«  Guicciardini»  il  quale  quantunque  difendesse  il 
«  suo  cieco  trasporto  con  dire  d'aver  fatto  ciò ,, af- 
«  finché  rinipeFatore  non  acquistasse  ragioficalca^ 
«  na  sopra  la  libertà  di. Firenze,  tattavia,fn  ji99Sfto 
«  dal  proprio  interesse;  perchè  poco. prima,  ayevj^ 
«  il  Guicciardini  copchiufo  parentado  con  jpPWIQ:» 
(c  dandogli  una  sua  figliuola  per  moglie  ;  e  gi^  s^  er^ 
«  fatta  la  scrìtta»  e  solo  si  aspettava  ch'egli  tornii 
(t  se  di  villa.  Ma  il  Guicciardini  restò, d^uso  in 
«  questa  sua  speranza,  i»  T.  U.  pag.  699^     .  .     , 

(D)  Eeoo  come  naira  il  Vasari,  nella.  Vita  di  Mi- 
chelangelo, questo  curioso  aTTenimento,  allorché 
fu  scoperto  il  David  :   * 

..  «  Kacquein  questo  menti«»  che  vistolo  sa  Pier 
«  S0derini9.il  quale  piaciutogli  assai»,  ed  in  quel 
«  mentre  che  lo  rìtoccava  in  certi  luoghi  disse  a  Mi  * 
e  chelagnolo-y  che  gli  pareva  che.il naso»  di  quella 
e  fignra  fìisse  grosio.  Michelagnolo  accortosi  che 
«  era  sotto  al  gigante  il  Gonfaloniere». e  che  la  vi« 
«  sta  non  lo  lasciava  scorgere  il  vero  »  per  sodisfar- 
«  lo  siila  in  sol  ponte  che  era  accanto  alle  spalle». e 
«  preso  con  prestezza  uno  scarpello  nella  man  man- 
ti ca  con  un  poco  di  polvere  di  marmo  che  era  so- 
a  ora  la  tavola  del  ponte»  e  cominoiato  a  gettare 
a  leggieri  con  gli  scarpelli ,  lasciava  cadere  a  poco 
«  a  poco  la  polvere»  né  toccò  il  naso  da  quel  che 
a  era .  Poi  guardato  a  basso  al  Gonfaloniere  che 
a  stava  a  vedere  disse:  Guardatelo  ora.  A  me  mi 
«  piace  pili  (disse  il  Gonfaloniere}:  gli  avete  dato 
«  fa  vita.  Cosi  scese  Michelagnolo,  e  dello  avere 
a  contento  quel  Signore  se  ne  rise  Michelagnolo  » 
e  avendo  compassione  a  coloro  che  per  parere  d' in- 
a  tendersi  non  sanno  quel  che  si  dicano . 

(E)  Anton  Francesco  Grazzini  detto  di  Lasca  e 

Tf  !•  12 
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ano'  dèi  più  elcgaati  scrtttorì  del  iecolo  xr%  :  «m  p«r 
qaatatò  panni  non  è  apprestato  aecondo  il  iaomeri* 
to:  pet  colpa  forte- di  coioi^o,  i  qMli  credono  nei 
tompobimentl  caset  pochisainia  cosa  la  atile  *  * 

Natque  nel  t5ò3 ,  e  fu  ape^iale  ^  ed  are^a  4a  bofc* 
t^  al  canto  allt  Paglia  ^  ali'  insegna  del  Saracino , 
ò|^  tAelta  del  Hoiro ,  dorè  ancora  si  vede .  Attese  di 

Sròpòsito  allo  studio  delk  lettela;  fìi  amiciàsimek 
el  Bernì  e  dei  Geli!;, e  ricevendo  nella  stanza  die* 
tro  alla  sua  bottega  i  giovani  più  coUi  di  Pirensc, 
cIm  colà  si  adttttaTano.  per  leggervi  le  loro  composi- 
•Ioni  »  tfb  in  nrogresso  dì  tempo  uno  dei  londatori 
ddle  dae  cdébri  Ac<:adedii^.  di  qnelU  città,  U 
OKàintfe  f  cioè  t  o  FioaBHTivA  (  U  qaale  da  priosa  si 
dilàttrè  ^egll  Ùmidi  ,  e  dove  il  Grauini  prete  il  no« 
me  di  Lasca  )  la  quale  fa  stabilita  nel  »5io;  e  del- 
TaUrty  della  Ghosca,  ch'ebbe  ìnoominciamento 
cfairaM'  anni  di  poi .  Compose  Commedie^  Novelle 
e  Poesie.  NeUe  prime  cede  «I  lllaèhiavellì;«ia  nelle 
seconde  ne»  parml  <^  isedn  a  v^nbne  de*  «noi  een^ 
temporanei,  ^  ebe  vada  «dito  inntkitl  a  qnanti  le 
s^gmh>ii6 .  Pi^ev*  aaèbe  alt'improvvita)  éioreimo> 
eb%  iÉ>igìm'i^vai4  4a  quei  «Mipi  cèrne  «n  div«rti^ 
meftlo  ,  t  fien  <iome  ito'occiioasioif^ . 
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ìffa  lo  tradiya  il  testimon  d*an  guardo. 

Ihc. 


iNe^ pochi  mesi,  che  segairond  la  partenza 
tlel  Imca ,  hi  W  sgoverno  pìii  comportabile , 
che  da  molto  tempo  si  godesse,  ^  che  per 
Aiolti  e  moki  anpi  ^  venire  "si  fesse  per  gode- 
re in  Firenze.  E  noto  che  T  Arcivescovo  di 
Capua  Fra  iN  ircelo  della  Magnfa,  Segretario 
del  Cardinal  Giulio  de'  Medici  (  dopo  la  sua 
«salta2Ìone  al  Pontificato),  n'«ra  ìrimn^to  al 
governo,  e  ne  avea  disbrigali  ttitti  ^li  affa- 
ri più  importanti  con  quella  nohiltii  «  gran- 
dezza ,  che  è  necessaria  per  iìBirsi  nd  tm  tem- 
po amare  e  rispettare  )  ma  che  non  era  oono- 
sciota  dal  Inanimo  misero  e  da  poco  del  Cardi- 
nal Silvio  Passerini,  che  venne  dopo .  Rinvia- 
to adesso  Fra  Niccolò,  perchè  dirigesse  Ales- 
sandro co^suoi  consigli,  rimasto  era  nella  sua 
assenza  poco  men  che  padrone:  e  conoscen- 
do Tnmore  dei  cittadini  tutti ^  fra  i  princi- 
pali ,  sapeva  e  intendeva  benissimo  come  do- 
veano  condarsi  le  cose  • 
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Tre  erano  le  srandi  &eioni ,  che  diyideTa* 
no  la  città .  La  più  numerosa  era  la  popolare  ; 
ma  priva  de'  suoi  capi,  o  spersi,  o  banditi ,  o 
Tigilati,  era  sbattuta,  e  senza  armi.  Ne  segui- 
va la  Pallesca,  cbe  potente  di  riccbezze,  or- 
gogliosa per  la  vittoria ,  e  fatta  piò  feroce  per 
le  vendette  e  pel  sangue,  creaera  e  preten- 
deva che  tutto  a  lei  ceder  dovesse  ;  ma  priva 
del  favore  della  moltitudine,  non  era  né  gra- 
dita, ne  seguitata . 

La  meno  apparente ,  ma  di  tutte  la  più  pe- 
ricolosa era  quella  degli  Strozzi:  nella  quale 
-covando  gli  od}  antichi,  e  gli  sdegni  presen- 
ti; e  traendo  dietro  oolle  ricchezze,  col  cre- 
dito, e  colla  numerosa  fìgliuolanza  seguito 
grandissimo  di  dienti  e  di  amici,  era  quella 
in  sostanza  cbe  più  iV  ogn'  altra  temer  si  do- 
veva dal  Duca.  Ad  essa  naturalmente  si  uni-* 
vano  i  più  moderati  della  prima,  e  i  malcon- 
tenti della  seconda  fiizione;  e  come  tutti  sa- 
ziar non  si  «potevano  gU  ambiziosi  di  questa  ; 
e  come  lontano  appariva  ogni  raggio  di  spe- 
ranza per  far  risorgere,  la  popolare;  naturai 
cosa  è  che  insieme  co'iautori  degli  Strozzi  de* 
•  siderassero  i  malcontenti  Palleschi  un  cangia- 
mento per  dispiegare  autorità ,  non  che  per 
.profittare  maggiormente  dpUe  ricchesze  co- 
muni a  chi  ha  in  mano  il  potere:  e  (poiché 
■«ervijr  dovevasi  ad. una.&miglia)  che  lo  desi- 
derassero ugualmente  i  popolari,  per  vivere 
sotte  un'autorità  più  benigna  . 

E  quantunque  Filippo  non  vedesse  |anto  ad* 
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dentro  quanto  potuto  avrebbe  pel  fino  sno 
ingegno,  acciecato  sempre,  e  strascinato  in 
ogni  sua  operazione  dal  timore  di  perdere ,  e 
dal  desiderio  d' aumentare  le  «ne  grandi  ric- 
chezze; pure  concorreva  colla  liberalità,  col 
fasto,  e  coi  modi  dolci  e  soavi  ad  accrescere 
F  immensa  popolarità  delta  sua  jàmiglia.  La 
parte,  che  teneva  dal  Cardinale  Ippolito,  si 
confondeva  con  quella  degli  Strozzi. 

Tutto  questo  assai  bene  intendendo  V  Af^ 
ci  vescovo  di  Capua,  mentre  cercava  di  conte- 
nere colla  prudenza  le  sempre  crescenti  di- 
manda della  fazione  propria  ;  non  tì  erano 
carezze,  le  quali  non  facesse  ai  capi  savj  e 
moderati ,  che  potuti  non  si  erano  bandire , 
della  parte  popolare  ;  sovvenendo  alle  neces- 
sità più  urgenti  di  coloro,  cb&  per  aver  lon- 
tano il  padre  abbisognavano  di  sostentamen- 
to; e  di  quelli  ancor  più  che,  contìnato  aven- 
do il  figlio,  il  fratello,  il  nipote,  non  avean 
modi  per  i  casi  della  guerra  e  della  peste,  di 
inviar  loro  soccorri .  Sapeva  egli  come  nn  so- 
lo fiorino,  donato  a  tempo,*  procura  sovente 
un  amico:  e  sapeva  di  più  quanto  giova  per 
rendersi  a  poco  a  poco  benevola  una  fazione, 
eh^è  stata  perdente,  il  farle  rendere,  nei  va- 
rj  casi  di  private  discordie,  intiera  e  retta 
giustizia.  £  questo  è  quello  che  sempre  egli 
fece^  sino  dai  giorno,  in  cui  partito  era  per 
Roma  Alessandro. 

Ma  quello,  dove  mostrò  il  senno  più  fino, 
fii  nella  condotta  eh' «i  tenne  co^ li  Strozzi  ^ 
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Sapeva  egli  clie  Clemente  odiava  ad  un  tem*»* 
pò,  e  bisogno  avea  di  Filippo:  sapeva  che 
a  Roma  si  agitava  nei  più  segreti  consigli 
oual  mai  potea  darsi  auiot-ità  maggiore  ad 
Alessandro ,  senza  parere  di  offendere  il  sen- 
so lato  della  Capitolazione  :  aveva  egli  stesso 
trasmesso  al  Papa  i  Pareri.:.dei  principali  Pal- 
leschi sui  modi,  che  credevano  piò  a  pro- 
posito per  dare  a  Firenze  stabile  e  forte  go- 
verno: che  il  Guicciardini,  troppo  animoso 
ed  altero  per  piacere  a  chi  tutto  volea  inva- 
dere, non  aveva  incontrato  col  Parer  suo  l'as- 
senso di  Clemente;  e  che,  temendosi  appunto 
delPautorità,  del  favore,  e  delle  ricchezze  di 
Filippo,  erasi  colà  chiamato  sotto  un  vago 
pretesto,  per  conferire  e  concertar  tutto  prin.* 
cipalmente  con  lui. 

Quindi,  se  fino  da  principia  mostratosi 
era  dolce ,  umano,  e  rispettoso  con  quella  &- 
miglia ,  non  vi  fu  cortesia,  di  che  adesso  non 
fosse  largo  versa  la  madre , .  i  figli ,  e  tut- 
ti i  loro  aderenti  in  qualsivoglia  occorrenza. 

£  quantunque  gli  affari  di  stata  molto  del 
suo  tempo  gli  occupassero ,  non  mancava  mai 

Suando  poteva,  di  visitar  madonna  Clarice; 
i  mostrare  stima  grandissima  a  Piero,  dis- 
simulandone l'orgoglio; e  d' intrattenersi  con 
la  Luisa,  colla  quale,  ugualmente  che  gli  al- 
tri, prendeva  egli  parlando  maraviglioso  pia- 
cere. 

E  in  vero  avea  quella  cara  donzella  di  che 
legare  non  tanto  il  cuore  di  coloro,  iqu4^ 
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li  poteTano  sperare  d'essece  riamati ,  quanto 
eli  quelli,  die  per  la  loro  età,  riguardavano 
le  grazie  delle  avvenenti  femmine  come  re- 
miniscenze, o  che  pel  loro  stato  le  riguar- 
davano, o  riguardar  le  dovevano,  come  fan- 
tasmi. 

Nutrita  com'eir  era  della  lettura  di  Plu- 
tarco, poche  erano  le  cose  Ì8toricbe,  nelle 
quali  non  potesse  dar  pascolo  conversando;  e 
sa  chiunqne  La  pratica  dei  modi  degli  uomi- 
ni di  stato,  quanto  amino  di  trattenersi  sulle 
cose  passate,  per  dispensarsi  onestamente  di 
parlare  delle  presenti.  Con  ciò  pon&pno  an- 
che più  in  libertà  quelli,  che  con  essi  avella- 
no,  e  che  non  vogliono  mostrarsi  intera- 
mente venduti  alle  opinioni  stabilite  dalla  lo- 
ro politica  ;  poiché  osar  possono  cosi  di  espor* 
re  in  presenza  d'  un  Mmistro  sui  Romani  o 
sui  Greci  una  considerazione,  che  far  non  ar- 
direbbero sugli  Spagnuoli  o  sugli  Alemanni. 

Le  cagioni  di  questo  procedere  non  isfùg- 
givano  a  Francesco;  il  quale,  vedendo  le  co- 
se meglio  degli  altri,  e  conoscendo  che,  se 
continuava  nell'animo  di  Carlo  V,  la  volon- 
tà di  maritar  Margherita  sua  figlia  con  Ales- 
sandro, ogni  altra  qualunque  considerazione 
sarebbe  stata  vana;  nella  necessità  in  cui  bi 
fòrza  poneva  le  cose ,  non  avea  pensièro  piili 
ardente  del  pensiero  d'amore;  e  dimandava 
al  cielo  che  si  componessero  una  volta ,  per- 
chè cedendo  negli  Str«>zzi  gli  stimoli  dell'  am* 
hizione ,  la  mano  della  Luisa  destinata  non 
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fosse  à  nntrirla ,  o  pronioTerla.  Né  dì  ciò  ft^ 
cea  parte  a  lei  medesima  ;  ma  in  silenzio , 
amando  e  sperando,  mentre  in  opera  pone» 
tutto,  perca  ella  sempre  più  si  persuadesse 
della  fiamma  ardentissima  che  T accendeva , 
noQ  trascurava  modo,  azione,  p  discorso,  per- 
che altri  non  ne  sospettasse. 

Pure ,  nei  misteri  d' amore  non  si  è  tanto 
cauti,  che  di  sotto  la  cenere  che  loricuopre 
non  balzi  qualche  favilla  onde  far  accorti  del 
fuoco  che  vi  si  cela»  Un'occhiata  sola,  rlvoU 
ta  una  sera  da  Francesco  alla  Luisa,  con 
queir  espressione  di  compiacenza,  che  de^ 
scrivere  non  si  può,  ma  che  si  conosce  e  si 
sente,  bastò  air  Arcivescovo,  che -a  caso  se 
n'accorse.,  per  farlo  sospettar  di  quello,  clie 
sì  scrtipolosamenle  si  tentava  di  tener  nasco- 
sto ;  e  che  lo  spinse  a  far  molle  serie  rifles- 
sioni . 

Era  il  padre  di  Francesco  Nasi ,  Alessan*- 
dro ,  come  si  è  detto,  uno  dei  cittadini  piìl 
repntriti  della  parte  popolare:  e  la  sua  inte-^ 
grità,  la  sua  bontà,  1»  su» beneficenza  erano 
doti  troppo  proficue,  perchè  non  fossero  tcp- 
ribili  ita  un  governo  nuovo  ed  incerto .  Nei 
tempi  di  peste,  in  quelli  di  carestia,. sovve- 
nuta aveva  col  fì^utto  de'snoi  risparmj  alla  po- 
polazione indigente  di  tutta  quella  parte  di 
città ,  che  dalla  piazzetta  dei  Mozzi,  dov'  egli 
abitava,  si  estende  fino  alla  Porta  di  SanNic- 
colò .  Era  stato  sempre  quieto ,  senz'  ambi- 
zioue,  e  sayissimo;  sicché  la  «tassa,  ini^uiti^ 
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Ai  Ser  Maurizio  non  avea  potuto  opporgli 
azione,  scrìtto  9  o  discorso,  che  servir  potesse 
di  pretesto  a  dargli  la  piìi  lieve  inquietudi- 
ne, non  cbe  a  farlo  mal  capitare.  Vivendo 
ritirato,  e  trovandosi  ancora  da  poco  in  qua 
infermiccio ,  se  varj  fra  i  cittadini  di  parte 
popolare  andavano  a  visitarlo,  erano  di  colo- 
ro, che  con  la  vita  virtuosa,  e  le  azioni  senza 
macchia  sfidato  aveano  la  ferocia  stessa  di  un 
Francesco  Guicciardini,  di  un  Antonio  dei 
Nobili ,  e  di  un  Francesco  Antonio  Nori  • 

Ma  questa  loro  virtù,  quanto  gli  rendea  po- 
co temibili  nella  auiete  delie  cose,  tanto  gli  a- 
vrebbe  fatti  grandi  e  riputati,  se  mai  si  apriva 
una  strada,  onde  le  cose  cambiassero.  Aveva 
di  più  Alessandro  Nasi  la  fama  d'essere  reli- 
giosissimo; era  nmico  del  Benivieni  ;  e  quin- 
di traeva  seco  il  fòvore  di  tutta  quella  che 
chiainàvasi  la  sana  parte  dei  fautori  di  Fra 
Girolamo^  ch'era  immensa^  Or  se  la  parte 
Strozzesca,  aumentata  dai  malcontenti  del- 
la fazione  Medicea ,  si  fosse  rinforzata  del  se- 
guito dei  popolari;  come  non  avrebbe  fatto 
tremare  Alessandro  con  tutto  il  fisivore  di 
Carlo,  anco  in  mezzo  alle  guardie  del  Vitel- 
li, e  con  tutta  la  protezione  degli  eserciti, 
che  nella  Lombaraia  comandati  erano  dal 
prepotente  Antonio  da  Leva? 

Ad  accrescere  questi  timori  contribuivano 
e  le  spesse  rampogne  della  Clarice  contro 
il  Papa  (  nel  cbe  non  avea  rispetto,  anche 
quando  Fra  INiccolò  ai  trovava  presente);  e 
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il  risa  sdegnoso  dì  Piero,  ogni  qualToTfa  m 
parlava  di  Alessandro*  e  più  di  tatto  Valtd 
animo  della  Luisa,  la  qaale,  dob  solo  mai 
non  pronunziava  con  manifesta  intenzione  il 
nome  del  Duca  ;  ma  che  mostrava  neir  afFet- 
tiiosa  maniera  con  cui  trattava  rArcivescovo*, 
la  gran  differenza  che  poneva  nella  sua  stima 
in  ìtb  il  Ministro  e  il  Signore  . 

Considerò  egli  dunque  che  della  più  gran* 
de  importanza  era  il  frastornar  la  riunione 
della  parte  Strozzesca  colla  popolare ,  disu-» 
nita  fin  da  quando  fo  costretto  ÌPilippo  a  se- 
pararsene, per  gr  insulti  che  dopo  il  muta- 
mento del  XXV!  I ,  pressoché  osni  giorno ,  ne 
riceveva  per  l' ira  dei  più  caldi  giovani  ;  ma 
ch'erano  pressoché  tutti  adesso  in  esilio .  E 
non  a  lui  solo,  ch'era  fino  e  sagace,  ma  balzato 
sarebbe  agli  occhi  de'  meno  veggenti ,  che  il 
matrimonio  della  Luisa  con  Francesco  stato  ne 
sarebbe  il  primo  anello.  Stabili  duoque  dì 
verificare  con  ogni  prudenza  il  sospetto;  e 
quindi  dare  opera  perchè  il  matrimonio,  in 
qualunque  siasi  modo,  non  avvenisse» 
'  Ma  la  iàma  intanto,  che  in  Firenze  gode* 
vasi  di  molta  quiete  e  tranquillità,  sotto  l'a-- 
mano  governo  dell'  Arcivescovo  di  Gapua,  si 
era  sparsa  pei  circonvicini  paesi;  e  venate 
quindi  erano  da  ogni  banda  compagnie  di  gie» 
colatori,  saltimbanchi,  e  giullari.  Erano  già 
corsi  quattro  anni,  da  che  non  v'erano  appar<» 
si;  perchè  da  primo,  avea  grande  autorità  la 
parte  di  Fi:^  Girolamo ,  che  gUabborriva;  e 
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da  poi  gli  stenti  dell'assedio,  la  peste,  e  i  ma- 
li che  susseguirono  la  resa,  tennto  averan  gli 
animi  anche  della  minuta  plebe  rivolti  ad  al*- 
tro,  cbe  ai  passatempi . 

Or  colla  buona  amministrazione  comin- 
ciando a  circolare  il  danaro,  ricominciava  il 
desiderio  di  divertirsi;  per  cui  sempre  han- 
no avuto  e  sempre  conservano  ancora  una  di- 
sposizione straordinaria  i  Fiorentini.  In  tal 
maniera  fÌEicevasi  un  cambio  giornaliero  e 
continuo  di  spassi,  di  facezie,  di  trasforma- 
zioni ,  e  di  rappresentanze  da  una  parte,  e  di 
^sicilità  nel  porre  la  mano  alla  tasca ,  per  con- 
tribuire il  soldo  modesto,  e  l' ancor  più  mo- 
desto quattrino,  dall'altra .  Picciolo  era  il  tri- 
buto :  ma  che  monta?  ogni  pruno  fa  siepe  , 
come  dice  il  proverbio,  ed  ogni  lìl  di  strame 
fa  paglia jo;  sicché  paghi  e  contenti  quei' vol- 
poni, che  trafficano  sull'altrui  dabbenaggi- 
ne, d* incassare  poco  sì,  ma  pur  d'incassare 
qualche  cosa  ogni  giorno,  eran  generosi  uel- 
r offrire  ogni  varietà  di  spettacoli,  e  facili 
neir accettar  la  meschina  moneta,  che  contri- 
buiva loro  la  plebe . 

Fra  i  tanti  però  distingue  vasi  un  Giocola- 
tore  di  burattini,  il  quale  alla  destrezza  d^i 
polsi  e  delle  dita,  nel  porre  in  movimento  i 
suoi  personaggi,  univa  un  certo  ingegito,  e 
certi  sali  suoi  proprj,  che  frammischiava  alle 
serie,  o  giocose  scene,  che  rappresentava .  A- 
yeva  egli  inalzato  il  teatro  presso  il  chiasso  di 
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MesserBiTigliano  (i):  sicché  avendo  di  dietro 
aperta  T  uscita,  e  prossima  essendo  nel  chias* 
so  l'osteria;  poteva  comodamente  reclutarsi 
delle  voci  diverse,  che  hisognavano  alle  sue 
£irs(*;  le  quali  più  o  meno  duravano,  ed  erano 
più  o  meno  copiose  d'attori,  e  d'avvenimenti, 
secondo  la  folla,  e  il  desiderio  degli  spettatori* 
Avevano  in  quel  tempo,  e  la  storia  ce  ne  ha 
conservato  la  testimontattza  (i  ,  grandissima 
Toga  le  rappresentanze  dei  latti,  che  riem--^ 

Sierono  di  terrore  la  Romagna  per  opera  del 
>uca  Valentino.  £  se  F  Ariosto  non  sdegn\. 
sotto  nomi  variati ,  di  far  argomenta  pei  ma- 
gistrali suoi  versi  del  ratto  proditorio  della, 
sventurata  Sposa  del  Garacciola  (  lo  che-  mo-»- 
stra  una  popolarità  senza  pari  )  ;  hen  si  può 
immaginare  il  diletto,  che  alla  nL^ltitudine 
recar  dovevano  quelle  avventure,  esposte  iob 
un  linguaggio  ch'ella  intendeva. 

Ad  accrescere  quindi  il  diletto  con  qual- 
che cosa  di  nazionale ,  che  il  popolo  accoglie 
sempre  con  singoiar  henevoleoza,  reclutato 
egli  aveva  in  Firenze  due  personaggi,  uno  dei 
quali  faceva  il  Beco ,  specie  di  villano  arguto^ 
o  buffone,  che  aggiunger  soleva  in  molte 
rappresentanze  ;  e  l'altro  il  Nencio,  sorte  di 
furbo ,  che  Ùl  da  melenso ..  Parlavano  essi  co» 
quella  apertura  di  gorgia,  che  fìi  dai  labbri 
sdrucciolar  le  parole  ^  come  se  fossero  insa-^ 


i 


■)  ^^RÌ  <lci  Laazi  . 

a)  f  aldi,  nella  Vita  de'Dachi  d'Urbino. 
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ponate;  Io  che  fece  credere  a  qaeirAralK), 
che  si  tro^ò  a  udir  parlare  una  mattina  nel 
Mercato  Vecchio,  di  essere  tornata  »ì  suo  pae- 
se» E  la  plebe  a  ridere  e  liatter  le  mani,  ve- 
dendosi cosi  Daturalmente  contraffare  (3) . 

£  tutto  audò  bene,,  finché  s»  rappresenta-^ 
rono  le  nozze  del  Valentino  colla  Principessa 
Francese,  e  il  suo  masnifico  ing^resso  a  Mila- 
no; e  (poiché  disgraziatamente  la  molti^tudi- 
ne  prende  piacere  alle  uccisioni  e  alle  cru- 
deltà ,  come  l'esperienza  cel  mostra)  ricevu- 
ta fu  con  plauso  grande  l'azione  tragica,  nella 
quale  si  espose  il  modo  con  cui  furono  colti 
alla  rete  in  Sinigaglia,  e  quindi  imprigionati 
e  strozrati  Oliverotto  da  Fermo,  Vitello*- 
so  (4)  Vitelli,  e  gli  Orsini . 

Ma  vennegli  in  capo  un  giorno  di  rappre- 
sentare l'entrata  militare  inCesena,  nella  qua* 
le  figurava  il  Duca ,  Ser  Ramiro  d'  ( /reo  Can- 
celliere, L>on  Michele,  prestito  alTUnghera; 
e  il  Poteste,  che  dava  ah  Duca  il  possesso.  Be- 
co feceva  il  mae^^tr»»  di  ceremonie;  Nencio 
portava  le  chiavi  sopra  un  %assojo,  e  Pulci- 
Delia  le  pi^sentava. 

Altro  non  ei  volle,  perchè  le  spie  subito 


(3)  Narra  il  Goldoni  nelle  sue  Memorie ,  che  do- 
vette la  fortuna  delle  sue  prime  Commc^die  al  favo* 
re  dei  barcaiuoli ,  che  aveva,  rappresentati  al  na« 
turale . 

(4)  Si  può  vedere  il  fati*  minatamente  narrato 
dal  Macma velli. 
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corressero  da  Ser  Maurizio,  e  gli  riferissero 
che  nel  Gabcellier  Ramiro  si  era  Telato  rap- 
presentare lai,  in  Don  Michele  l'Ungbero  .«., 
ma  non  stette  M^iarizio  a  adir  altro  :  e  infuria* 
to,  chiamando  il  Bargello,  gli  ordinò  di  man<« 
dar  sabito  in  piazza,  ad  arrestare  qaanti  e  uo- 
mini e  donne  e  burattini  erano  dentro  ai  ca- 
sotto. 

Siccome  nuovo  appariva  in  quel  tempo,  o 
da  molti  anni  almeno  Ceduto  non  erasi  un 
tale  spettacolo  a  Firenze ,  non  sdegnavano  di 
tanto  in  tanto  recarvisi  persone  di  senno,  e 
gravi  per  sorridere  alle  mosse  ed  ai  lazzi  di 
quei  personaggi  di  h  gno  ;  sicché  avvenne  che 
passando  in  quella  mattina  stessa  di  piazza, 
Francesco  Nasi  da  un»  banda,  e  Pier  v  ettori 
dall'altra,  vi  si  erano  soflTermati  per  curiosi- 
tà .  L'uno  non  vedeva  l'altro;  ma  ciascuno 
potè  di  per  se  stesso  comprendere  che  in 
quella  rnpprentanza  o  non  erano  arilusioni,  o 
tanto  erano  vaghe ,  o  lontane ,  da  non  poter- 
visi  trarre  se  non  che  dalla  malizia  e  dalla 
perfidia. 

Andò  immediatamente  il  Caporale  colla 
squadra;  ma  per  troppa  fretta,  dei  quattro 
AarisTi,  che  stavano  d(ntro  al  teatro,  chiap- 
par non  ne  poterono  che  tre  ;  perchè,  venendo 
dalla  parte  del  F^a lazzo,  e  dato  avendo  l'assal- 
to dal  lato  sinistro  e  di  fronte;  mentre  alza- 
vano la  tela  rab^'scata  che  copriva  il  casot- 
to ;  colui,  =jhe  faceva  le  parti  di  Nencio  ed  e- 
ra  a  destra ,  visti  appena  i  baffi  d'un  birro, 
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ohe  si  presentarono  i  primi ,  si  accorse  su* 
bìto  di  quello  cbe  potea  essere,  e  sciTolan- 
do  di  dietro  ,  e  dandosi  a  fuggir  lungo  il 
chiasso,  era  già  pervenuto  al  Ponte  Vecchio^ 
che  i  compagni  non  si  erano  accorti  della  saa 
disparizione.  Gli  altri  tre  furono  ammanet* 
tati  ;  fatto  in  pezzi  per  sommaria  giustizia  il 
casotto:  e  i  burattini  dentro  alla  tela  rabesca- 
ta, come  i  bagagli  d'un  esercito  preso,  ve- 
nivano portati  dietro  ni  prigionieri. 

Tutti  gli  spettatori  stavano  a  bocche  aper« 
te,  e  ad  occhi  spalancati  ad  ammirar  l'esito 
trngico  della  rappresentanza  eroi-comica;  e 
fra  quelli  g\k  si  erano  veduti  da  lontano,  e 
salutatisi ,'  ed  appressatisi  Pier  Vettori  e 
Francesco  • 

Ma  qual  fu  la  maraviglia  di  questo ,  allor- 
ché col  Burattinajo  forestiere;  che  andava  pri- 
gione colla  moglie,  riconobbe  per  terzo  ii 
Ciarpaglia?  quello,  a  cui  tanto  pesava  la  van- 
ga (5) ,  e  che  per  dispensarsene,  s' era  dato  a 
fare  il  mestier  comodissimo  del  Beco  !  (  I  let- 
tori intendono  già,  che  l'allró  il  qual  faceva 
il  Nencio,  e  che,  come  più  destro  e  più  fur- 
bo, avuto  avea  la  fortuna  di  scamparla,  era 
G>cchetto  ) . 

Allorché  il  Ciarpaglia  fu  presso ,  e  rico- 
nobbe Francesco';  memore  delle  offerte  fat- 
tegli, nella  mattina,  in  cui  si  trovarono  io- 

(5)  VcdiCap.  I,pag.8. 
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sieme  al  possesso  del  Daca  col  Cappellano 
dell' Imprnneta , 

—  Signore i.  gli  gridò,  mi  raccomando  al- 
la vostra  carità:  se  non  mi  ajutate,  to' vedete 
in  che  mani  sono,  e  potete  cominciare  a  can- 
tarmi il  De  profundis . 

Gli  fece  cenno  BVancesco'f  indicandogli,  che 
ayrebhe  pensato  a  Ini  :  e  conseguentemente, 
secondo  le  regole,  fu  dai  birri  subito  notato 
Tiìtto  per  riferirlo.  Quando  poi  la  squadra  coi 
delinquenti  fu  passata,  e  la  moltitudine  die* 
tro;  rivolto  Francesco  a  Pier  Vettori  (che 
già  gli  aveva  richiesto  del  Giarpaglia,  e  dà 
Ini  udito  chi  era), 

—  Bisogna  credere ,  prosegua  a-  dirgli ,  cbe 
Ser  Maurizio  voglia  prendersene  spasso  ;  per- 
chè vi  accerto  cne  non  ho  saputo  trovare  in 
tutfo  quello,  che  han  detto,  la  più  picciola  e 
lontana  allusione  • 

—  Ed  io  pure  ,  sono  stato  attentissimo ,  e 
sono  egualmente  del  vostro  parere:  ma  il 
guajo  è  di  cadere  in  quelle  mani  • 

—  Io  però  voglio  tentar  di  salvarlo  ;  e  vo 
dritto  da  Don  Antonio  Museettola,  per  iute-» 
ressarlo  a  fìivore  di  questi  infelici,  e  del  po- 
vero Ciar paglia  soprattutto,  che  mi  pare  uà 
buon  uomo . 

—  Badate  di  non  fnrvi  del  danno;  (e  ciò  di- 
ceva, non  perchè  non  conoscesse  l' ingiusti- 
zia patente ,  ma  perchè  timido  era  di  natu- 
ra, e  timidissimo  lo  avean  fatto  gli  avveni- 
mejati* } 
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-«  Non  00  che  danno  avtenir  mi  possa ,  fa- 
vorendo la  giustizia.  — E  lasciandolo  in piazf- 
£a ,  si  recò  sollecitamente  da  Don  Antonio  • 
Ciascuno  che  legge  j  se  dotato  è  d'anim*  gen- 
tile ,  fiitto  ayrepbe  altrettanto. 
"^  Udì  Don  Antonio  la  narrazione  dell' acca- 
duto; sorrìse,  come  gli  ayyeoÌTa  sovente ,  al- 
l'indicazione  dei  lazzi,  e  delle  maniere  del 
Beco  maestro  di  cereraonie;  ma  capi  ed  inte- 
se cbe  se  presto  non  s' interessava  per  quel 
misero,  sei  strappate  di  braccia  non  gli  sa- 
rebbero mancate  provvisoriamente.  Picchè 
5€r  non  perder  tempo  ,  mentre  si  mosse  on« 
e  salire  da  Fra  Niccolò,  e  dargliene  parte; 
inviò  il  Segretario  al  Bargello,  per  rar  so- 
spendere ogni  atto ,  cbe  riguardasse  il  pro- 
cesso dei  burattini.  Francesco,  interessando- 
si pel  Ciarpaglia,  credeva  di  far  cruci  lo  cbe 
ispira  la  carità  verso  i  proprj  simili  :  e  non 
sospettava  di  quale  ajuto  gli  sarebbe  stato 
queir  uomo  nelle  circostanze,  in  cui  sarebbe 
per  trovarsi . 

Arrivò  Antonello,  cbe  il  sotto  Cancelliere 
era  stato  ^ik  mandato  a  seder  prò  tribunali  ; 
e  col  più  gran  sussiego,  e  posti  gli  occhiali 
al  naso,  appunto  aveva  sotto  all'esame  il  Ciar- 

J taglia  ;  il  quale  ammanettato,  e  colle  gambe 
egate  allo  sgabello  non  potendo  gestire,  e  di- 
menandosi, e  scuotendo  il  cap4>,  cercava  di- 
fendersi alla  meglio.  Ma  non  perciò  le  sue  ri- 
sposte facevano  impressione    nell'animo  di 
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—  E  vero. 

—  Rappresentavi  il  Beco. 

—  E  vero. 

'  '^  Beco  £iGeva  il  Ceremonlere  é  «  •  • 

—  E  vero  • 

— -  Palcinella  dava  le  chiavi  • 

—  È  vero. 

— -  Dunque  sei  confesso .  £  v'  era  un  Po- 
testà? 

—  V'era. 

—  E  un  Cancelliere? 
^  V'era. 

—  E  un  Ungbero? 

—  V'era. 

-—  E  un  Duca? 

—  V'era. 

—  Dunque  sei  convinto.  In  prigione  per  tre 
anni  per  il  fatto;  e  venticinque  scudi  di  pe-' 
naie  per  l'intenzione. 

—  V  enticinque  scudi  ?  • . .  ma  s' io  non  gli 

—  Se  non  gli  hai ,  te  li  farò  trovar  io . 

—  Quand'e  così,  fatemene  di  grazia  trovar 
cinquanta,  che  prenderò  gli  altri  venticinque 
ptr  me . 

-  Anche  uccellar  la  giustizia?  Ma  or  che 
hai  cantato,  vedremo  un  po' come  balli.  — 

£  senza  dir  altro,  presa  la  fune  del  Cam- 
panello, suonò  per  tare  scendere  il  Sopra- 
stante; e  fargli  dar  due  tratti  di  corda,  onde 
sciogliesse  meglio  lo  scilinguagnolo  per  u-> 
n' a  lira  volta.  Ma  in  questo  mentre  capitò  Ao* 
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tonello,  che  reniva  da  parte  del  Mascettola, 
onde  pregare  Ser  Maurizio  di  recarsi  d^  Fra 
Niccolò»  prima  che  nulla  si  risoWesse  nell'af- 
far  che  avea  per  le  mani . 

-^  E  chi  è  egli  questo  Mnscetlola?  dimane 
dò  Ser  Quaracco ,  che  nulla  vedeva  al  di  là 
del  quaderno  de' costituti ,  e  nulla  sapeva  di 
quello 9  che  passàvasi  oltre  il  tribunale  e  ,!• 
carceri . 

Si  cavò  Antonello  la  berretta  ;  e  gli  disse 
ch'era  il  Ministro  deli'  Imperatore. 

—  Dell'Imperatore?  Intendo.  Ma  che  ha 
egli  che  fxr  l'imperatore  con  noi? 

—  Sere,  vi  riverisco;  rispose  grave  Anto- 
nello. L'ambasciata  ve  l'ho  fatta:  se  ne  na* 
sceranno  dei  guai,  vostro  danno.  —  £  parti  • 

Era  i atanto  disceso  il  Soprastante;  e  sta- 
va slegando  le  gambe  del  Giarpaglia  dallo 
sgabello . 

—  De' guai?  ha  detto  de' guai?  Sai  tu,  Ma- 
mffo,  che  cosa  abbia  voluto  dire  quel  viso  di 
luna  in  quintadecima,  che  ha  messo  più  ss 
nelle  parole  ^  che  io  non  pongo  &cc.  in  un 
processo? 

Il  Soprastante  gli  rispose,  che  l' ambasciar- 
la veniva  in  sostanza ,  per  quel  che  aveva  in-^ 
teso,  da  Fra  Niccolò:  e  che  con  lui  non  st 
scherzava . 

Ciò  udito,  Quaracco  ristretto  nelle  spalle 
avea  consegnato  al  Soprastante  il  Giarpaglia, 
perchè  Ibsse  ricondotto  in  segrete;  quindi 
era  passato  da  MaorÌEio,  che  montò  in  tutte 
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le  collere.,  adendo  come  il  Ministro  dell'Ini* 
pera  fere  parea  che  mischiar  si  ynlease  de'&tti 
H>ro.  Peraltro,  aìr«a  promesso  d* andare,  ed 
andò* 

Fra  Niccoli  savio  e  prudente,  avea  comin- 
ciato dal  rovesciare  il  ridìcolo  di  queir  aYTe* 
nimento,  (  poiché  non  voleva  tacciar  lui  di 
dappocaggine)  sali' inoapacitii  di  Ser  Qaa- 
racco-  avevagli  aggiunto  che  ad  nn  aomo  co* 
m' egli  era,  versato  negli  affari,  non  poteva 
esser  caduto  in  testa  di  fere  il  processo  a 
Pdlcinella  :  che  an  nuovo  governo  conveniva 
farlo  rispettare,  coti  tutti  i  nwdi  e  le  forme: 
che  il  soperchio  rigore  nuoce  talvolta  più 
della  soverchia  indulgenza  ?  che  le  armi  del 
Vitelli  erano  haslanli  per  mantener  l'  ordi- 
ne; e  che  non  dovevasi  a  coloro,  i  quali  ri- 
dono di  tutto,  prestar  materia  (quando  far 
lo  potevano  senza  pericolo)  di  ridere  degli 
ani,  fingendo  di  ridere  d^'gli  altri. 

Ser  Maurizio,  benché  mal  volentieri,  si 
lasciò  piegare,  dicendo  che  pei  forestieri  li 
£irebhe  accompagnare  fino  a*  coiìfini  :  e  in 
quanto  al  Giarpaglia ,  sarebbe  accomodata 
coir  esilio  da  Firenze  sino  a  nuov'  ordine, 
benché  meritasse  di  peggio.  Cosi,  sfrattan- 
dolo sommariamente,  si  toglieva  ogni  prete* 
sto  alle  ciarle. 

Quando  al  Giarpaglia,  già  ricondotto  pri- 
gione dopo  le  minacce  di  Ser  Qnaracco ,  fa 
annunziato  lo  sfratto,  dimandò  qaal  era  la 
pena,  contravvenendo;  e  adito  che  ti  erano 
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sei  tratti  di  corda ,  e  la  prigione  ad  arbitrio  ; 
per  la  cognizione  clie  avea  della  nraBSUHtadine 
di  Ser  Maurilio ,  intendendo  betm  quel  cbe 
significata  l'arbitrio  d'un  tal  nomo,  compre- 
se ebe,  nscetido  daite  porte  di  Finense,  pò- 
tea  prepBi^rsì  a  bareiame  il  cbia*vifltello. 

IntaiitoMaruffo,  ii  Soprastante,  poicbè  noto 
T'ba  gente  più  cerémonioaa  di  quetla,  qaan« 
do  lor  si  lef^  l'ineontfodo,  HfceTiito  l'ordiaié 
di  rilascisrio,  facendolo  aecompagflar  ^tti  fil- 
migli ,  andana  interrogandolo  mille  particola- 
rità di  quel  mestiere/  cbe  grazie  a  Spr  Mau- 
rizio, aveva  prima  abbandonato,  cbe  appre^ 
so:  gliene  esponeva  i  pericoli  e  gli  azzardi  di- 
pendenti dai  capricci,  e  molte  volte  dalla  di* 
gestione  meglio,  o  p<*ggio  iitta,  del  pubbli- 
co ;  e  con  81  Soavi  e  m^ate  parole  lo  c<>nsola- 
ya,  cbe  cominciava  qnasi  a  sperare  il  Giar^ 
paglia ,  che  fosse  per  largii ,  non  aTendoci 
pernotbito,  generoso  dono  del  pagamento 
delle  chiavi  (6):  nel  che  a  iettilo  mgannava- 
si,  sapenrlo  chi  ha  niente  pratica  di  quei  luo- 
ghi, che  la  pietà  stessa  vi  è  meno  rara  della 
discrezione . 

Ma  quello,  cbe  più  l'angeva  èva  t4  pensi€fiy> 
di  esser  costretto  od  abbandonare  nvi  arte,  in 
coi  gli  si  pagavano  a  contante  le«iarle;  privi- 
legio esckistvo  d'una  condizione  sociale  mol- 
to in  quel  tempo  ristrettai.  £ssa  però  andava 

(8}  È  la  tassa  che  si  pagar  al  carceriere  quaddo  si 
«sce  di  prigione. 
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eosì  progredendo,  che  nou  iarebliegU  parso 
gran  fatto,  se  Yerificandosi  il  detto  di  Cice- 
rone, veduto  «Tesse  le  ciarle,  superando  il 
privilegio  delle  armi,  divenir  le  padrone  del 
mondo.  In  queste  riflessioni,  posto  in  mezzo 
da  quattro,  dritto  ed  elevato,  della  persona, 
e  sopravanzandoli  della  testa,  nsciva  da  quel- 
r  atmosfera  di  tribolazioni . 

Per  maggior  angoscia  i  birri  che  loaccom« 
pagnavano,  e  che  scortar  lo  dovevano  sin  fuo- 
ri della  Porta  Romana,  io  fecero,  venendo 
di  G>ndotta ,  traversar  tutta  intera  la  piazza  ; 
dove  ebbe  campo  di  salutare  il  luogo,  che  fa 
teatro  delle  sue  glorie,  al  par  di  Scipione, 
che  partendo  dall'Affrica,  salutò  le  pianure 
di  Zama.  Indi,  pensando  che  Ser  Maurizio  e« 
ra  più  giovine  di  lui,  fiioendo  di  necessità 
virtù,  animoso  tornava  dai  burattini  alla  van-» 
ga,  come  Cincinnato  dai  trionfi  all'aratro* 

Correvagli  dietro  la  gente,  e  questo  e  quel- 
lo ai  birri  dimandava,  secondo  V  innata  cu- 
riosità:—Che  ha  egli  &tto? --*- E,  come  se 
trattato  si  fosse  di  cose  di  Stato,  s' udivan 
bruscamente  rispondere:  —Badate  al  vostro 
Tiaggio*  —  Sicché  non  fu  piccola  mortifica- 
zione, per  un  garzone  di  barbiere,  di  torna- 
re a  bottega  senza  saperlo  :  ma  un  trombajo, 
che  abitava  sul.  canto  di  Vacchereccia ,  e  a 
qui  quella  faccia'  non  era  nuova,  si  pose  in 
capo  di  saperlo,  e  tanto  fece  che  lo  seppe. 
Prese  dunque  a  seguitar  la  squadra  dalla  lon- 
tana; che  quando  ebbe  sceso  il  Ponto  Yeo-, 
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t^lbf  parlatomi  istante  coli' arrestato,  Tolti 
a  manca  per  via  àe* Bardi. 

Era  il  Ciarpaglìa  di  l)Qona  natura  ^  e  rico« 
nosòente  soprattutto  ai  benefiej  cke  riceyeva: 
9Ìc<^è,  udito  da  prima  condannarsi  a  tre  an« 
nidi  carcere ,  e  a  Tenticinqae  scudi  per  ginn* 
ta:  rednto  poi  Tenir  lo-Spagnuolo ,  che  ave*- 
▼a  chiamato  Ser  Maurizio  da  Fra  Niccolò  ;  ed 
ora  troTandosi  di  tanto  diminuita  la  péna; 
immaginò  che  Francesco  irresBe  parlato  e  eoa 
efficacia  grande  per  lui .  Pensò  dunque,  per 
mostrarsi  grato,  di  andarlo  a  ringraziar  bno 
a  casa;  lo  chedaii>irri  ottenuto,  Tenne  fin 
sulla  piazza  de' Mozzi;  salì  coli' accompagna- 
tura le -scale;  parlò  con  tutta  l'eiFusione  del 
cuore  a  Francesco;  gli  raccontò  le  sue  pene  ; 
gli  baciò  molto  a'ffettuosamente  la  mano;  e 
efirigli  la  sua  persona^  doTe  potCTa  «  yaleya, 
fuor  di  Firenze . 

Lo  confortò  Francesco  a  sperare:  lo  -esortò 
alla  pazienza;  e  lo  regalò  di  qualche  moneta; 
di  cui,'  fatto  aTendo  parte  ài  cortesi  accom- 
pagnatori, quando  fix  arriyato  feori  della 
Porta  Romana,  gli  procurò  sì  la  lor  beneTO- 
lenza  in  lasciarlo;  ma  non  lo  liberò  dal' refer- 
to di  tutto  quanto  oragli  avTcnuto.  £  Ser 
Maurizio  notò  Francesco  nel  suo  libro  per  la 
seconda  Tolta. 

il  tromba jo  curioso  non  si  sgomentò  per 
attendere;  ma  dopo  avere  aspettato  sulla  piaz- 
za, tanto  cercò,  e  tanto  dimandò,  che  seppe 
più  o  meno  l'accaduto  dal  Tinajo  di  casa  I^asi. 

T.  II.  2 
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Fece  gaest'avrentara  parlare  assai .  Fa  lo- 
dato il  Ministro  dell' Imperatore  y  e  da  tutti  i 
savj  ed  onesti  lodatissimo  Fra  Niccolò:  ma 
biasimato  al'  contrario  fu  dai  Palleschi;  da 
parte  dei  qoalì  cominciarono  stin  d'allora  le 
sorde  persecmionì  contro  di  lai,  vedendo- 
le andar  per  ana  Tià^  doTe  tro-vato  non  a- 
Ttebbero  il  lor  conto.  £  ne  fa  scrìtto  a  Ro- 
ma, tacciandolo  di  moderazione  e  di  tepidez- 
za per  gì'  interessi  del  0uca. 

Mentre  tali  còse  bt venivano,  cresceva  ogni 
giorno  più  tra  Francesco  6  Piero  l'amicizia 
comrncìata  già  prima  elie  partisse  per  la  Spa- 
gna •  Vedeva  questi  nell'altro  una  grande  af- 
azione  per  gli  interessi  della  sua  famiglia, 
che  prendeva  per  rispetto;  una  compiacenza 
straordinaria  nel  trovarsi  insieme,  eh'  in- 
terpretava per  devozione:  e  siccome  capir 
non  pò  tea  nella  mente  di  quel  giovine  ma- 
gnanimo sì,  ma  superbo,  che  inalzasse  l' al- 
tro il  pensièro  sino  aita  speranza  di  divenir- 
gli cognato  ;  cresceva  in  lui  grandemente 
l'affetto  per  esso,  nel  riguardarlo  come  il 
primo  de'  suoi  clienti .  Né  dell»  differenza  tra 
r  amicizia  e  la  protezione  accorgevasi  Fran- 
cesco ;  e  perchè  proprio  è  dell'  amore  di  ab- 
bellire tutto  quello  che  ne  cirtìotida,  e  per- 
chè ordinariamente  grave  Piero  con  tutti , 
affabilissimo  era  con  rai. 

Entrandosi  un  giorno ,  mentre  Filippo  e- 
ra  in  Roma,  fra'  due  giovani  a  parlare  dèlie 
condizionif  dello  Stato  e  della  famiglia  ;  come 
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proprio  è  degli  a  orni  ni  di  non  ceder  facil- 
mentje,  né  rìmoversi  dalle  prime  idee,  che 
rimasero  impresse  nella  gioventù,  £iceYa  lo 
Strozzi  intendere  al  Nasi  che,  in  quanto  a  lui, 
non  credeva  che  si  effettuerebbe  il  matri- 
monio di  Margherita  figlia  di  Carlo  V  oop  A- 
lessandro.  Era,  è  vero.  Margherita  naturale 
come  esso  ;  ma  troppa ,  diceva ,  -esser  la  spro- 
porzione tra  una  damp  nolùlissima  com'è-* 
ra  la  madre  di  lei  (9),  e  la  schiava  affricana, 
madre  d'Alessandro,  che  guardava  le  pecore 
a  Colle  Vecchio. 

Ed  aggiungeva,  che  tanto  più  egli  si  con- 
fermava in  questo  suo  pensiero,  dopo  aver 
veduto  in  Ispagna  i  costumi ,  e  le  maniere 
gentilissime,  e  riconosciuto  i  modi  e  di  pen- 
sare e  di  sentire  di  quella  mal  apprezzata 
nazione:  ma  per  intenderla  bene ,  mi  servirò 
(diceva  di  tale  espressione,  che  spiega  intera- 
mente il  mio  concetto)  per  intenderla  bene, 
conviene  studiarla  in  casa  sua.  La  più  parte 
deg^H  Spagnuoli,  che  vediamo  in  Italia,  boijl 
ufficiali  di  fortuna,  come  il  Leva,  ch^  era 
Éintaccino;  o  cadetti  di  famiglie  nobili  sì, 
ma  bisognose .  Lo  Spagnuolo ,  che  può  farne 
a  meno ,  di  rado  es^e  ^tla  sua  patria  • 

— JVla  come  hanup  dunque  recate  fra  noi 

(9)  Margherita  Vangestia  6gHa  di  Giovanni  Van- 
Mstio  •  di  Maria  Coguambra.  Altri  crede  diversa- 

mente,  e  attribuisce  alla  figlia  uà  origine  |/>.«  ^ 
cana. 
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tante  ceremonie,  da  £ire  scappar  la  pazienza 
perfino  a  queir  aureo  e  pazientissimo  uomo 
dell'Ariosto? 

—  Perchè  chiami  pazientissimo  l'Ariosto? 

—  E  chi  potrehbe  tale  chiamarsi  più  di  lai? 
Ha  scritto  col  suo  Furioso  un  portento  :  il  suo 
Mecenate  T  ha  accolto  come  la  leggenda  di 
Bertoldo  ;  ed  ei  non  se  n'è  adirato,  e  non  glie 
ne  ha  mòsso  querela.  Fate  che  avvenga  un  si- 
mil  caso  a  Michelangelo;  e  vedrete  come  se 
ne  vendica. 

—  E  che  cosa  credi  che  farehhc? 

<— >  Michelangelo  sarehhe  uomo  da  dipinge- 
re il  suo  ritratto  in  qualche  luogo,  colle  o- 
recchie  d'asino,  e  di  mandarlo  con  quelle  ai- 
la  posterità  (io). 

—  Credo  che  il  Mecenate  dell'Ariosto  vi 
andrà,  senza  hisogno  di  pittura.  Ma  per  tor- 
nare agli  Spagnuoii,  nella  stessa  maniera  che 
quelli,  i  quali  grandi  non  sono  e  voglion  ta- 
li mostrarsi,  han  bisogno  de' trampoli  per 
erescere:  così  quelli,  a  cui  non  si  competono 
tanti  titoli,  gli  esigono  per  brillare:  ma  i  ve- 
ri Grandi  di  Spagna  sono  gli  uomini  più  sem- 
plici, e  nel  tempo  stesso  i  pi&  dignitosi  della 
terra.  Il  Duca  ai  Medina  Sidonia,  per  esem- 
pio, mi  riguardava  come  fratello:  e  se  non 
fosse  che  nostro  padre  l'ama  troppo,  per  di- 

♦  (tn)  Cnm^.  in  fafii  nel  Giudizio  Universale  owk 
di  pinne  Monsignor  Biagio  da  Cesena  maestiro  delle 
ceremonie . 
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stuccarsela  dal  fianco,  credo  che  nulla  sarebbe 
più  fecile  d' imparentarsi  con  lui ,  dandogli 
in  isposa  mia  sorella  é 
«>  La  Maddalena  ?  é .  « 

—  No,  la  Luisa.  Maddalena,  non  sai  cb'è 
promessa  al  figlio  di  Baccio  Valori?  matri- 
monio però,  su  cui  non  veggo  ben  chiaro. 

Quelli  soli,  i  quali  si  sono  trovati  nel  ca- 
so ,  possono  intendere  qaal  colpo  di  stile  fa 
questo  al  suo  cuore  ;  e  quale  straordinaria 
forza  dovè  fere  a  se  stesso,  per  nascondere 
nel  volto  l'impetuoso  tumulto  degli  affetti. 
Ma  poiché  T altro  non  parlava,  e  prolungan- 
do più  oltre  il  silenzio ,  poteva  dar  sospetto 
di  quanto  passava  nel  suo  animo,  vagamente 
rispose: 

—  Baccio  per  altro  « .  • 

— Baccio  (replicò  subito  Piero,  dandogli 
4M>sì  tempo  di  ricomporsi  )  è  un  uomo  senza 
fermezza,  e  quindi  non  v'è  mai  da  contarci. 
Nostro  padre  n'è  tenerissimo,  ma  yo  gli  a  il 
Cielo  che  non  se  n'abbia  tardi  a  pentire .  Già, 
come  saprai,  son  partiti  esso  e  il  Guicciardi- 
ni questa  mattina  per  Roma,  chiamati  dal 
Papa  ;  e  quello  che  colà  si  maneggi  non  in- 
tendo, ma  temo,  e  temo  assai. 

—  E  le  lettere  di  Messer  Filippo  che  di- 
cono? 

—  Appunto,  perchè  nostro  padre  scrive 
che  ttitto  va  bene  (  senza  accennare  altro  ), 
mi  viene  in  mente  che  per  noi  tutto  debbe 
andare  malissimo ma  in  ogni  modo,  va* 
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da  ora  come  si  Yoglia,  la  cosa  non  pnò  du- 
rare; cominciando,  come  ti  ho  detto,  dnUa 
prima  difficoltà,  che  non  credo,  e  non  crede- 
rò mai  che  l'Imperatore  grande,  potente  e 
generoso  com'  è,  voglia  dare  la  sua  figlia  ia 
isposa  a  colui .  Vi  son  quattro  e  più  anni  (i  i); 
e  in* cinquanta  mesi  molte  cose  si  mutano,  e 
ìnolte  più  ancora  ne  nascono . 

—  Ma  non  le  fii  promessa  iff  isposa  ? 

—  Quando  1*  Imperatore  fece  l'  accordo  di 
Barcellona,  voleva  togliersi  dal  bitisimo  del 
sacco  dì  Roma;  abbassar  T orgoglio  dei  Ve--^ 
néziani  ;  prender  da  Francesco  di  Milano  pii\ 
danari,  che  tion  valeva  il  Ducato  (12);  e  di-^ 
sporre  da  padrone  dell'Italia  :  fii  quindi  lar- 
go in  quelle  promesse ,^  che  si  possono,  per 
imprevisti  accidenti,  non  mantenere  %  Or  le 
cose  sono  cambiate  :  e  pei  discorsi  che  ho  udi« 
ti  in  Ispagna  ^  non  crederò  mài  che  Carlo  dar 
possk  questa  sua  figlia,  the  ama  grandemen-^ 
te ,  ad  altri ,  che  ad  un  'Sovra<io , 

—  O  non  è  già  Alessandro  Duca  di  Civita 
di  Penna?  — 

Cavò  Piero  fiiori  un  tollero,  e  siccom'era 
arguto;  ecco  (  disse  mostrandoglielo  ]  tutta 
l'estensione  del  suo  Ducato  « 

(il)  Margherita  aveva  allora  circa  10  anni , 
(ia)  Ài  Daca  di  Miiaoo  Francesco  Sforza  secon- 
dogenito del  famoso  Lodovico  detto  il  Moro,  ch'era 
senza  successione  ed  infermiccio ,  furono  imposti  « 
per  raccordo  del  i5ag  in  Bologna ,  ducati  novecea^ 
to  mila . 
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—  £  se  il  Papa  9  colFannnenza  dell' Impe- 
ratore, lo  facesse  Duca  di  Firenze?^— 

Questo  disborso  semplicìssin^o  fu  come  un 
lampo  di  luce,  cbe  abbarbaglia  gli  occhi  da 
primo,  ma  che  addita  coli' ultima  striscia  un 
sentiero  nell'oscurità.  Si  battè  Piero  la  fron- 
te :  stette  un  istante  pensoso . . .  ma  in  fine 
rispose  : 

• —  Non  è  possibile. 

-—  Ma  qual  differenza  fate  dall'  esser  Capo 
d^Ua. Repubblica,  come  fu  già  rÌQCMCi^oscinto, 
a  venir  dichiarato  Duca?  Non  siamo. più  ra- 
gazzi ,  Messer  Piero  ;  e  dobbiamo  quindi  per- 
suaderci che  i  nomi  possono  illudere  la  mol- 
titudine ,  ma  non  chi  ha  letto  nelle  storie  de- 
gli antichi  quel  che  può  far  giudicare  delle 
azioni  dei  moderni.  — 

Intese  Piero  la  forza  di  un  tal  ragionamen- 
to ;  ma ,  siccom'  era  testardo ,  non  volle  per 
allora  persuadersene;  aspettando  con  impa- 
zienza  le  lettere  di  Roma,  per  trovarvi  argo- 
menti di  contradirlo . 
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LA  CORTE  ly  URWNQ 


<(uandó  .  ^ .  6ia!ian«- 

Si  riparò  nella. Feltresca  Coite; 

col  formator  del  Ck^rtigiano , 

Got  Bembo,  e  gli  altri  sacri  al  dÌTO  Apolli .,. 
Faoea  l'eiàlìo  sao  men  duro  e  strano . 

ARIOSTO,  SttlT* 

JLla  cradel  dìspiacenza  suscitata  nell'  anìmo^ 
di  Francesco  da  quanto  inteso  avea  delie  amr» 
biziose  mir«  di  Piero  nel. maritar  la. sorella^ 
se  non  interamente  dissipata,  fa  diminuita' 
d' assai  dalle  prùne  parole ,  ebe  uscirono  di 
bocca  alla  Luisa,  subitochè  la  rivide  •  £.  que-^ 
sto  avvenne  la  sera  di  poi,  nella  conversazio- 
ne della  Caterina  Ginori . 

Si  è  già  detto,  cbe  intorno  a  lei  si  radnna-^ 
vano  quanti  eran  giavAfii  savj  e  moderati,  cbe 
abbandonato  avevano  U  armi  per  le  Muse:  e 
c\ìe  amicizia  grandissima  eraai  legata  tra  es-^ 
sa  e  la  Clarice  Strozzi ,  fino  dalla  mattina ,  in 
cui  sentendosi  nel  xxvu  sparar  dietro  un'  ar- 
cbibugiata,  si  rifugiò  presso  di  lei.  Sovente 
dunque  avveniva  cbe  la  Clarice  colle  figlia 
colà  si  portasse ,  godendo  non  solo  del  di&V^ 
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to  che  reca  la  compagnia  d' una  donna  istrut- 
ta, amahile  e  buona ,  com'  era  là  Caterina ,  ma 
di  queir  ancora,  che  deriva  dalla  sociéUi  di 
uomini,  che  non  nacquero  solo,  secondo  la 
sentenza  Latina  (i)>  a  disertare  i  campi  di 
Cerere. 

Pensando  pressoché  tutti  egualmente;  ma 
con  differenti  disposizioni  d' ingegno,  espo- 
nendo io  differente  maniera  i  loro  concetti, 
potevano  rass<Mnigliarsi  ad  un'  orchestra ,  in 
cui  diversi  sono  gl'istrumenti,  ma  tutti  ac- 
cordati al  medesimo  tuono.  Là  non  giuochi ^ 
non  crapule,  non  mormorazioni,  o  quere 
le;  ma  in  tutti  lo  stesso  desidèrio,  e  la  ste§ 
sa  speranza  di  trovare  nei  piaceri  dello  spi- 
rito un  compenso  ai  mali  inevitabili  della 
vita. 

Tra  essi  erano  i  principali,  Bernardo  Se- 
gni ,  nipote  di  Niccolò  Capponi ,  che  fti  Gon- 
laloniere  del  popolo  nel  xxvii,  e  di  cui  scris- 
se la  vita:  ingegno  savio,  senza  fasto,  sen- 
z'ambizione; di  parte  popolare,  ma  però  mo- 
deratissimo: Pier  Vettori,  che  tutto  pieno 
di  lettere  Greche  e  Latine ,  desiderando  nel- 
la fresca  sua  gioventii  di  ricondurre  i  popoli 
moderni  ai  reggimenti  degli  antichi,  erasi 
mostrato  uno  de'  primi  contro  i  Medici  :  era 
stato  inviato  a  Francesco  Maria  Duca  di  Ur- 
bino; e  composto  avea  l' orazione  per  la  mili- 
zia nel  XXIX  ;  ma  non  avendo ,  fosse  accortesi 

^\)  Fruges  coMumere  nati , 

1, 
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«à  0  ventura ,  ingiuriato  mai  nessun  indiri^ 
duo  della  famìglia,  scampato  aveti  miracolo*^ 
samente  dal  confino  :  sicoonae  peraltro  il  ri»* 
scbio  era  stato  grande  ;  e  dorato  in  esso  il  ti*^ 
more  per  tutto  it  tempo  in  etn  si  continuò  a 
confinare  ;  questa  lenta  trepidazione  indotta 
ayeanel  suo  carattere  una  tal  quale  incertez- 
za ^ehe- in  altri  tempi  si  sarebbe  potuta  cbis^ 
mare  pusillanimità ,  ma  in  quelli^  che  si  pre*- 
paravano  era  forza  chiamarla  prudenza*: 
Francesco  Ber  ni,  che  arditissimo,  al  contra- 
rio, (  ma  che  per  cagione  del  sacerdozio  non 
aveva  preso  le  armi,  e  sfogava  in  parole  quan*- 
io  non  avea  potuto  mostrare  in  fatti  )  costrin*- 
geva  sovente  la  Caterina,  benché  sorrìdendo', 
a  imporgli  silenzio  :  e  il  Grazzini,  che  il  piik 
giovine  di  tutti,  come  i  fiori  annunziano  i 
ficutti,  scriveva  già  con  una  grazia,  che  van^ 
.tata  da  molti ,  è  posseduta  da  pochi . 

Quasi  come  il  uKoderatore  ai  questa  bella 
-schiera,. mostravasi  sempre  il  pia  assidao  il 
Gruii detti,  a»  cui  tuttfi  concedevano  lo- scettro 
'del  gusto  ;  e  perchè  glielo  avea  attribuito  l' A- 
riosto,  fecendolo  suo  censore;  e,  perchè  te- 
mendo l'invidi»,  e  i  travagli  che  reca,  im^ 
piegava  nella  meditazione,  onde  rettamente 
giudicare,  tutto  quel  tempo  e  quello  studio, 
che  altri  suole  impiegar  nel  comporre . 

Nelle  sere,  in  culpotea  credere  Francesco, 
che  le  Strozzi  si  recassero  dalla  Caterina,  egU 
solca  giungervi  sempre  più  tardi  degli  altri  ;  & 
eiò  perchè  notata  non  fòsse  la  sua  sol leci tutti- 
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tie.  Tanto  era  il  rispetto  verso  la  Luisa ,  che 
Don  volendo  dar  cause  alle  piò  lontane  inter- 
pretazioni, di  maniera  sempre  operò,  die 
meno  Fra  Niccolò  della  Magna,  che  lo  so- 
spettò per  timore  {i) ,  e  la  Caterina ,  che  lo 
sperala  per  affetto;  nessuno  inai  si  accorse 
di  questa  reciproca  loro  inclinazione. 

Né  giova  l'antica  sentenza,  che  amore  non 
può  nascondersi.  Ciò  avviene  quando  Fin- 
certezzza  ne  aggrava  il  cuore  d' un  peso,  che 
Torrehbesi  ad  ogni  istante  rovesciare  ;  ciò  si 
incontra  quando  la  gelosia  colla  sua  terribil 
violenza  toglie  il  senno  ai  più  saggi  ;  ma  quan- 
do il  cuore  è  tranquillo,  e  che  si  riposa  nella 
cara  fiducia  d'essere  ardentemente  riamati, 
i  sacrifizj  allora  non  son  già  privazioni,  ma 
diletti.  E  se  detto  fu  giustamente  che  anco  il 
dolore  ha  i  suoi  piaceri ,  con  quanta  ragione 
maggiore  può  dirsi  che  ha  i  suoi  piaceri  an- 
CQ  r  assenza! 

.  Una  sola  volta  peraltro  non  potè  Francesco 
resistere  alPimpazienza  di  piò  sollecitamente 
rivederla  ;  e  fu  nella  sera ,  che  susseguì  al  di- 
scorso tenutogli  da  Piero  suo  fratello..  Egli 
ad  arrivare  fii  il  primo;  ed  ugualmente,  fos- 
se caso,  o  desiderio  della  Luisa,  dopo  di  esso, 
furono  prime  le  Strozzi  :  al  giungere  delle 
quali ,  premendo  in  cuore  l'affiinno  che  l'op- 
primeva, mosse  discorso  sopra  un  matrimo- 
nio fatto  nella  città  dai  parenti,  senza  l'as- 

(a)  Vedi  sopra.  Gap.  IX,  pag.  8. 
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senso,  o  almeilo  senza  la  reciproca  ooatentez' 
za  dei, giovani . 

—  E  una  gran  disgrazia,  disse  la  Caterina  ; 
ma  non  è  la  maggiore  nel  mondo.  £  mi  si 
può  crédere ,  perone  l' bo  provata . 

-^  lo  non  conoscea  mio  marito,  quando  mi 
fa  proposto,  replicò  la  Clarice.  Mi  accorsi 
Bene  cne  mia  madre  (3)  mi  destinnva  ,  come 
fondamento,  a  stabilire  il  ritorno  e  la  poten- 
za della  famiglia  ;  mi  vi  adattai ,  né  me  ne 
pento.  I  Medici  tornarono;  ma  ed  io  e  tutti 
i  miei  ne  siamo  stati  assai...  ma  assai  ben  ri- 
compensati ! 

—  Kiflettendo  bene,  disse  modestamente 
la  Luisa,  credo  che  di  me  far  non  potreste  (e 
benignamente  rivolse  gli  ocebi  per  un  istan- 
te a  Francesco)  quello  cbe  vostra  madre  fece 
di  voi . 

—  Il  Ciel  me  ne  guardi,  figlia  mia;  ma  cbt 
sa  quello  cbe  pensa  tuo  padre? 

—  Nostro  padre  ci  ama  troppo  (  e  qui  ri- 
guardò Francesco  dì  nuovo)  per  voler  far  di 
noi  delle  vittime. 

—  Non  vi  ponete  in  capo  queste  malinco- 
nie, replicò  la  Caterina:. . .  ma  qui  fu  inter- 
rotta dallfk  Giulietta,  la  figlia  sua,  cbe  veniva 
saltando  per  gettarsi,  come  era  sempre  suo 
solito,  al  collo  della  Luisa. 

Avea  la  Giulietta  una  di  quelle  ingenue  fi- 
ionomie,  cbe  (  malgrado  i  miracoli  di  Raf- 

(3)  AlfoiuiM  degli  Orsiai. 
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ff^eìlo,  del  Coreggio  e  di  Guido  nei  putti)  si 
ammirano  ancora  nelle  maravigliose  pittu- 
re di  Benozzo  (4)  •  Una  lunga  e  bionda  ca- 
pigliatura, due  occhi  neri  vivissimi,  due  gote 
sparse  di  porpora,  una  bocca  sempre  riden- 
te da  vario  indizio  d'una  bellezza,  di  cui  pre- 
sto sarebbe  per  offrire  il  modello.  A  queste 
doti  si  aggiunga  una  gran  vivacità  senza  ec- 
cesso, e  un'  intelligenza  al  di  sopra  degli 
anni. 

Era  essa  la  delizia,  e  la  principal  cura  del- 
la madre;  cbe  formar  volendola  secondo  il 
cuor  suo,  cominciava  Hai  tenerla  seco,  per 
avvezzarla  di  buon'  ora ,  coli'  esempio  ,  a 
quelle  maniere  polite,  che  apprendf*re  non 
possono  i  fanciulli  quando  troppo  si  lasciano 
m  compagnia  dei  aomestici  •  Èra  in  età  di 
cinque  anni  compiuti;  ma  si  dimostrava  mag- 
giore d' assai . 

Corrispondeva  la  Luisa  con  dolce  affetto 
alle  carezze  di  lei;  le  raccontava  di  tanto  in 
tanto  qualche  storiella  morale  che  la  istrui- 
va, qualche  favoletta  scherzevole  che  la  ral- 
legrava; né  v'era  sera,  quando  le  Strozzi  si 
recavano  dalla  madre,  che  la  Giulietta  non 
andasse  a  coricarsi  pia  contenta  e  pi&  lieta . 

Guardando  Francesco  quella  scena;  e  se- 


(4)  Benozzo  Gozzoli,  discepolo  del  Beato  Ange- 
lico, che  dipinse  qo  e  più  grandi  stoiie  nel  Campo 
Santo  di  Pisa  ,  nell'espressione  del  volto  deTanciui* 
li  è  mirabile . 
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guendo  i  movimenti  della  Gialietta,  che  a^K 
bracciava  e  baciala  la  Luisa,  osservò,  o  par-' 
vegli ,  cbe  Luisa  le  rendesse  le  carezze  con 
affetto  e  tenerezza  maggiore:  sicché  non  potè 
celare  la  compiacenza  nelF  accorgersi  del 
sentimento ,  che  scolpitale  in  volto  il  deside- 
rio d'averne  una  simile  :  ma  temendo  che  la 
Caterina  l'avesse  notato,  disse  a  lei  rivolgen- 
dosi ,  che  quella  sera  la  Giulietta  le  parea 
molto  più  bella  del  solito.  Ma  queste  parole, 
che  son  sempre  magiche  per  gli  orecchi  di 
una  madre,  non  valsero  a  cancellare  1'  im- 
pressione, che  nell^animo  di  lei,  dopo  quan- 
to aveva  osservato,  riducevano  i  sospetti  in 
certezza . 

In  quella  sera  medesima,  oltre  i  soliti ,.  ven- 
nero riero  Strozzi  e  Michelangelo.  Il  primo 
trattenne  quei  bravi  uomini  colle  notizie  del 
suo  viaggio  .  La  Spagna  era  in  quel  tempo  un 
paese  pressoché  favoloso;  e  di  tanto  poco  ave- 
vano i  Mori  abbandonato  l' ultimo  loro  asi- 
lo {^) ,  che  la  memoria  n'  era  sempre  .viva 
neir  animo  degli  abitatori  dell'  Andalusia. 
Piero,  disbrigate  le  incombenze,  per  le  qua- 
li era  stato  dal  padre  inviato  colà,  cercato 
avea  di  conoscere  le  particolarità  più  minu- 
te, per  le  quali  a  poco  a  poco  aveva  quella 
brava  e  generosa  nazione  vinti  ed  esterminati 
i  suoi  fieri  e  possenti  oppressori  • 

(5)  Granata ,  conquistata  da  Ferdinando  e  Isa- 
bella. 
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Informato  della  storia  memorabile  di  cpier- 
sta  lotta  SI  gloriosa  fra  ì  Cristiani  ed  i  Mor»; 
storia,  che  ìaostra  quanto-  Tagliano  le  fòrze 
d' un  popolo  rinnito  in  un  solo  fernso  Teiere  ; 
non  aTea  potuto  resistere  al  desiderio  ~dt  pas- 
sar la  Sierra  Morena,  e  di  giungere  sino  a 
Granat<i  per  ammirare  in  queil'  ultimo  asilo 
della  forza  Mussulmana,  gli  avanzi  della  loro 
magniBcenza  e  grandezza. 
-  Piacere  straordinario  a  quei  racconti  pre^ 
so  aveano  e  ti  Guidetti,  che  pieno  delle  de- 
scrizioni dell'Ariosto,  ritomaTa  col  pensiero^ 
a  quei  kiogbt  j  percorsi  dalla  Musa  Italiana 

R  ....  al  tempo,  che  passano  i  Mori 
.  <c  D' Affrica  i  lidi  e  in: Francia  oocqucr  tanto; 

e  il  Segni,  che  rivolto  dall' iti dole  del  suo  in- 
gegno alla  storia,  udiva  con  piacere  le  narra- 
zioni; e  il  Grazzini,  che  anch'esso  con  viven- 
za e  più  con  grazia  narrava.  11  Berni  non  era 
per  anco  giunto  :  e  in  quanto  a  Michelangelo^ 
udiva  svogliatamente,  perchè  gettato  pare^ 
vagli  il  tempo,  che  per  lui  non  s'impi<>gasse 
a  parlare,  o  a  tratttire  delle  prodazioni  di 
quella,  che  vi  chiamava  la  sua  sposa  (6) . 

Se  ne  accorse  la  Luisa;  e  introdusse  discor- 
so sul  genere  dell' architettura  Moresca.  La 
qualità  principale  di  quegli  edifìzj,.  prosegui 
Piero,  è'  la  solidità.  Molte  volte  è  avvenuto 
che  agli  antichi  monumenti  si  sieno  aggiunte 

(6)  Michelangelo  diceva  che  gli  Artisti  non  deb- 
boao  ammogliarsi,  avendo  (fresa  per  moglie  L'Arte. 
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novelle  febbricazioni;  ebenevinoUe  dì  queste 
^i  veggono  in  rovina  ;  e  resistono  sempre  agli 
urti  del  tempo  qaei  primi .  Fece  la  descrisione 
dell'  Allambra  (7)  con  semplicità ,  ma  con 
grande  evidenza,  come  proprio  è  degli  uo- 
mini di  severa  mente,  che  non  spendono  mol- 
te parole  a  dir  pocbe  cose . 

Passarono  quindi  a  parlare  dei  vantaggi 
recati  all'  Europa  dagli  Àrabi  ;  e  qnindi  dei 
meriti  dei  loro  poeti.  Troppo  era  Piero  im- 
bevuto delle  sentenze  del  suo  Orazio ,  e  degli 
esempi ,  che  a  conferma  di  queHe  recato  ave- 
vagli  DonFraneesco  Zeffi,  percbè  dubitasse 
un  momento  che  gli  Àrabi  potessero  nella 
poesia  compararsi  ai  Crreci  e  Latini:  pure, 
siccome  aveva  un  ingegno  dritto,  disse,  vol- 
gendosi più  particolarmente  al  Grazzini,  che 
quantunque  giudicare  non  si  potesse ,  da  chi 
perfettamente  non  intende  una  lingua,  della 
.grazia  ed  eleganza  dell'espressioni  poetiche, 
pure  avea  trovato  ne' componimenti  Àrabi, 
acume  nei  pensieri ,  novità  nelle  isimaginì , 
nobiltà  nei  sentimenti;  e  se  lor  mancava  talo- 
ra la  semplicità,  e  più  spesso  ancora  la  pro- 
prietà ,  pensando  ai  tempi ,  ne'  quali  furono 
scritti,  considerar  non  si  potevano,  cbe  come 
mirabili. 

Dimandò  il  Guidetti  in  qual  genere  soprat- 
tutto riuscivano;  e  Piero  rispose  nei  madri- 
jgalì,  negli  epigrammi ,  e  nei  brevi  apologhi, 

(7)  Palazzo  dei  Re  Mori  ia  Granala. 
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^Iie  eonteUgofoo  una  motale  finar  e  p^rofondar* 
E  nan^,  a  questo  proposito ,  queMo  del  Leo- 
ne :  -^  «  Che  passeggiando  io  riTa  di  una  pa- 
lude, al  Rinoceronte,  cBe  lo  pregava  di  non  so 
che  fiiTore,  risposto  afvea  non  poter  trattener-» 
81.  Mblj  una  Ranocchia  posto  avendo  fuori  il 
capo,  e  cominciato  a  dirgli:  «  che  bella  cri- 
ff  nieral  che  portamento  !  che  maestà!  sei  ve- 
<r  ramente  il  Re  degli  animali  r»  dimentica- 
tosi delfa  6*etta,  s'era  arrestato  ad  udirla: 
tanto  è  possente  la  lode,  da  qualunque  più 
abietto  e  misero  labbro  ne  venga!  n  Ma ^  come 
vi  dissi,  non  credo  che  possano  paragonarsi 
cogli  antichi. 

Scesero  allora  a  parlare  dei  Poeti  Italiani, 
snt  quali  poco  Piero  si  diffuse,  perchè  non 
avea  molto  atteso  alle  volgari  lettere  ;  ma  iti 
sua  vece  molto  ne  parlsnrono  gli  altri. 

Dalla  discussione  sul  inerito  comparativo 
dei  poeti  Arabi  cogli-anlichi,  e  cogl' Italiani ^ 
venne  la  Luisa  a  dimandare  (  ed  erano  all<Nra 
in  grandissima  voga  tali  disquisiiioni  )  qua- 
le credevano  ehe  avesse  più  possanxa  sogli 
uomini ,  della  pittura,  e  della  {loesia. 

Pier  Vettori ,  prendendo  ad  illustrare  un 
luogo  d*Oraaio  (8),  che  fu  peraltro  visibil- 
mente scritto  con   diversa  intendimento;  e 
'  procurando  di  mostrare  che  le  impressioni , 
le  quali  si  ricevono  per  mezzo  degli  occhi  ^ 

(8)  Segnius  irritant  anitnos  demissa  per  aures  ^ 
Quatn  qu<9  sunt  oculis  suBiecfaMdeliòns^  ^ 
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aono  più  rapide ,  noa  che  pi&  forti  e,  possen- 
ti di  quelle  che  passano  per  gli  orecchi  ;  so- 
steneTB,  come  non  poeta,  la  sopremasia  del- 
la pittura . 

Michelangelo,  che  poco  ayea  parlato  sin  al- 
lora, parca  che  dovesse  prendervi  suhito 
parte  ;  ma  in  vece,  lasciando  parlar  gli  altri, 
si  alzò,  come  soprappensiero,  e  si  recò  ad 
un  tavolino  appartato . 

Nessuno,  per  rispetto,  fòcea  semhìante  di 
riguardare,  o  tampoco  d^ accorgersi  di  quei 
ch'ei  faceva:  ma  terminato  il  discorso  di  Pier 
Vettori,  tenendo  in  mano  una  carta,  e  ve- 
nendo avanti ,  —  Con  pace  deLyostro  Orazio 
(che  per  parentesi,  avrà  fatto  versi  beili,  ma 
non  fu  certamente  un-brav'uomo)  sfido,  egli 
disse,  tutti  i  segni,  e  tutti  i  colori  del  mon-^ 
do,  ad  esprimere  Teifetto  dei  versi  del  no- 
stro Grandissimo,  dove  (introducendo  a  par- 
lare auei  ftirfanti  ravvolti  nelle  fiamme  )  di- 
ce delle  parole  (9), 

(c  Ma^posciai  ch'ebber  colto  lor  viaggio 
«  $11  per  la  punta ,  dandole  quel-giiiszo , 
«  Che  dato  avea  la  liogua  ijt  lor  passaggio. 

'  Vedete:  ho  fatto  il  meglio  che  ho  saputo  (e 
mostrava  loro  un  disegno);  ma  siate  giusti,  il 
guizEO  può,  o  potrà  mai  esprimersi?  No:  e 
perchè?  perchè  i  m^ei  della  pittura  sono  più 
ristretti  di  quelli  che  servono  alla  poesia. 
Tutti  ammiravano  quel  portento  improvvi* 

(9)  Inf.  Cantg  XXVII. 
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iato:  e  siccome  a  traverso  le  dae  fiamme  ve- 
devansi  trasparire  i  ceffi  di  due  personaggi^ 
guardando  acutamente,  si  accorsero,  che  in 
vece  d'  Ulisse  e  di  Diomede,  vi  erano  il  Guic- 
ciardini e  Ser  Maurizio.  La  prima  a  cono- 
scerli fu  la  Luisa,  ma  nulla  disse  per  rite- 
gno. Dopo  di  lei  il  Guidetti,  che  lihcrtssimo 


com'  era , 


—  Oh!  ve',  esclamò,  siamo  tra  gente  di 
conoscenza  ! 

E  lutti  allora  a  guardare,  e  ad  applaudirò; 
e  a  convenire  unanimemente  che  per  i  per- 
niciosi  consigli,  che  tutti  sapevano  aver  dato 
il  Guicciardini  al  Papa  (  e  che  da  lui  stesso 
non  ftirono  posti  in  opera  )  e  per  quelli  più 
iniqui  e  perversi  che  dava  Maurizio  al  Ma- 
gistrato degli  Otto  (se  pur  consigli  chiamar 
si  volevano  i  suoi  ordini)  meritavano  amhe» 
due  d'esser  da  Michelangelo  &itti  immortali 
in  quella  pena. 

Ma  egli,  con  dispiacere  universale,  strac- 
ciando la  carta,  replicò,  che  la  pena  da  lui 
data  così,  avrebbe  potuto  parer  vendetta  ;  ma 
quella,  che  lor  preparava  la  storia,  sarebbe 
stata  giustizia. 

Bravo  Michelangelo  t  gli  disse  Piero  Stroz- 
zi: e  alzandosi,  e  prendendolo  per  mano, 
bravo  ripeteva  ;  con  voi  sinceramente  mi  ral- 
legro .  E  siccome  venuto  era  colà  per  salutar 
la  Caterina,  dopo  essersi  a  lei  seduto  accan- 
to, averle  dette  molte  cortesi  cose ,  come  dir- 
le sape»  con  molta  convenienza,  quando  vq« 


44  LA  GOBTB  d'vBBIKO 

lea  rendersi  caro  alle  persone,  si  licenriÀ  con 
qaella  grazia  non  affettata,  che  mostrar  mai 
non  sanno  coloro ,  che  non  V  appresero  dal- 
l' educazione ,  o  dal  frequente  uso  del  mondo . 

Poco  dopOi»  poiché  non  solca  far  molto 
tardi,  parti  Michelangelo;  e  più  ristrettasi 
iacea  cosi  la  compagnia  «  La  Caterina  diman- 
dò alla  Luisa  se  aycTa  avute  nuove  della  fa- 
miglia Aldohrandini  ;  e  udito  con  piacere  che 
le  n'erano  pervenute  nel  giorno  medesimo 
dalla  Giulia;  siccome  avea  la  lettera  presso 
di  sé,  furono  tutti  contenti  d'udirla. 

La  &ma  che  avea  lasciato  del  suo  senno  e 
della  sua  fermezza  quella  donzella,  gli  facea 
sicuri  di  intendere  una  lettera  non  volgare* 

Lettera  della  Giulia  Aldobrandini 
ALLA  Luisa  Stbozzi  ,  da  Gasino  4 

«  Dopo  le  prime  notizie  del  nostro  arrÌTO 
«  a  Fano,  ho  indugiato  a  dirvene  di  più,  mia 
«  cara  Luisa,  per  potervi  dire  una  volta  che 
«  (meno  il  dolor  dell'esilio)  lo  stato  nostro 
«  era  pur  comportabile .  Siamo  qui  da  varj 
«  giorni  con  nostro  padre;  accolti  ed  acca- 
«  rezzati  da  quante  persone  si  ricordano  dei 
«  danni  ch'ebbero  a  soffrire  quando  rostro 
«  zio  (io)  venne  in  armi  a  impadronirsi  d'  un 
«  retaggio,  che  rapito  dalla  violenza  ^  non 
«  potea  mantenersi  che  dalla  forza.  So  come 

(io)  Loreofto  de' Medici,  fratello  della  Clarice  « 
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«  pensate;  e  so  di  più  cbe  Madonna  Clarice 
«  medesima  non  potè  approTare  si  fatta  vio- 
«  lenza,  e  dalla  parte  di  Papà  Leone ,  ingra- 
te titadine  così  nera. 

«  Ma  le  sventure,  eh'  ebbe  a  sopportare 
«  questa  real  i^miglia^  per  opera- di  quella  di 
«  vostra  madre,  la  fece  sin  da  quel  tempo 
«  infinitamente  più  cara  ai  popoli;  cbe  son 
«  governati ,  per  qael  cbe  intendo ,  con  gran 
«  giustizia,  mansuetudine  e  bontà. 

«  Poco  dopo  cbe  fummo  giunti,  volle  il 
«  Duca  veder  nostro  padre:  lo  accolse  con 
«  gran  cortesia  :  lo  interrogò  su  molte  parti-» 
«  colarità  dell'  assedio  :  e  lo  ricbiese  de'  So- 
«  netti  (  1 1  )  •>  c^^  ^o  fecero  ridere  assai  ;  quan- 
«  tunque  a  me  sembri  migliore  avvocato  che 
«  poeta.  Pure,  come  intenderete  bene,  sie- 
te come  si  ode  sempre  volentieri  quello  cbe 
«  lusinga  le  nostre  inclinazioni,  glie  li  lodò 
«  straboccbevolmente^ 

«  'In  quanto  al  desiderio  d' impiegarsi ,  co- 
lf me  nostro  padre  non  lo  ricniese  nperta- 
«  mente  al  Duca,  cosà  egli  si  tenne  sulle  ge- 
«  nerali  ;  ma  non  dubito,  cbe  se  non  fosse 
«  per  altro  cbe  per  fere  stizza  a  Papa  Gle- 
«  mente,  sarà  impiegato  quanto  prima .  Gli 
«  dimandò  di  noi  :  gli  aggiunse ,  cbe  la  Du- 
«  cbessa  ci  avrebbe  accolte  volentieri  ;  e  con- 
«  eludendo  cbe  desiderava  di  renderci  men 
«  tristo  un  esilio  non  meritato  (e  calcò  forte 

(i i)  Vedi  Gap.  I,  pag.  27. 
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«  coUa  voce  il  non  meritato)  con  un  sorr]<;o 
«   lo  licenziò. 

«  Due  giorni  dopo,  fummo  riceyaie^alld 
«  Duchessa  9  che  come  sapete  è  figlia  dei  già 
«'  Marchese ,  ora  Duca  di  Mantova . 

«  Da  quella  Corte ,  dove  si  sono  rifugiate 
«  adesso  con  Gialio  Romano  tutte  le  Arti ,  e 
«  dove,  come  ayrete  letto,  fino  da  cento  an- 
«  ni  fa,  Vittorino  da  FèUrerecò  i  modi  mi* 
«  glìori  deila  cìtìIc  educazione,  non  potea 
«  certamente  uscire  una  donna  senea  pregi  ; 
«  ina ,  oltreché  questi  hanno  superata  la  no* 
»  stra  espcttazione,  difficilmente  potevamo 
u  attendere  tanta  grazia  e  tanta  bontÀ . 

«  La  Duchessa  Eleonora  ha  una  fisonomia 
tt  seria  e  composta  sì ,  ma  dolce  ad  un  tempo 
(^  e  aperta,  ctie,  considerato  il  suo  grado, 
<(  rende  facilmente  henevoli  coloro  ai  quali 
«  favella .  La  trovammo  assisa  presso  un  ta-* 
«  volino  ricoperto  d'i\n  panno  verde,  làvo- 
«  rando  a  dei  merletti.  Una  cagnolina  hian* 
«  ca  pezzata  di  nero  ,  che  posava  su  quello, 
a  ha  cominciato  ad  abbajare  quando  siamo 
«'  entrate;  ma  appena  la  padrona  ha  alzato 
«-  un  dito,  s'è  accucciata,  riguardandoci  at- 
«  tentamente:  e  poi  quando  ha  veduto,  che 
(fr  ci  ha  prese  per  mano ,  sorridendo ,  e  ci 
«  ha  fatte  sedere  presso  di 'lèi,  subito  ò  sal- 
«  tata  in  terra ,  e  venuta  intomo  a  farci  le 
tt  feste. 

«  Dopo  i  complimenti  e  le  dimandc  se  et 
«  trovavamo  bene  in  Urbino ,  la  prima  cosa, 
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«  deUa  quale  ci  ha  richieste,  e  se  la  Duches- 
u  Sina  (m)  è  rimasta  girata  a  nostro  padre:  e 
«  rispondendole  mia  madre  di  si ,  tì  ha  as- 
ce giunto,  esser  ella  per  altro  si  giovine,  da 
«  non  poter  nulla. 

>c  Giovine  sì,  ha  replicato,  ma ,  per  quello 
«  che  so ,  ferma  nella  sua  volontà ,  non  pòco 
«  snperha,  scaltra,  simulatrice  ed  ardita* 
«  Vedrete  che  in  qualunque  casa  ella  entri, 
«  se  il  marito  non  è  più  che  uomo,  ella  di- 
«  yerrìi  la  padrona.  Con  questo  carattere,  le 
«  &  torto  che  la  famiglia  del  suo  benefattore 
«  vada  in  esilio: . .  •  ma  è  de^ Medici  ;  e  basta  • 

«  Ci  ha  quindi  interrogate  sulle  domi  e 
(«  delle  principali  famiglie  ai  Firenze,  e  inte- 
«  sa  con  piacere  come  legate  siamo. con  voi  : 
«  ma  non  piociola  maraviglia  ci  ha  fatto  in 
«  udire  come  era  informata  dell'  indole  dei 
«  vostri  fratelli. 

«  Dopo  varie  altre  dimande ,  ha  proposto 
«  dimostrarci  le  cose  più  belle  del  suo  pa- 
ci lazzo;  e  da  se  stessa,  come  farebbe  qua- 
«  luncpie  privata,  ci  ha  condotte  per  i  ma- 
«  gnifici  appartamenti,  dove,  quanto  ha  di 
tf  lusso  r Oriente,  e  di  cui  rende?  tributo  a 
«  Venezia  (i 3),  tutto  vi  apparisce  adunato  . 
«  L' oro  <  l' argento ,  le  madreperle ,  l' a vorio , 
«r  l'ebano,  e  quanto  i  marmi  hanno  dr  più 

(i a)  Cioè  Caterina  de' Medici. 
(i3)  Il  Duca  era  in  quel  tempo  Generale  de*  Ve- 
neziani . 
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«  predoso  raccolto  sì  Vede  in  quésto  ma^tii* 
«  fico  palagio.  Ma  qnal  fu 41  oostro  stupore  ^ 
«  che  dì  ciò  non  eravamo  intese i,  quando 
«  aperta  una  pìccola  porta ,  entrar  ci  fece  in 
«  una  stanza^  do^e  sa  due  caraHetti  erano 
«  situati  due  quadri,  presso  ad  uno  de' quali 
«  stava  lavorando  i4  Pittore?  Apponetevi, 
a  <nia  cara  Luisa ^  del  sbo  Bome^  . .  ««  se  do- 
«  pò  Michelangelo,  nominerete  il  primo  fi 4) 
«  siate  certa  di  non  errare .  Si ,  era  Tiziano, 
«  che  ha  cosi  vivamente  e  così  emineotemen- 
«  te  ritratto  il  Duca  e  la  Duchessa,  che  vivi 
«  ci  parvero  e  non  dipinti . 

«  É  Tiziano  in  età  d'oltre  Soaoni,  e  per 
«  quanto  mi  pare,  ha  impressa  io  volto  V  in- 
«  dole  del  proprio  ingegno .  La  verità  è  tut- 
«  to  in  lui  ;  quindi  non  restai  maravigliata , 
«  in  vedere  nel  ritratto  della  Principessa 
<c  non  solo  espressa  una  somiglianza  senza 
«  pari,  ma  effigiata  la  stessa  tavola  col  tappe- 
te io  verde,  come  trovasi  nel  suo  gahinetto  , 
«  e  accucciatavi  sopra  la  cagnolina  istesaa: 
«  che  avendoci  seguitate,  ora  stava  facendo 
«  ie  feste  intorno  al  pittore ,qiiasi'per  rimu- 
«  nerarlo  com'ella  poteva  dell'  immortali- 
tt  tà  che  le  avea  dato, 

u  Si  diffuse  Tiziano  in  lodi  verso  la  Du- 
ce ichessa,  senza  esagerazione  si,  (  rispettane 
«  do  se  medesimo  e  la  sublimità  dell'  arte 

(  1 4)  Senza  parlar  di  preraÌDenae ,  ella  parla  se- 
condo r  opinione  sua . 


«  sttà  )  ma  con  quella  tal  quale  u«2Ìone ,  che 
«  propria  è  de'  suoi  concittadiBÌ,  che  noi^ 
«  nacquero  Gentiluoroioi  Veneti ,  appresa 
«  dall  educazione^  o  dall' U9o  fetta  comune  • 

«  Ella  tì  corrispose  con  quelle  poche  pa- 
«  role,  che  9  quando  son  dette  con  espansio- 
«  ne  d'animo,  Taglione  assai  più  delle  molte; 
«  e  concluse,  sorridendo,  che  se  un  Duca  di 
«  Urbino  non  avrebbe  potuto  regalarlo  ma-« 
«  gnificameote,  come!  Imperatore;  non  ti 
«  sarebbe  stato  un  Lombardi,  che  se  ne  a^es- 
«  se  brayamente  attribuito  la  metà  (i5)« 

«  Fu  cortese  il  Pittore  anco  verso  di  noi  ; 
«  udendo  eh'  eraramo  Fiorentine  parlò  eoa 
«  molta  lode  dei  nostri  Artisti*,  come  &f  so- 
«  gliono  coloro 9  che  si  sentono  grandi;  ma 
«  non  potè  trattenersi  4^1  richiederci  quello 
«  elle  raceva  il  Bandinelli;  e  se  aveva  peran-. 
«  co  superato  IVlichelangel^,  come£niperato  a- 
a  Tea  l'autore  del  Laocoonte?  £  ciò  disse  con 
«  tal  ghigno 9  che  ne  fece  comprender  l'in- 
«  tenzione.  Ma  poiché  mia  madre,  che* non 
«  s'intende  di  Arti,  taceva;  risposi  io,  che 
«  dolentissimo  era  sempre  il  Bandi  nel  li  sulla 
«  morte  immatura  d^  quei  poveri  bertuccini 
«  col  bertuccion  genitore  [i6)'  lo  che  sorri- 

(  i5)  Alfonso  Lombardi.  L'avventura  fu  curiosa  ; 
e  può  vedersi  nel  Vasari,  Vita  di  Michelangelo, 
pag.  a63. 

fi6)  Varj  anni  Innanzi  aveva  il" Bandinellì  co- 
piato per  ordine  di  Clemente  VII  il  famoso  gruppi 

T.  II.  3 
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«I  dere  lo  fece  con  tal  compiacenza,  che  d'ai- 
«^  lora  in  poi  non  mi  è  rimasto  più  dabbto 
«  Bnll'auior  della  burla. 

«  Vedendo  la  Ducbessa  ana  carta  spiegata 
«  sopra  nn  tavolino,  vi  rìvobe  quasi  tnay- 
«  ▼ertentementé  gli  occhi  ;  e  Tiriano  sobito 
«  a  dirle  che  due  Sonetti  si  contenerano  in 
«  quella,  scritti  allora  dal  divin  Pietro  Areti- 
«  no  (r?)  io  sna  lode,  per  i  due  Ritratti,  che 
«  terminati  aveva  dell'  EE.  TìL.  Sonetti  che 
«  mi  parvero  aver  molto  del  terrestre ,  come 
«  il  loroÀuti^re^  dìvtni^Bsato,  per  quel  che  di- 
«  ce  nostra  padre,  dt^ir  ignoranza,  dalla  bas- 
«  sesta  e  dalla  paura. 

ir  Si  congrpitulò  seco  1$  Duchessa;  e  lascia- 
«  tolo,  pi|s$am(Tio  a  considerare  l'Armeria 
«  particolare  del  Duca  ;  la  Galleria,  dove  po- 
«  che  ma  belle  op^ere  si  ammirano;  la  Rac- 
«  colta  unica  di  strumenti  musicali  ;  e  più 
«  particolarmente -la  Biblioteca,  ilpiùFamo- 
fc  so  ornamento,  come  sapete,  della  Corte 
«  d'Urtìino,. 

del  Laocoonte  ;  p  yantavasì ,  o  faceva  intendere  che 
avea  superato  f  originale.  Tiziano,  per  castigarne 
Tarroganza,  incise  in  legno  un  bertuccione  con  due 
bertuccini  assalta  ti  e  circondati  dai  serpenti;  ma  li 
pubblicò  senz^  nome , 

(i  7)  E  pure  anrhe  il  Vasari,  pagando  il  tributo 
airignoranza*  cita  il  primo,  il  quale  conaincia 

«  Se  il  chiaro  ApeUe  colla  man  dell*  arte ,  ec. 

Si  possono  leggere  ambedue  nel  Rido! 6^ P.  I.  a 
pag.  i57»  e  federe  se  giusto  è  il  giudizlache  n'è 
dato. 
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■  «  Eiàtrateyi  dentro ,  —  Questa  fa  salvata 
«  quasi  miracolosamente,  prese  à  dire,  quan-^ 
«  do  il  vostro  Lorenzo  ci  venne  a  fare  una  vi- 
«  sita,  differente  assai  da  quella,  che  venti  an-» 
«  ni  innanù  ci  aveva  fiitta^suo  xio  (  i8).  £  qui 
«  sospirava  ^  non  già  di  dolore ,  ma  per  di'- 
n  spetto  e  per  ira.  Ci  fece  mostrare  le  cose 
«  più  belle,  adattate  alla  nostra  intelligenza; 
«  e  passando  oltre,  ci  aaditò  la  stanza  dove 
«  alloggiava  il  Bembo,  ^e  quella  occupata  dal 
e  Castiglione,  e  quelle  del  Sadoleto,  e  dei 
«  Fregosi;  e  ìu  fine  le  due,  cbe  a  motivò 
«  della  nascita  e  dell'infortunio,  più  delle 
«  altre  magnificile  ^  erano  servite  u  alloggio 
«  a  Giuliano  •  Siccome  vedevasi  cbe  1'  àvelk 
«  nominato  con  segreta  iùtenzHOne  di  farct 
^  risovvenire  dell'  accaduto;  mia  madre  le 
«  disse  cbe  quel  terzo  figlio  di  Lorenzo  il 
«  Magnifico ,  non  somigliava  i  fratelli  ;  ed  e- 
«  ra  Sì  vero,  cbe  fino  a  tanto  cb'ei  visse, 
«  avea  tenuta  lontana  la  famiglia  dall'  impre- 
«  sa  d'Urbino. 

«  Non  accuso  più  l' uno  cbe  l' altro ,  repli- 
«  cÒ  la  Zhicbessa  ;  e  andava  imbrunendo  la 
«  fisonomia.  Famiglia  pessima;  e  cbe  mal 
«  crede  di  ricomprare  le  iniquità  colla  pro- 
«  tezione  delle  Belle  Arti!  £  ancbe  noi  le 
«  amiamo,  e  le  proteggiamo,  ma  non  fino  al 
«  punto  di  aggravare  per  quelle  maggior- 

(i8)  Giuliano  de* Medici^  cola  rifugiatosi,  dopa 

iii494' 
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c  mente  i  sudditi:  e  crediamo  cbe  la  com' 
«  piacenza  d' un  principe  non  debba  consi» 
«  stere  nelVarer  cento  quadi;i  e  venti  statue 
«  di  pili  nella  Gallerìa;  ma  ben  mille  infelici 
«  di  mepo  nello  Statc\,  a'  quali  (  per  cresce- 
«  re  il  proprio  superfluo  )  si  toglie  una  gran 
t  porzione  del  lor. necessario,  r-  V.  E.  ha  ra« 
«  gione  9  rispondeva  mia  madre  .  —  E  voi , 
«  che  ne  dite )  bella  fanciulla? 

«  Potete  credere  che  queste  parole  a  mf 
«  improvvisamente  rivolte  mi  fecero  arros- 
«  sire  ;  ma  pure  risposi  che^  siccome  aveva  n- 
«  dito  narrare 9  n'erano  stati  per  due  volte 
ir  larg|imente  ricompensati  dalla  grande  af- 
fi fezione  inoltrata  loro  dai  poppi i  ;  la  prima 
«  quando  il  Duca  vecchio  ritomp.,  dopo  la 
«  morte  di  Papa  Alessandro.;  e  l9,^sfcoDda, 
«  quando  es»i  stessi  tornati  erano  in  Urbino , 
«  dopo  la  morte  di  Leone  X,  in  me^zo  alle 
tt  lacrime,  al  giubbilo,  e  alle  acclamazioni 
«  di  tutti . 

«  Brava  fanciulla!  replicò;  meritate  un  ri- 
e  I  cordo  t  e  voglio  darvelo .  —  E  cavandosi  un 
«  anellino  di  dito,  mi  disse  di  portarlo  in 
«  memoria  di  lei . 

«  Molte  altre  particolarità  potrei  aggiun- 
a  gervi ,  se  non  temessi  di  andar  troppo  in 
tt  lungo  e  di  annojarvi:  sicché  le  tralascio 
«  per  dirvi  d'un  avvenimento  assai  semplice, 
<  ma  che  per  quanto  ho  inteso,  ha  fatto  mol- 
te to  parlare  in  Urbino. 

e  Tre  giorni  dopo  questa  visita,  fumm# 
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t  da  un  Gentiluomo  derDuea  chiamate  ad 
«  un  festino ,  in  Corte.  Ci  andammo  con  no- 
«  stro  padre  :  e  ci  trovammo  non  solo  quante 
«  leggiadre  donne  sohò  in  città,  ma  non  po- 
«  che  anche  venute  dai  circonvicini  paesi. 
«  La  Duchessa  invitò  cortesemente  a  danzare 
«  seco  mio  padre,  come  fu  mia  madre  invita-^ 
a  tà  dal  Duca  ;  il  quale,  benché  severo  di  na- 
«  ttira,  come  lo  sono  per  lo  più  gli  uomini 
«  dati  interamente  alle  armi,  fu  cortese  e 
«  gentile  con  tutti .  Solo  parve  mi  che  a  bella 
a  posta  sfuggisse  un  uomo  d'una  certa  età, 
«  ma  robusto  e  fiero  per  anco  ;  e  che  aMe  ma* 
«  ni  ere  mostrava  d'apprestarsi  a  danzare.  Fe(  i 
«  a  mio  padre  notar  la  cosa  ;  il  quale  da  pri- 
«  mo  non  l'avea  raffigurato.  Ma  rivolti  ad 
«  e$^o  gli  occhi,  sentì  tutto  commQV.ersi,  e 
•i  colle  Jabbra  tremanti  dall'  ira,  liii  disse, 
«  tostochè  lo  ricon(»bbe ,  eh'  era  quell^  iniquo 
«  del  Maramaldo .  E  poiché  ci  era  vicino ,  si 
f  allontanò  da  noi  per  non  incoritrarvisi,. 

«  Or  figuratevi,  la  mia  cara  Luisa,  voi  che 
«  ben  mi  conoscete ,  qual  fu  la  mia  maravi*- 
«  glia  e  il  mio  sdegno,  allorché  questo. scia- 
«  gùrato  venne  a  invitarmi  per  ballare  ! 

«  Nifscosi  la  prima ,  moderai  il  secondò  ;  e 
«  con  quel  sorriiso,  che  sa  prendere  la  nostra 
«  Caterina,  quando  vuol  reprimere  l'arditez- 
«  za  4i  qualche  presontuoso,  gU  risposi  chje 
«  io  non  ballava.  Credereste,  eh'  ebbe  la 
«  fronte  di  replicarmi:  -^Perchè?  avendo 
•  ballato  con  molti  altri .  —  Qà  io  ,  seozii 
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•  scompormi ,  ma  fermamente  gli  soggiansi^ 
«  che  ballar  non  yoleTa  no  9,  col  viglìàoco  as- 
ti sassino  de)  Permccio  (19) . 

«  Molti  erano  intorno^  e  m'udirono;  sic* 
«  che  tra  quelli  cbe  ignoravano  il  fatto ,  e 
«  quelli  ^cne  secondo  roso ^  per  senrir  trop- 
«  pp  alle  sociali  convenienze  1^  fingevano  di 
«  Ignorarlo  ;  adendolo  adesso  rammentare  si 
«  altamente  y  e  non  potendo  nascondere  i 
«  sentimenti  d'ogni  animo  onorato;  ne  restò 

•  il  Maramaldo  cosV  adirata  ed  oppresso  ^  cbe 
«  dopo  poche  parole  pronunziate  contro  di 
n  me  (le  quali  noa  uoii  veramente;, ma  ch^ 


(io)  Qaesta  fatto  è  riportato  dairAmmtrato  ne-^ 

Sii  dpa scolii  in  una  lettera  al  Cardinale  Aldobraa» 
lini  :  nis  trovati  piii  distesamente  nel  Prioristat 
MS.  pag.  536»  e  giova  per  dare  giusta  idea  dell'  ill9t 
ànimo  della  Giulia  « 

«  Qoude  (deiruccisione  del  Ferrup^sio  prigionfe-i^  ^ 
ro  e  ferito  mortalmente  ]  «  ne  fu  vituperato  il  Ma<-- 
«  ramaldo,  e  in  fin  le  donne  gli  rinfacciarono  tal 
«  morte:  e  trovandosi  lai  anni  dopa  nella  Corte  del 
«  Duca  d'Urbino  a  un  convita,  dov'erano  molte 
«  gentildonne  a  ballare»  tra  le  quali  una  Fiorenti- 
«  na  nobile,  giovane ^  e  bella „  non  potè  il  Mara- 
«  n^aldo  indurla  a  balUf  seco;,  e  dimandata  perchè 
«  non  volesse  ballar  seco ,.  aveiida  ballato  con  altri 
«  assai;  alla  fine  gli  disse ,^cW non  voleva  veder- 
li selo  intorno,  perchè  aveva  ammassata  il  Ferruo^ 
«  ciò  molto  vigliaccamente  ;  di  che  fu  •  Corioao  ^ 
«  svergognato  in  presenza  di  moltv^  e  credo  che 
«  questa  gentildonna  fosse  ttna  figliuola  di  Moiseg 
••  Silvestro .Aldobrandini  ». 
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«  ancbe  se  udite  avessi,  pel  disprezzo  chemi 
«  ispirava,  mostrato  ATrei  di  non  intendere) 
«  scornato  e  furioso  se  ne  partì. 

«  Son  certa,  mia  cara  Luisa,  che  Toi  fiitlo 
«  avreste  altrettanto;  sicché  non  comprendo 
«  le  tante  lodi ,  che  da  ogni  parte  me  ne  Yen- 
«  gono. 

<  Abbracciate  Tostra  madre,  salutate  i 
«  fratelli  t  e  pensate  qualche  volta  all' amica 
«  vostra  in  esilio  s« 

Questi  erano  i  sensi  delle  nostre  donzelle 
d'allora:  e  se  gli  uomini  pensassero  che  una 
iniqua  azione,  come  quella  del  Maramaldo, 
incontra  e  incontrar  debbe  il  dispre^^zo  e 
r  orrore  che  merita ,  sarebbeiH>  men  proclivi 
a  commetterne  «  Ma  l' impuniti  stimola  1^  in- 
teresse ;  e  r  interesse  fa  sperar  V  impunità  ; 
sicché  con  questo  circolo  tìzioso  si  va  perpe- 
tuando la  non  curanza  per  la  pubblica  mora- 
le «  Pure^  conforta  T  animo  il  pensare  che  fino 
a  noi  siano  giunte  le  atte  parole  al  Maramal- 
do della  Fiorentina  donzella* 

Furono  esse  ad  una  Yoce  applaudite:  e 
petisandosi  a  quello  che  in  Firenze  si  prepa- 
rava, iuTÌdiavasi  1'  ottimo  reggimento  del 
Duca  d^ Orbino*  Ma  non  potè  Pier  Vettori 
astenersi  dal  fare  osservare  alla  Luisa,  che 
avesse  prudenza  nel  rispondere;  e  che  non 
divulgasse  quella  lettera,  si  che  il  eonlenuto 
non  giungesse  agli  orecchi  di  Ser  Maurizio , 
per  non  dar  motivo  di  sospetti ,  trattandosi  di 
un  nuovo  governo .  £  non  sapea  che  non  il 
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onestà  della  Tergine  potesse  maech farsi  anc*<9 
da  un  guardo;  e  invocava  tacitamente  seco 
stesso  il  tempo ,  acciò  conducesse  un»  cirico« 
stanza,  onde  iàr  cessare  sì  grande  ìncerteeza • 
Intendeva  egli  di  far  palese  a  madonna  Gla-^ 
rice ,  da  cui  tanto  vedevasi  accarezzato ,  quel- 
lo eh'  ei  quasi  temeva  di  svelar  troppo  a  se 
stesso;  e  di  chiederle  consiglio,  primachè  la 
man  della  figlia:  mentre  la  Clarice,  la  quale 
non  lasciava  passare  occasione,  o  discorso, 
senza  includervi  le  iodi  di  Francesco,  andava 
nutrendo  nella  figlia  una  sicurezza  fittale. 

Scorse  cosi  initio  V  inverno ,  e  porzione  def- 
la  primavera.  Don  Antonio  Mascettola  intan- 
to era  partito,  recando  seco  una  dolce  memo- 
ria delle  molte  corte<%ie  rìcevate  da  coloro 
in  Firenze  che  più  stimava ,  non  che  un  tri- 
sto presentioEftento  di  quello  che  accaderebbe, 
se  mai  dai  consigli  di  Alessandro  venisse  ri- 
niosso  r  Arcivescovo  di  Capita  » 

M  ì  verso  la  metà  d' Aprile  nacque  cos», 
che  non  solo  in  quel  tf;mpo  nessun  seppe 
mai  interpretare ,  ma  che  rimasta  è  sempre 
un  mistero  per  chiunque  legge  senza  trasci»- 
ranza  le  istorie  • 

Erano  già  radunati  una  sera  i  sòliti  amici 
dalla  Gaterìaa,  quando  con  un'aria  tra  la  ma- 
raviglia e  Tir» 9  venne  il  Berni.  Guardò  in- 
torno., e  vide  che  le  Strozzi  mancavano. 

Siccome  usava  talvolta  di  fiir  le  baje,  mo- 
strando il  viso  differente  dalle  parole;  molti 
$i  aspettavano  qualeuoa  delle  aoUte  scene  j 
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ifìà  questa  Tolta  lo  sdegno  tìon  era  finto  ,  né 
la  marayìgUa  simulata.  Salutò;  sì  pose  a  se- 
dere ;  indi  trasse  un  libretto  di  tasca ,  e 
l' aperse . 

—  Or  vedete,  cominciò  a  dire ,  che  bel  re- 
galo da  Roma  ci  ha  fatto  il  Biado  (22). 

Tutti  volsero  gli  occhi ,  i  vicini  piegando 
la  testa ,  e  alzandosi  i  lontani ,  al  frontespizio 
del  libro;  dove  lessero :It  Pai» e ipk  di  Nicco- 
lò Machiavelli. 

Era  la  prima  volta ^  cEe  compariva  in  luce 
quell'opera  fiimosa,  benché  molte  ^  molte 
rosser  le  copie ,  che  andavano  attorno  mano- 
scritte ;  le  quali  avevano  già  fìitto  il  nome  del- 
l'Autore  odiosissimo,  perchè  «  ai  ricchi  pa- 
«  reva  che  insegnasse  a  torre  totta  la  rona, 
«  ai  poveri  tutta  la  libertà  »  (23):  sicché  ^ 
quando  tornato  ih  pàtria  da  Roma  nel  xxvii 
61  presentò  al  Magistrato  dei  Dieci,  chieden- 
do d'  esser  «  posto  al  segreto,  gli  fìi  dura- 
«  mente  risposto  che  avean  bisogno  diSegre- 
«  tarìo  e  non  di  Tamburino  (a4)  • 

Or  con  quale  intendimento  diciotto  anni 
dopo,  da  che  fu  scritto  e  conosciuto  dal  pub- 
blico, stampavasi  questo  libro  7  e  di  più  stam- 
pavasi  in  Roma  ? 

faa)  Celebre  stampatore  di  Roma  « 
a3)  Basini,  Lettera  XI,  pag.  n5. 
(34^  Preziosa    notizia   recata   dal  t^riorista  MS. 
pag.  43^'  Tamburino  si  dice  a  quello ,  che  tiene  di 
qua ,  e  di  là .  V.  la  voce  Tamboaixo  Bel  Vocabo- 
iaho. 
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—  E  perchè  non  cada  dubbio  suirmten»- 
zione,  proseguì  a  dire  il  Beroi,  il  Biado  bar 
posto  ed  aggiunto  come  per  commento  al  te^ 
sto  principale:  Il  modo  goe  teniib  il  Valen- 
tino PERAMR&AZEAE  YlTELLOZZO,  OLlTEBOTTa 

DA  Fermo  9  e  gli  Orsìni:  come  ne'' calcoli  ub 
po'  complicati  j  dopo  il  conto  si  pone  la  ri-* 
prova. 

•^  £  da  chi  r  aveste?  dimandò  la  Caterina*. 

— -  Da  Bernardo  Giunti,  rispose,  a  cai  ne 
sono  pervenuti  due' soli  esemplari:  de' quali 
uno  gii  serve  d^ originale,  per  farne  subito 
eseguire  una  ristaix^pa  (%5)  ;  che  per  quanti^ 
m' ha  detto ,  ha  int;ett«iooe  di  dedicare  a  Mon- 
signor Gaddì  (26)  ;  e  sarà  un  regalo  degna  àt 
lui:  V  altro  esemplare  me  lo  ha  ceduta,  a  pe- 
so d'  oro,  credendo  farmi  un  gran  &vore» 
Ma  quello,  che  nessuno  potrebbe  immagiDa-' 
re,  è  Tupmo,  a  cui  ha  dedicata  il  Biada  que- 
sta prima  edizione  y  e  che  vi  apparisce  come 
Mecenate:  e  quello  poi,  che  a  tutti  piinr&.Mn«- 
golarissimo,  sono  le  pargole ,  ohe  l'acoomp»» 
gnàno*  Qttaqdp  le  ho  lette  ^  mi  è  sembrata 
proprio  di  sognare*  «-* 

Tutti  eoo  gran  corioftità  dimaodavano  It 
nome  ;  o  aspettavano  che  il  Berni  voltasse  la 
earta,  per  leggerlo. 

(aS)  Che  comparve  in  luce  poco  dopo  colla  gitta- 
ta dei  RlTRlTTl  DBLLB  C08B  DI  FrAVCU  . 

(26}  QueUo  stesio^  che  ebbe  per  segretario  il 
diro. 
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«^  Udite  prima  il  tenore  della  dedica  ;;  indi 
]iarleremo  della  persona  •  ^ 

E  qui  soUeYatido  in  atto  il  libro ,  e  appres- 
sandoselo al  Tiso,  leggeva:  e  Quantnnqae 
•  r  Autor  aiedesimo  diriszasse  questa  sua 
«  ben  ordinata  fetica  »  (  certo  cbe per  Ì''ordU 
oe  non  piis^  esser  più  lucido  )...»«  al  Sfagni- 
m  fico  ZJoreaxO'  dei  Medici.  »  » .  quale  aTca  il 
e  Principato  effettonle .  •  •  » 

—  Cioè }  osservar  il  Guidetti ,.  cbe  ateva  la 
supremazia,  ma  non  il  principato. 

»--  «  E  parso  a  me  diriczarvi  questa  mìa , 
«  in  esso  usata  diligf  nsia  et  cosa  accompa- 
«  gnarla  con  un  altro  FrtSMsipe  imaginatt'vov 
e  a  cbi  non  manca-  se  non  eì  Principato  ef- 
«  fettuale,  acciò  si  possa  chiamar  Principe 
«  da  Vero  »••»»>  Or  ailè  sinceramente  que&o 
cbe  vi  pare  dell'  ima^ìnativio,  deli'  effiettuale» 
e  del  principe  da  vero? 

—  In.  quanto  ai  modi ,  rispfise  Pier  Vetto-^ 
ri  y  la  letlera  è  unarago^olb:  in  quanto  alift 
persona  esser  non  pu^  altri  che  qualcuno ,  il 
quale  cer<dii ,  sìa  col  fevore,  sia  col  danaro  , 
d'acquistar,  «uiakihe  bicocca  in  qualche  mon- 
tagna, pei*  dnr;  son  Principe ^ancb'  io. 

—  £  cosLparene  dee^  rispose  il  Bemi .  Ora 
indovinatelo  dunque»  •  » 

—  Tra  i  nostri  non  può  essere ,  soggiunse 
la  Caterina  ;  poiché,  se  non  si  è  fatto  Princi- 
pe il  Duca  stesso  (  e  in  quanto  a  Civita  di  Pen- 
na ,  sa  ciascuno  quanto  il  Ducato  si  estenda  ) 
non  credo  che  ad  altri  possa  mai  esser  venu- 
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ta  in  capo  una  tal  frenesia .  il  Cardinal  dei 
Medici  non  parmi  ugualmente  ch'esser  pos- 
sa; tra  i  parenti  dei  M<  dici  moltn  meno:  sic- 
ché tomo  a  dire  che  fra  i  nostri  non  è  • 

—  E  pure,  è  fra  inostri  ;  •  •  •  e  per  non  te« 
nervi  più  sospesi. ...  * 

Entrarono  in  quel  tempo  la  Clarice  colla 
Luisa  e  Lione  Strozzi ,  che  venivano  dall' aver 
visitato  per  ceremonia  la  maglie  e  le  figlie 
di  Ottaviano 'dei  Medici,  che  abitavano  al 
principio  della  via  Larga. 

Il  Ber  ni  ripose  il  libro;  né  più  ne  parlò. 
Tutti  compresero  che  la  persona ,  ««  cai  ave- 
y»  il  Biado  dedicato  il  Priivcipb,  era  Filippo 
Strozzi:  ma  niono  intese  né  a  che  cosa  quelle 
parole  si  riferivano;  né  come  potesse  a  lui 
prognosticarsi,  o  desiderarsi  un  Principato. 

Ma  quello,  peraltro,  che  sarà  in  ogni  tem- 
po difficile  a  comprendersi,  questa  dedica 
ncevasi  a  Filippo,  nell'atto  medesimo,  in 
cui  per  dare  asli  altri  l'esempio  si  dichiara- 
va egli  stesalo  in  Roma  il  primo  suddito  di 
Alessandro:  il  quale  con  illimitata  autorità, 
e  dal  Papa  fiitto  Duca  di  tutta  Toscana,  ffiun* 
se  il  giorno  di  poi-  col  Guicciardini ,  col  Va- 
lori, col  Non,  e  con  tutta  la  coorte  Pallescai 
in  Firenze. 
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ESPETTAZIONE 


«  Quante  iperanse  te  ne  porta  il  vento  f 

V^Kinnqne  pensi  aì^e  condizioni  di  quei  tf  ra- 
pi, e  air  ira  magnanima,  che  covava  ne'cno- 
ri,  può  immaginare  il  dispetto,  che  destò 
la  puhblicazione  del  Libeo  del  PaiivcnpB  sot- 
to gli  anspicj  dello  Strozzi:  e  ragion  vnold 
che  Hi  creda  essere  stati  i  primi  a  sentirlo 
i  saoi  figli;  che  altissimi  di  animo,  nel  sover- 
chio amore  delle  ricchesse  nnn  somiglianti 
al  padre,  e  quindi  lontani  da  ogni  men  che 
nohile  affetto,  lasciarono  poi  militando  glo- 
riosa fama  di  loro  • 

Ma  ira  maggiore  e  maggiore  indignazione 
provarono  quando  i  modi  essi  seppero,  coi 
quali  era  stata  condotta  la  trama . 

Pervenuto  a  Roma  Filippo,  di  ogni  altra 
cosa  si  tenne  proposito  in  principio  fiiorchè 
di  Firenze:  il  Duca  Alessandro  si  mostrò  se- 
co lui  cortesissimo  sempre  :  gli  furono  richie- 
sti per  l' impresa  contro  il  Turco  i  danari  ;  e 
amplissime  sicurezze  offertegli,  ma  però  noo 
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date.  Queste  ogni  giamo  si  rinnoTarano  e  si 
promettevano,  e  si  dicea  che  sì  ri^aardassero 
pur  come  date  ;  ma  per  la  stipulazióne  di  esse 
s'aveaT arte  d'incontrare  tale  o  tal  altro  o- 
stacolo ,  con  tanta  sottigliezza  e  desterità  fei-^ 
to  nascere  5  che  parea  naturalmente  ayTe-* 
nuto. 

Quando  così  fu  tutto  disposto,  il  Buondel" 
monti  (t;,  che  chiamato  anch'esso  dal  Papa^ 
troravasi  in  Roma,  una  mattina  recatosi  at 
prender  Filippo  per  condurlo  a  palazzo,  nel 
salir  le  scale ,  parlandogli  con  effusione  di 
animo,  ma  come  risoluzione  già  presa,  gli 
fece  intendere,  ch'erano  ornai  le  cose  di  Fi- 
renze a  tale  condotte^  che  bisogtiaTa  eh'  egli 
«  o  acconsentisse  a  quanto  si  era  per  pro- 
«  porre  (  e  così  si  cancellerebbero  i  sospetti 
«  passati  )  ;  o  che  cootradicesse  non  solo  in- 
«  vano,  ma  con  suo  pericok)  manifesto  »  (s). 

£  così  dicendo,  senza:  lasciargli  tempo  di 
riflettere,  non  che  di  rispondere,  inueme 
f ntrarona  all'  udienza. 

Ognuno  può  immaginare  con  qual  animo 
vi  entrasse  lo  Strozzi;  e  con  qual  cuore,  do- 
po aver  Mto  riverenza  a  Clemei^te,  si  rivol- 
gesse a  riguardare  i  Palleschi,  che  tutti  vi  si 
erano  già  radunati.  Fosse  arte,  o  caso,  mo- 
strata gli  fu  maggior  deiferenza  del  solito ^ 

• 

(1)  Quello,  che  fa  Gonfaloniere  quando  il  Mu- 
seettola  lesse  la  Bolla  di  Carlo  V  >  come  nel  Gap.  X. 
(a)  Varchi,  pag.  47^. 
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ne'rarj  interessi  di  poca  o  nessuna  importan- 
za ,  che  si  cominciò  da  trattare.  E  questa 
crebbe,  qaando  dalle  cose  particolari  si  yen* 
ne  alle  generali  condizioni  dello  Stato  di  Fi- 
reme. 

A  lui  rivolgendo  il  discorso ,  molto  fu  dét- 
to della  disgrazia ,  nella  quale  trovato  si  era 
colla  £imigTia,  poiché  dopo  la  cacciata  dei 
Medici  era  stato  costretto  nel  xxyu  ad  allon- 
tanarsene con  altri  pochissimi,  per  faggìre 
r  indignazione  del  popolo;  mentre  tutti  i  par- 
tigiani Palleschi,  se  non  con  aatorilà,  rima-^ 
8ti  erano  con  sicurezza  in  Firenze  :  che  que- 
sto avvenuto  era  nella  seconda,  come  nella 
prima  cacciata;  sicché  ora  stabilir  si  doveva 
che  gl'interessi  della  famiglia  de' Medici  fos- 
sero cosi  collegati  con  quelli  delle  altre,  che 
da  quel  giorno  innanzi  non  facessero  che  uà 
corpo  ed  un'anima  sola;  né  avvenisse  mai  piò, 
che  cacciar  si  potessero  i  Medici,  e  i  partigiani 
rimanessero  in  casa:  che  ciò  stato  era  sem- 
pre uno  scandolo;  e  che  Filippo  doveva  in- 
tenderlo più  d' ogn'  altro ,  perchè  pia  d' osni 
altro  ne  avea  pagate  le  pene.  Per  lo  che,  de- 
siderando provvedere  all'onore  e  alla  sicu« 
rezza  di  tatti  sì,  ma  principalmente  all'  o- 
nore  e  alla  sicurezza  sua;  poiché  riguarda- 
vasi  come  il  primo  cittadino  della  patria  co- 
mune; voleva  udirsi,  e  seguirsi  quello,  che 
già  manifestamente  pensava,  ma,  che  per  ci- 
vili rispetti,  forse  non  per  anco  apertamente^ 
diceva* 
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de'  cittadini ,  di  cheto  e  di  piallo,  per  servir- 
mi d'niia  firase  di  quel  tempo  ^  faceTasi-il  mu- 
tamento • 

Tornato  Alessandro,  riguardò  dome  sua 
grandissima  yentnra  che  V  imperatóre  ayesse 
richiamato  il  Muscettola,  e  perchè  intorno  a 
ini  si  sarehhero  facilmente  riUTiiti  i  malcon- 
tenti }  e  perchè  il  Ministro  d'una  Potenza  che 
ci  protegge,  standoci  troppo  in  casa,  divien 
per  lo  meno  un  incomodo,  anco  quando  non 
serve  d'inciampo. 

Come  tutti  sHnnO)  erasi  trattenuto  il  Duca 

1>er  doe  anni  alla  Corte  di  Carlo  V  in  Brusel- 
es,  dove  dal  Gattinara,  e  dal  Granveìa  ap-' 
preso  avea  talmente  l' arte  di  simulare  e  diS' 
simulare,  che',  quando  strascinato  non  era 
dalle  passioni,  nessuno  potea  dirsi  che  di  Ini 
maggiormente  la  possedesse.  Imparato  egli 
avea  tra  le  altre  cose ,  che  in  un  nuovo  gover- 
no son  talvolta  più  pericolosi  gii  amici,  che 
gli  avversar];  perchè  dei  primi  s'ignora  fin 
dove  giunger  possano  le  speranze;  dei  secon- 
di son  esagerati  sempre  i  timori:  sicché  puos- 
fli  più  fiiciimente  non  dispiacere  a  questi ,  che 
render  quelli  contenti:  massima,  che  per  o* 
gni  conto  gli  fu  confermata  dall'esperienza. 
Alle  istruzioni  ricevute  a  Bruselles  or  si 
erano  giunte  quelle ,  che  nel  lungo  soggior- 
no in  Koma  non  mancò  d'  apprendere  sia 
dalla  viva  voce,  sia  dagli  avvenimenti,  sia 
dall'esempio;  sicché  quando  venne  per  im- 
padronirsi della  sovranità,  la  prima  cosa  ^be 
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ebbe  in  mira  fa  di  sbariuczarsi  con  qaalchcr 

{>ret6ftto  di  Fra  Niccolò,  sentendosi  F  ardire  « 
a  forza ,  e  la  volontà  di  condursi  col  solo  pro-> 
psio.  intendimento. 

£  per  cominciarje  a  disgustarlo,  acciò  egli 
richiedesse  di  partire  prima  di  venire  ali  e- 
ftpediente  di  un  richiamo,  non  lo  consultò  so-* 
pra  quello,  cbc  avevn  in  animo  di  fare.  Di 
più  roleva^  e  intendeva  che  da  ciascuno  m 
sapesse  e  s' intendesse  che  in  quei  primi  mo- 
menti ei  noaprendea  consiglio  da  veruno. 

£  siccome  quattro  erano  le  cose,  che  prin- 
cipalmente in  sui  principi  si  proponeva;  di 
mostrar  cioè  indipendenza  neu autorità;  di 
fiire  animioÌ9trar  al  popolo  stretta  giustizia; 
di  spiegare  la  più  gran  magni fìceoza  e  larghez» 
za  ;  e  di  aumentare  il  brn  essere  degli  abitan- 
ti dej  dominio,  fu  lieto  cbe  Ser  Maurizio  gli 
pr/ps^ntasse  te  copia  della  Lettera  della  Giu- 
lia Ajclobrandini,  ricevuta  dalla  Luisa  Stroz-* 
zi,  per  mostrare  ai  FicMrentini,  i  quali  in 
massa  egli  odiava,  phe  saoeva  da  sé  governa- 
re, essere  splendido,  e  »r  render  giustizia 
quanto  il  JDuea  d' Urbino. 

Appena  dunque  scavalcato  al  palazzo,  rice* 
voti  con  ip^cbe  ceremonie ,  quindi  subitamen- 
te licenziati  coloro,  che  per  ossequio,  udita 
la  $ua  vennta,  erano  andati  ad  attenderlo , 
avea  faìU>  chiamare  il  Ministro  dei  bandi,  e 
datogli  gli  ordini . 

È  la  mattina  seguente^  allorché  con  Gian- 
£rap^esco  de'  I^obili  9  che  fu  r.ultimo  Ooq&«i. 
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loniere,  alla  testa  ^  ^  retro  la  Signoria  rìspet- 
tosamente  a  'congirtttaiarsì  del  sao  ritorno  ; 
dopoché  fa  da  lai,  ood  dolci  mabreri  parole, 
TinTÌata,  dovè  Tedere,  nel  eantto  di  contro 
affisso  un  Bando,  in  cnì  ai  toglievano  molti 
grarami'ai  c'ontadini  ;  e  in  un  altro  più  ap- 
pariscente, e  a  carcniteri  più  grandi,  nomina- 
to dt  piena  autorità  del  IfHCa,  con  mille  fanti 
il  Sic.  Alessandro  VitetUCapilnno  ^lla Guar- 
dia di  Firense» 

Le  altre  itinxioni  poi  di  sopprimerla,  e  di 
ct'eare  .un, Senato  di  Quarantotto  'Cittadini,  e 
nn  Consiglk>  di  Bn^nto,  faftte  furono  la  mat- 
tina sedente,  senza  rammirrico  degli  uni, 
senza  piacere  degli  altri:  iì  oatpo  ét^  già 
morto,  qikindi  non  destavano  né  curiosità , 
ne  maraviglia  i' esequie  « 
'  E  molto  meno  la  destavano  le  ceremonie 
dell'  elezioni .  Erano  per  cln  entrava  neli'  in- 
timità delle  cose,  di  p<tycliis6Ìma  importanta; 
perchè  le  persoire  etette,  sia  nel  Senato,  sia 
nel  Consiglio,  erano  destinate  a  provare,  che 
sotto  diverse  denominazioni,  quelle  Magi- 
strature non  dovevano  esser  più  che  d' appa- 
renza. 

Wè  a  questo  si  arrestò  il  Duca  per  mostrare 
r autorità  sua;  che  nel  giorno  Stesso,  senza 
farne  inteso  il  Magistrato  dpgli  Otto,  e  con 
gran  clamore,  fece  dalla  famiglia  del  Bargel- 
lo pigliare  e  condurre  in  carcere  Giambati-» 
sta  da  Castiglione,  indicato  come  uno  dì  co- 
loro; che  trovati  si  erano  all'arsione  di  Ca* 
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reggi*  Quando  lo  seppero  preso,  tutti  lo  teo* 
pero  morto. 

Quindi  per  la  quarta  mattina,  da  clie  tor- 
nato era,  £sce  da  per  tutto,  non  solo  per  la 
città ,  ma  per  i  circonTÌcini  luoghi  a  snono 
di  tromba  bandire,  cV  egli,  era  per  ascoltar 
benignamente  quanti  a  lui  rivolgere  si  voles- 
sero, dando  pabbliea udienza. 

In  fine  per  la  sera  del  sabato  ayTeoire  inri- 
tar  fece  le  principali  famiglie  ad  una  festa» 
cfae  dopo  le  danze,  terminata  sarebbe  con  un 
convito . 

Le  novelle  di  questo  subitaneo  cambiamene 
to  nell'  ordine  delle  cose ,  destar  dovevano 
un  grande  stupore,  e  provocar  discorsi  ed 
osservazioni  e  commenti ,  in  una  città  parti- 
colarmeote ,  in  coi  la  feciìità  di  parlare  va  di 
pari  passo  colla  velocità  di  pronunziare .  Sic- 
ché ciascuno  può  credere  che  l  discorsi ,  le 
osservazioni  e  i  commenti  non  teiteinaroa 
mai  piA  • 

I  Palleschi  si  ristrinsero  nelle  spalle  ;  e  co- 
minciarono a  temere  che  il  Dùca  volesse  tut- 
to effettivamente  guardare  ed  eseguire  da  sé: 
ma  i  più  scaltri  considerarono  che  troppe 
eratio  le  cose,  alle  quali  poneva  mano;  e  che 
quindi  coir  ìmpeto  stesso  con  cui  le  comin- 
ciava, le  avrebbe  ben  presto  fatte  finire. 

Non  ostante,  grandissima  fii  Pespettazione 
perle  udienze,  le  quali  di  dare  intendeva, 
come  avea  veduto  costumarsi  da  Carlo  V  a 
Bruselles,  e  come  i  Principi  della  sua  stirpe 
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ne  hanno  poi  consertata  in  Europa  l'asanza  • 
Andato  per  caso  Francesco  Antonio  Nori  ad 
inchinarlo  in  quella  mattina,  lo  arerà  ùXto 
trattenere;  non  dispiacendogli  di  avere  un  sì 
&tto  testimonio  di  quello  che  sarehhe  per 
&re  e  per  dire .  E  siccome  insieme  alla  venu- 
ta del  Daca  erano  giunte  di  Roma  lettere  di 
Filippo  StroEzi  alla  &mi£;]ia,  in  cui  non  solo 
raccomandavasi ,  ma  oruinaYasi  di  aveif  per 
Alessandro  il  rispetto  e  la  devozione,  che  al 
suo  grado  si  dovea  :  Piero,  conoscendo  il  Du- 
ca più  del  padre,  e  risoluto  di  render  simu- 
lazione per  dissimulazione,  andatovi  la  sera 
innanzi,  era  stento  da  esso  invitato  a  colazione . 
Poiché  tardava,  senza  mostrar  d' adontarse- 
ne, lo  fece  avvertire  per  l'Cnchero^e  lo  pre- 
gò quindi  di  trattenersi,  jb  di  rimaner  presen- 
te alle  udienze  ;  acciò  nella  gioventù  Fioren- 
tina, di  cui  Piero  appariva  come  il  capo,  si 
diffondesse,  l'opinione  che  i  divertimenti  e  i 
piaceri,  ai  quali  pensava  di  darsi,  non  pre- 
varrebbero in  esso  mai  alle  cure  e  ai  doveri 
dello  Stato.  Come  poi  mantenne  la  parola, 
dovrà  considerarsi  in  appresso. 

Si  riempie  di  postulanti,  all'ora  dell'udien- 
za la  sala  ;  e  senza  parlare  delle  cose,  che  m0- 
no  importavano,  il  primo  che  richiamasse 

V  attenzione,  fu  un  Ser  Damiiino  da  Empoli , 
prete,  che  dal  Borgo  a  San  Lorenzo  nel  Mu- 
gello, dove  godeva  un  Benefizio,  inteso  del- 

V  udienza  del  Duca,  veniva  per  implorare. 
J'iiutorità  sua,  contro  certo  Commissario  ri*- 
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«qnotitore  delle  Deciiàe  ^  che  minacciava  di 
porgli  a  soqquadro  il  fondo  del  Benefìzio. 
Espose  egìi  con  quel  franco  parlare,  che  sta 
nel  mezzo  fra  l'  arroganza,  e  la  TÌltà,  senza 
mancare  ai  rispetto  al  Duca  doTuto,  né  dimi- 
nuire peraltro  la  digniti\  di  chi  sente  la  prò* 
pria  ragione ,  che  i  danni  della  gaerra ,  tutte 
arendo  disertate  le  campagne^  ii«^li  anni 
scorsi,  e  la  peste  e  la  carestia  rovinato  aven- 
dole nel  corrente,  trovavasi  nella  impo^sihi- 
Irtà  di  soddis&re  alle  imperiose  dimande  del- 
l' intero  arretrato,  che  i4  Commissario  esige-^ 
▼a  ;  e  dima n dava  quindi  a  S.  E.  che  volesse 
iare  intendere  a  colui  che  pazientasse  alcun 
poco  (7),  tante  e  tali  essendo  le  cause  per  me- 
ritare una  dilazione  • 

—  £  a  quanto  ammonta  i'  arretralo?  dt« 
inandà  H  Duca.. 

—  Ammontava  a  sessanta  ducati:  quindici 
ne  ho  pagati ,  sicché  né  restano  quarantacin- 
que .  E  questi  di  pagare  mi  obbligo  dopo  ia 
raccolta  del  grano  e  del  vino^ 

Trovò  giusta  la  dimanda  il  Duco,  e  ordinò 
che  si  scrivesse  al  Commissario ,  che  appet- 
tasse fin  dopo  le  raccolte . 

Ser  Damiano  lo  ringraziò  con  effusione  di 
«nimo;  e  senza  molte  ceremonie  pareti. 

Non  era  peraltro  ancora  fuori  della  sala, 

(7)  CecclierelH,  delle  Azioni  di  Alessandro  Du- 
ca ec. 

T.  II.  4 
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che  Francesco  Antonio  Nori ,  appressatosi  «fd 
Alessandro , 

—  Oh  !  non  sa  V.  E.  olii  è  colui?  gli  disse* 

—  No  :  ma  la  sua  <)  imanda  è  giusta .... 

—  Ma  non  sa,  eh'  egli  fu  cappellano  dei 
Soderinl? 

-^Veramente? 

—  Ch*  è  stato  sempre  contrario  a'  Medici  ? 

—  Di  pia? 

«^  E  che  il  Benefìcio  che  gode,  gli  fu  dal 
Cardinal  dì  Volterra  (8)  procurato,  in  quel 
Inreve  intervallo,  in  cui  guidava  k'  animo  di 
Papa  Adriano,  contro  le  mire  del  Cardinal 
Giulio 5  che  stava  lontano  allora,  e  in  di- 
sgrazia ? 

Quand'  è  così  ;  replicò  gravemente  ,  la 

cosa  cambia  d'assai.  —Giorno,  fate  richia- 
mare quel  prete.  —  E  nell'istante  fu  richia* 
mato,  e  rivenne. 

—  Non  foste  voi  già  cappellano  dei  Sode- 
rini  ?  richiesegii  il  Duca . 

—  Eccellenza ,  sì  • 

«-.Eli  serviste  fedelmete?  credo.  Non  lo 
sapeva:  ma  qui  Messer  Francesco  Antonio 
Nori  me  lo  lia  comunicato:  quindi,  non  sta 
più  'bene  quanto  vi  aveva  promesso . 

—  Giomo,  chiamate  il  Maggiordomo.  -^ 
E  venuto  quegli,  e  stando  cogli  orecchi 

intenti  ad  aspettar  gli  ordini  dal  Duca, 

—  Anderete ,  gli  disse ,  dal  Commissario 

(8)  Fratello  di  Pier  Soderini. 
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tlelJe  Decime  9  e  de' miei  danari  ]^gliereté 
45  ducati  per  la  posta  di  questo  cappelian 
de'  Sode r ini  ;  acciò  si  conosca  che  se  ajutar 
ìion  lo  possono  coloro ,  ai  quali  pvestò  servi- 

fio  9  non  debbe  rim»ner  senza  premio  la  fé- 
eltà.  Sicché ,  Francesco  Antoiàio,  yi  ringra- 
zio del  snggetimento.  — 

S' egli  rimanesse  confuso  e  scornato  iion  è 
da  dirsi .  II  prete  raddoppiò  i  ringraziamenti  : 
ma  Piero  s' accorse  facilmente  a  che  tende-* 
Van  le  grazie  del  Duca,  che  col  licite  dono  dì 
quarakttacinque  ducati ^  fatto  ad  un  indiyidua 
innocuo  d^  una  fazione  contraria  si,  ma  gik 
spenta ,  e  dimenticata ,  fàcea  sparger  la  voce 
a  faTur  suo  d' una  giustizia,  d  una  clemenza 
e  d' uria  generosità  seti2d  pari . 

£  giustizia  ugualmente  ^  atlcompagnatd  da 
un  misto  d'arguzia,  mostrò  nel  pronunziare 
sulla  seguente  avventura . 

—  Eccellenza,  pietà:  gli  gridava  un  pover 
uomo,  coir  accento  del  dolore  ,.e  colle  mani 
a  lui  rivolte . 

— ^  Eccellenza,  giustizia  :  replicava  un  altro^ 
che  dietro  venivagli,  teneudo  in  mano  strotta 
una  borsa.  Costui  vorrebbe  giuntarmi,  ma 
fatto  ba  male  i  suoi  conti.  — 

Il  Duca  gli  ficcò  gli  occhi  in  viso  (  per  ser- 
virmi d^un  verbo  energico,  ma  disusato)  e  gli 
parve  di  scorgervi  que^l  non  so  che  d' Imba- 
razzo, che  con  dif&cdità,  6i  del»  interamente 
allorché  non  dicesi  il  vero. 

«^  E  bene  ■<,  iidiam»>  disse  volendosi  al- 
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l'altro;  e  si  fera  che  il  giuntatore  abbia  il 
malanno  che  merita. 

^  «—  Qaest'aomo  avea  perduto  una  borsa  con 
cinquanta  ducati ...  ' 

•—Cioè  con  sessanta. .  • 

—  Io  dico  cinquanta ,  e  vi  è  lo  stampato . . . 
—-  Ed  io  ti  replico  sessanta . . . 

— -  Adagio,  adagio;  e  ad  uno  per  volta:  dis- 
se severamente  il  Duca.  Parla  prima  tu,  (  ri» 
volto  al  pover'uomo)  e  voi  non V  interrompe- 
te ?  aggiunse  (rivolto  all'altro,)  Terminato 
che  abbia ,  potrete  rispondere  a  vostro  bel- 
1'  agio  • 

—  Sappia  dunque  V.  E. ,  che  tornando  a 
casa  da  lavorare,  dopo  il  mezzogiorno,  scen- 
dendo il  ponte  alla  Garraja,  trovai  \er  T  altro 
quella  borsa  (e  l'accennò  in  mcino  dell' avver- 
sario )  con  5o  ducati .  Jeri  lessi  alle  cantona- 
te, che  chiunque  l'avesse  trovata  la  riportas- 
se al  sagrestano  di  San  Spirito,  che  avuto 
avrebbe  di  cortesia  dieci  ducati .  Sono  andato 
stamane;  ho  riportato  la  borsa  ;  ma  costui  di- 
eie  che  i  ducati  eran  sessanta ,  e  che  i  dieci 
gli  ho  presi  da  me.  Ma  nella  borsa  non  ne 
contai  che  cinquanta. 

—  E  voi  che  rispondete? 

—  Che  la  mia  borsa  ne  conteneva  sessanta, 
e  non  cinquanta  j  e  che  avendomela  riportata 
con  cinquanta  soli,  egli  si  è  bello  e  pagato . 

«^  Bene.  Dov'è  la  borsa? 

—  Eccola.  (E  il  Duca  la  prese.  ) 

^  Voi  dunque,  seguita  a  dire,  volto  a  cq- 
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laiche  Faceva  perduta,  toì  danqae  soste- 
nete ^  che  nella  vostra  borsa  erano  sessanta 
ducati  ? 

*-  Sì ,  Eccellenza . 

—  E  tu  ? 

«-—  Che  nella  borsa  trovata  non  re  n'erano 
che  cinquanta. 

—  Ma  lo  stampato  dov'  è  ? 

•^-  Alle  cantonate  9  rispose  il  pover'nomo. 

— -  Alle  cantonate,  replicò  il  furbo;  il  qua- 
le, inteso  che  la  borsa  era  stata  troiata,  con 
diligenza  grandissima  tutti  aveva  £itti  stac* 
care ,  o  lacerare  gli  affissi  :  ma  non  sapeva  cìie 
nn  solo  n'era  rimasto,  e  che  stava  nelle  mani 
del  Duca . 

—  Giomo  (  chiamò  allora  )  prendete  nelU 
cantera  del  mìo  tavolino  quel  portafoglio  di 
seta  verde.  —  Il  quale  preso,  recatolo,  ed 
aperto,  ne  trasse  il  Duca  fuori  l'Avviso,  che 
fatto  leggere,  diceva: 

•  E  stata  smarrita  una  borsa  di  corame  ne- 
«  ro,  con  cerniera  d'ottone,  con  cinquanta 
«  ducati  dentro  ec.  » 

Si  rallfgrò  tutto  il  pover'  uomo:  e  vide 
perduti  quell'altro  i  dieci  scudi,  che  pensa- 
Ta  di  risparmiare  ;  ma  non  credeva  d' udir  la 
sentenza,  nel  seguente  tenore: 

~  Questa ,  non  è  dunque  certamente  la 
vostra  borsa  :  nella  vostra  erano  sessanta  du- 
cati, e  qui  vi  si  parla  d'una  di  cinquanta  ;  in 
quanto  al  corame  nero,  e  alla  cerniera,  i  con- 
notati tornano  :  sicché  (  dandola  in  mano  del- 
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l'altro)  iientela  pare,  ch'è  tua,  finché  non 
si  trovi  ì\  padrone:  e  questo  raleotnomo  ria- 
vrà la  sua,  quando  si  trovi  quella  dei  ses« 
santa.  (9)  — 

Tutti  applaudirono  al  giudizio,  che  area  in 
tal  modu  premiato  ringenoità  e  la  buona  fe- 
de, e  punita  la  malizia  e  la  giunteria. 

Ma  ben  altro  ingégno  era  necessario  per 
discuoprir  la  verità  nel  caso  che  segue. 

Si  presentarono  due  contadini,  ì  quttU  po- 
co tra  lov  dissomiglianti  nelle  ma,niere  j  nei 
visi',  e  nel  tuono,  con  cui  narravano  la  cosa, 
difficifanente  polean  far  sospettare  da  cke  parn 
te  fosse  r  inganno. 

«-«Eccellenza^  diceva  il  primo,  io  prestai 
qui  a  Tonio  oento  scudi,  che  riscossi  aveva 
dalif  eredità  d' un  mio  compare ,  che  mori 
senza  figliuoli.  *  « 

-«-Eccellenfa,  non  è  vero:  Bk^^ia  qui  se 
sii  è  mangiati  e  bevuti,  e  voiol  dare  ad  inten«< 
aere  alhi  ^imifflta  che  me  gli  ha  prestati; 
perchè  gli  griderebbero  la  croce  addosso ,  e 
non  lo  lascerebbero  mai  più  ben  avere  nò  la 
moglie  né  i  figliuoli ,  se  sapessero  che  ha  &^ 
nito  ì  cento  scudi  cogli  amici  aU^  osteria. 

»r«*  AH' osteria  ci  vai  tu  ,1  e*  non  io;  tocco  di 
furfante .... 

SS  possono  prendere  i  testimonj,  che  anco 
domenica  passata,  tu  ci  stesti  sino  all' un'ora 
di  notte;  aove  spendesti  l'ultimo:  e  quandi 

(9)  CeccberelU. 
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smaltiTi  il  vino  dormendo,  sognasti  che  me 
gli  a veyi  imprestati. 

—  Tu  sai  leggere,  ed  io  noiì  so:  e  per 
questo  inventi  queste  belle  filastroccole. . . . 

— •  Come  tu  ,  senza  sapef  leggere ,  iuTenti 
quella  dei  cento  scudi  imprestati . 

—  Non  e'  è  bisogno  d' invèntaìre ,  quando 
00  cbe  te  gli  ho  dati,  e  eòtfti  su  quelltf  pietra, 
lì,  dopo  la  via  maestra. 

Il  Duca,  cb'era  stato  finora  incerto  -  sulla 
piega,  che  andava  a'  prender  ^  cosà  ;  qui 

§1^ interruppe^  e  disse:  Vediamo  al  iaAo*  Tu 
nnque« ... 

—  Io,  Eccellenza,  riscossi  una  domemea  i 
cento  scudi;  e  glieli  avevo  pronàessi,  e  giteli 
^iedi,  e  glieli  contai  sopra  una  pietra*  • .  •  • 

—  E  tu,  cbe  cosa  dici? 

—  Che  non  è  vero,  e  cbe  nbo  ho  avuto 
nulla, 

—  Ma  tu  non  bai  carte,  che  lo  propino? 

—  Eccellenza ,  se  non  sa  scrivere  f 
->  Ma  non  bai  detto  che  sa  leggere? 

—  Leuere  sì,  ma  scriver  no;  e  poi, eramo 
tant' amici, cbe  me  ne  sarei  fidato  coinè  d'un 
fratello  • 

-—  E  non  ci  eran  testimonj  quando  glieli 
desti? 

-^  Eccellenza ,  no . 

—  Ma  non  bai  detto,  cbe  glieli  contasti  so- 
pra una  pietra? 

—  Eccellenza ,  sì . 

•X*  Ma  quésta  è  una  frottola  • 


/ 
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—  Zitto  tu.  Glieli  contasti,  dici,  sopm 
una  pietra  ;  e  aggiungi  che  000  ti  era  nessuno» 

—  Nessuno. 

•.  Mi|  la  pietra  noQ  ci  era  2 
-»  Come  la  pietra  ?• .  •  • 

—  Quella  pietra,  sulla  quale  contasti  i  da- 
naETi,  ci  era  pare . . ... 

—  £b!.  .«la  c'era... 

—  Essa  dunque  potrebbe  divceiie  qualche 
GOsa^ 

—  Ma  se  la  non  parlai?.  •  » 

-r-  Vogjiam  noi  provare  se  la  parlasse? 
-.Uh!... 

—  Non  ci  è  né  uh  l  né  eh!  che  tenga .  Vai 
subita  a.  prendere  la  pietra  i  caricala  sul  ^bar« 
roccio;  e  portala  qui,  che  voglio  interro** 
garla ..... 

—  V.  E.  mi  vuole  uccellare. .. 

— -  O  che  non  te  n'  accorgi ,  che  ti  uccella 
da  un  pezzo?  gli  disse  già  trionfiindo  Tavver-* 
sario . 

—  Ti  dico,  e  ti  ordino  che  immediatamen- 
te tu  vada  a  prender  la  pietra.,  e  che  la  porti 
qui.  Por  ero  te,  se  non  ubbidisci.  E  tu  aspet^- 
ta,  disso  all'altro;  obese  la  pietra  parlerà, 
sar;\  fatta  rigorosa  giustizia. 

(Se  ha  da  aspettar  che  la  pietra  parli,  di»^ 
ceva  Tonio  in  cuor  suo,  Brogio  sta  fresco.  -— 
E  si  allontHO&  un  poco  per  riverensa^) 

Seguitò  il  Duca  intanto  a  disbriga^  lou- 
dienze  :  e  tra  le  altre  cose ,  ad  un  usuraio  fec  e 
rendere  il  mal  tolto;  a  uà  praoucaiore)  cho 
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area  rovinata  una  vedova,  ordinò  dotarla,  o 
sposarla;  e  in  fìoe'a  nn  mercante  di  cavalli , 
cne  'uno  di  ra/jia  Torca  ne  avea  tetìduto  a4 
un  suo  cortigiano,  e  che  or  non  voleva  pa-^ 
darglielo,  diede  permissione  che  qoàndo'il 
dopo  pranzo  il  palaireniere  conducevalo  a 
mano  a  palazzo,  per  servire  alla  cavalcata ,  ei 
vi  montasse  sopra ,  lo  riportasse  alla  stalla  j  e 
ve  lo  tenesse  finche  non  gli  fosse  pagato.-— 
£'  così  dicendo,  e  passeggiando ,  e  facéùdo 
mostra  di  pensare  atutt'ultro,  improwisft*- 
mente  si  rivolse  al  contadino  déf  cento  scudi, 
e  gli  disse:  '        ' 

—  Tarda  molto  Brogio  a  vetìir  colla  pietra . 
Preso  Tonio  alla  sprovvista,  rispose  «senza 

ri6ettere  :  — ^  Eccellenza ,  e*  non  ci  può  essere 
ancora  arrivalo ...  •    • 

—  Tu  dunque,  gli  replicò  con  voce  tre- 
menda, sai  dov'è  quella  pietra?  Né  lo  sapre- 
sti, sciagurato,  se  non -te  li. avesse  su  quella 
contati!  Or  vedi,  se  l'ho  fatta,  e  per  la  tua 
stessa  bocca ,  parfare!  Va' dunque  a  prendere 
immediatamente  i  cento  scudi;  e  ringrazia  il 
Cielo  se  per  pena  ti  condanno  a  cento  soli 
giorni  di  prigione  .  Un'altra  volta,  senza  far 
parlare  le  pietre,  ti  mando  per  cento  mesi  in 
galera  (io). 

Destò  grandissimo  stupore  questa  conclu- 
sione: e  per  vero  dire,  in  qualunque  modo 

(io)  Ceccherelli.  Molti  scrittori»  tra  i  quali  La* 
Fontaine,  hanno  copiato  questa  fatto. 
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rìguard»T  sì  Toglia,  indicava  Del  Duca  nnar 
sottìgliexca  d' ingegno-,  che  a  tanta  forse  non 
giunse  il  miedesifoo  suo  successore  ..Nacque  In 
conseguenza  stsaordinaria  espettazionc  di 
quél  che  sarebbe  per  fare  in  arv venire;  lo  che 
se  non  corrispose  alle  speranze  cke  se  n^era-» 
ìÈO  fornate^debbesi  sempre  più  compiange- 
re V  abuso  cb'  6Ì.  iece  delle  doti  largitegli 
dalla  natura^ 

<  ]yia  se  gran<lif8uno  fu  1^  stupore  pier  le  prò*- 
Te  di, sottigliezza  d'  ingegno^  non  iiiinore  \^ 
fu  per  y  arcano  modio^f'poB  cui  gli  piac^^ue  di 
procedere  verso  Giambatista  da  Ca^tigiione  » 

Si  udì y  nel' fine  dell'udienza,  mormorar 
verso  V  Ungbero  bassamente  il  suo  nome  ;  e 
ciascuno  pensava  cbe  mandasse  sommaria- 
mente la  condanna,  e  T avvilo  di  dargli  la 
raccomandazione  dell'anima*  Quando,  tutto 
al  contrario,  s'  intese  rtpetcce  all' Ungbero 
stesso  (  cbe  alla-  prima  non-  l''a^e.va.  creduto  y 
e  k)  dimandava  una  seconda  voltai)  T ordine 
di  farlo  scarcerare,  e  d'invit^irlo  da  sua  par- 
te, per  fa.  seguente  sera  di  sabato^  alla  festa.^ 
e  al  convito. 

Spalancò^  gli  occhi  Francesco  Antonio,  e 
non  comprese  da  prima;  ma  ben  Piero  s' ac- 
corse dove  a  parare  andava  l' ordine  del  Du- 
ca t  il  quale  mostrar  voleya  con  esso,  cbe  giu- 
stizia, o  ingiustizia,  colpevoli,  o  innocenti , 
tutti  dalla  sua  sola  volontà  dovean  dipendere^ 
e  che  guidar  voleva  le  cose  di  Stato,  a  dritto» 
o  a  torto,  interamente  a  suo  senno.  Finse 
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perai ti^o  di  non  veder  tanto  addentro  ,*  e  con- 
tinuò a  dissimulare,  come  avea  cominciato. 

Quakido  Piero  dà  lui  si  licenziò,  come  se 
ne  pur  la  conoscesse,  parola  non  gli  articolò 
sulla  madre;  ma  col  più  buon  umore  del 
mondo,  gli  fece  dei  complimenti  sulla  bellez- 
za della  sorella,  di  cui  sentiva  tanto  parlare, 
ma  che  da  cinque  anni  non  avea  più  veduta, 
e  lo  pregò  di  salutarla  da  sua  parte .  Non  fece 
Fiero  grande  attenzione  a  questa  ambasciata; 
notò  peraltro  il  silenzio  che  tenuto  avea  sulla 
madre;  e  si  licenziò. 

Venne  la  sera  del  sabato  :  e  siccome  il  Duca 
volea  vincere  la  magnificenza,  che  spiega- 
to avea  Filippo  Strozzi  nella  festa,  che  ave- 
va data  per  lui,  nel  giorno  che  venne  dopo  il 
possesso  preso  nel  passato  luglio  ;  mandato 
aveva,  sino  dai  giorni  innanzi,  a  chiamare 
Agostino  Dini  dal  suo  Maggiordomo,  ed  ave- 
va &tto  concertar  seco  V  ordine  e  l'apparato, 
io  maniera  che  coloro,  i  quali  erano  stati 
presenti  alla  festa  di  Filippo,  anco  senza  es- 
servi spinti  dall'adulazione,  dir  potessero, 
che  questa  era  certamente  cosa  senza  parago- 
ne più  reale ,  più  dignitosa  e  più  grande . 

É  in  vero  >  quantunque  non  fosse  il  palagio 
Mediceo  condotto  all'  ampiezza  presente ,  la 
spaziosità  degli  appai-tamenti  favorivalo  in 
modo ,  che  cominciando  dall'orchestra,  dove 
era  convenuto  raddoppiar  gì' istrumenti , 
tutto  era  disposto  con  una  magnifìcenza,  e 
una  sontuosità ,  che  mirabilmente  contrastava 
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colla  strettezza  e  colla  parsimonia ,  alla  qua-* 
le  usati  erano  ì  Fiorentini . 

La  fama  delle  udienze  date  si  era  già  spar-^ 
sa  per  le  botteghe,  dove  in  mancanza  di  tea- 
tro si  radunavano  gli  sfaccendati  ;  da  questi 
propagossi  per  tutte  ìe  famiglie:  e  quindi  per 
curiositi  di  vederlo  da  presso,  immenso  fu  ìì 
numero ,  che  a  quella  concorse,  senza  parlare 
degli  ambiziosi ,  e  di  quelli,  che  desideraya- 
no  ricompense  ed  impieghi . 

E  il  primo  di  tutti  (  come  avvenuto  era  in 
casa  di  Filippo  Strozzi  )  comparso  essendo  il 
Volpaia ,  che  con  grande  aria  di  protezione 
conduceva  a  mano  il  Tribolo,  fu  salutato  da 
Giorno-,  che  stava  in  anticamera,,  e  dettogli 
che  S.  E.  aveva  una  lieta  novella  da  comuni* 
cargli  :  eh' egli  intanto  glie  T anticipava;  e- 
questa  era  che  Sua  Santità,  per  giovarsi  del* 
la  sua  opera,  chiamavalo  a  Roma  . 

Poneva  Benvenuto  la  m'>no  alla  borsa,  e 
per  la  lieta  novella  dava  gli  tre  fiorini  d' oro. 
Gli  ricevea  Giorno  sorridendo,  e  con  gene- 
rosa non  ciiranza,  gli  passava  sotto  gli  occhi 
del  donatore  agli  staffieri,  avvertendoli  con 
ironia  di  fare  il  loro  dovere,  ringraaiandolo 
del  gran  presente,  che  loro  fiiceva:  dal  quale 
atto  conobbe  il  Volpaja  di  qual  peso  avrebbe- 
ro dovuto  essere  i  doni,  che  si  aspettavano 
da  camerieri  di  quella  fatta. 

E  una  egualmente  delle  prime  a  compari- 
re fu  la  Giulia  Sacchetti;  e  questa  volta  sen- 
za il  Lanfredini,  che  rimasto  era  in  Roma, 
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dorè  cogli  altri  era  concorso  all'  elevazione 
del  Duca  ;  ma  le  donne  di  quella  tempra  non 
81  sgomentano  a  trovare  chi  le  accompagni. 
Vero  è  che,  venula  essendo  col  leggiadrissi- 
mo  Federigo  Antinori,  della  stia  bellezza  sì 
▼ano;  soflPrìr  gli  fece  in  quella  sera  la  mor-* 
tìfìcazione  di  vedersi  posposto  a  chi  certo  era 
assai  men  bello  di  lui. 

E  col  marito  venne  pur  la  Ginevra  Sai  via- 
li ,  la  quale ,  poiché  lontano  era  Filippo  Stroz- 
zi, pensò  coir  innamorar  il  Duca,  dì  gettar 
le  basi  della  futura  potenza:  e  vi  riuscì. 

Frenando  come  più  potea  la  procacia  de- 
gTi  sguardi',  quanto  in  quella  sera  faceva ,  e 
diceva ,  era  pieno  di  dolcezza  e  di  soavità  • 
Parte  dei  capelli  raccolti  avea  sulla  fronte? 
parte  intrecciati  eran  di  perle  sul  capo;  il 
resto  cadevano  inanellati  presso  gli  orecchi 
e  sulle  spalle.  Vezzosa  negli  atti ,  toccava 
appena  ter^a  dannando .  Con  quegli  occhietti 
ardenti,  pieni  d'  un  ineffabile  non  so  che; 
con  una  vaga  foggia  d^abbigliamento,  che  sa^ 
peva  inventare  éila  sola;  e  con  un  mover  di 
braccia,  pieno  di  grazia  e  di  voluttà,  prese 
fecilment^  il  cuore  d'Alessandro. 

E  piena  di  grazie  fa  pur  la  Sacchetti  ;  mTi 
siccome  avea  meno  vivacità  dell' altra,  non  è 
maraviglia  se, 'piacendo  anch'essa,  fu  cor- 
teggiata ed  accarezzata  dal  Duca,  ma  nel  pa- 
ragone in  quella  sera  posposta . 

Ne  queste  erano  le  sole;  che  quante  di  non 
puri  costumi  si  trovavano;  e  quante  impa-- 
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sienteniente  soffrivano  raasterltà  del  marita; 
e  quante  erano  state  ioutihnente  tentate  dai 
loro  amanti,  sino  a  quel  giorno;  cambiati 
modi,  si  diedero  a  ricevere  con  più  che  lieto 
Tolto  le  officiosità  liberissime  d' Alessandro  ; 
perchè  le  prime  averano  1'  orgoglio  di  far 
precedere  il  nome  d' un  Duca  al  catalogo  del- 
le lor  numerose  conquiste  :  speravano  le  se- 
conde di  far  tacere  i  lamenti  domestici ,  per 
]'  imponenza  del  grado:  e  le  ultime  sentivano 
già  stimolarsi  dal t  ambizione,  onde  concede- 
re alla  yanità  quel  che  avean  negato  air  amore. 

Fu  il  Duca  cortese  con  tutte ,  ma  rispetto- 
so con  nessuna.  La  Clarice  Strozzi^  malgrado 
quanto  avevale  scritto  il  marito^  ricuso  fer- 
mamente d'andarvi:  e  se  ne  astenne  ugual- 
mente la  Caterina  Ginori . 

Francesco  vi  comparre  sì,  ma  per  poco;  e 
il  Duca,  che  si  ricordò  d'averlo  un'altra  vol- 
ta notato  (  1 1),  lo  accolse  con  molta  bontà  ;  gH 
richiese  del  Mnscettola;  e  com'  era  partito 
con  dispiacere  da  un  paese,  dove  trovato  ave- 
va tanti  ammiratori;  e  dove  per  fino  Miche- 
langelo gli  donava  i  Disegni  (12)?  Lo  interro- 
gò sulla  salute  di  suo  padre;  cosi  cercando* 
sempre  per  ogni  via  di  rendersi  grati  e  be- 
nevoli quelli  che  non  lo  erano,  e  che  punire^ 
o  speroere  non  si  potevano  come  contrarj^. 
Francesco  vi  corrispose  con  dignità:'  quindi 


Ìli)  V.  Gap.  I,  pag.  i5. 
la)  y.  Gap.  Vili,  pag.  aSS. 
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a1}oi*a  clie  potè  credere  cbe  la  conTenienzii  Io 
permettesse,  andò  a  terminare  la  serata -nel- 
la conversazione  della  Ginori  • 

Là  erano  le  Strozzi  e  il  Guidetti  con  pochi 
altri:  che  il  Se^i,  il  Vettori  ed  il  Berni  era- 
no intervenuti  alla  festa.  Interrogato  dalla 
Caterina  sulle  particolarità  di  essa,  narrò  co- 
me apparso  gli  era  che  il  Duca  prendesse  pia- 
cere air  umor  festoso  del  Berni;  che  osserva- 
to aveva  il  Tribolo,  il  quale  timido  e  vergo- 
gnoso ,  parea  temere  ad  ogn'  istante ,  che  ve- 
nisse a  luce  la  storia  de' modelli  àegji'  iiapicr 
cati  (i3);  che  il  Signor  Cosimino  el'afi  sA  so- 
lito col  suo  pedante  ^  monna  Mai  ia,  facendo 
gli  occhietti  alla  figlia,  del  Cerrettieri  (14);  il 
quale  parea  cbe  raddf>p piato  avesse ,  dopo  il 
ritorno  da  Roma,  di  arroganza,  d'orgoglio  e 
d'ardimento;  che. Baccio  Valori  pareva  scon- 
tento; che  il  Vettori,  al  suo  solito,  si  mostra- 
va come  si  teneva. tutt^  ipQXiIcnlore  beata;  & 
che  Giorno  e  V  Unghero  apparivano  alla  por- 
ta con  certe  facc^,  da  far  veramente  tremare* 

E  tremar  faceva  di  più,  per  chiunque  dal 
presente  arguir  volesse  dell  avvenire,  la  pre- 
senza di  Giambatista  da  Castiglione,  il  quale 
stato  essendo  fino  a  tre  giorni  avanti  colla 
morte  alla  gola,  compariva  come  risorto  dal 
sepolcro  .Colà  venuto  egli  èva  per  non  darsi 

(i3)  V.Cap.  VII,pa^.'3oi. 
(i4)  V.  Gap.  IV,  pag.  lai. 
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r  aria  di  spregiar  l'invito  del  Duca  (t^)  ;  il 
quale  ora,  col  non  curarlo,  intender  facea, 
cbe  non  l'avea  già  fìitto  liberare,  percbè  lo 
credesse  innocente,  ma  percbè  così  gli  era  ia 
testa  saltato  :  e  che  là  si  trovava  non  come 
testimone  della  sua  giustizia ,  ma  come  prova 
delia  sua  possanza . 

Intanto  egli,  sfoggifo  da  ciascuno  come  un 
lebbroso,  sentendo  la  difficoltà  del  suo  stato, 
e  d'altronde  partir  non  potendo,  per  timore 
di  tornar  cola,  d'onde  era  stnto  tratto,  fer- 
matosi solo  in  uno  dei  canH  della  sala,  stava 
dritlo  e  in  sil<>nzio  a  riguardar  le  danze  •  con 
tale  immobilità  di  volto  e  di  membra,  cbe 
(  alto  essendo  della  persona ,  comie  tutti  della 
sua  famiglia)  pareva  ùuà  Statua  sul  piedi- 
stallo .  - 

Per  lo  contrario  molto  avea  dato  da  ridere 
1'  appDfrizione  d'  un  Conte  Romagnolo,  che 
sposato  avendo  wn^  avvenente  giovine ,  e  spe- 
so nelle  nozze  e  nel  trattamento  de' primi  ane 
mesi  le  rendite  del  corrente,  e  sbocconcella- 
te un  po'  quelle  dell*  anno  avvenire  ,  sotto 
pretesto  di  condurre  la  moglie  a  divertirsi, 
non  era  fuor  di  proposito  tehe  ve  1'  avesse 
condotta  per  tentar  la  sua  s(ftte . 

Un  palazzo  colle  cime  smerlate,  colle  mu<- 
taglie  sconquassate,- coHe  Unrestre  cadentv,  e 
coi  canti  appuntellati,  era  l'ordinaria  sua  re* 
sidenza.  Due  piccioli  ■  antichi  fortiUftj,  con- 

(i5)  Tedi  sopra ,  pag.  83. 
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avertiti  in  due  forui,  erano  F  entrata  giorna- 
liera de\  feudo  :  e  un  centina jo  di  viti  sul 
pendio  d*ana  collina,  altrettante  qnefcie  nel* 
r  alto,  con  diciassette  piante  di  fichi  nel  pia- 
no, formavano  il  resto  dell'  appannaggio  del* 
la  Contea. 

Aveva  egli  indossato  l'abito  più  magnifico, 
che  trovato  avesse  nella  guardaroba.  Era  una 
jgiornea  di  velluto  nero,  tutta  spelata  e  de- 
gradante in  rosso,  con  una  cappa  di  color 
violaceo  cangiante  foderata  di  verde .  E  nere 
avea  le  pianelle ,  dove  qua  e  là  vedevasi  da 
chi  ben  vi  mirara  qualche  barlume  bianco 
dei  punti,  che  T'erano  stati  dati  per  porle  in 
ordine:  nera  la  berretta,  celeste  la  penna  tut^ 
ta  scarduffata  che  l'adornava;  insaldato  un 
collare  di  trina,  gueruito  di  rammendi  a  di- 
segno ;  con  uno  atocco  al  fianco ,  rinchiuso  in 
una  ffuaina  di  corame,  colla  ghiera  di  ferro, 
e  r  elsa  e  il  pomo  d' ottone . 

Della  sua  figura  non  parlo .  Ciascuno  può  a 
suo  senno  rappresentarsi  la  fisonomia  d'  un 
gentiluomo  non  giovane  e  povero,  che  ha  sa- 
puto trovare  il  modo  di  sposare  una  giovane 
più  di  lui  povera ,  ma  bella. 

£  bella  era  veramente  di  forme ,  ma  senza 
maniere  ne  grazia;  e  quantunque  l'Anfitrio-* 
ne  Romagnolo  entrantissimo  fosse,  come  lo 
sono  tutti  i  suoi  pari ,  nonostante ,  pochi  co- 
noscendo, e  troppo  essendo  maggiori  gl'in- 
teressi che  pungevano  le  ambizioni  in  quella 
fiera,  pochissimi  a  loro  s'accostarono;  e  bk 
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)'  aTTenente  Contessa  condannata  a  conten- 
tarsi del  braccio  del  marito .  Passeggiando 
dunque  per  le  camere  e  per  la  sala  in  compa- 
gnia di  quella  figura,  m  fare  scomparire  i 
Baronci,  dove  sperato  atea  di  mover  1  ammi- 
razione, suscitava  le  risa  :  delle  quali  fu  testi- 
mone Francesco,  quando  partii' aatla  festa. 

Or  che  mai  detto  avrebbe ,  se  trattenuto  si 
fosse  al  convito?  Bisogna  ben  credere  che  fin 
d'allora  costuTnassero  le  tasche  foderate  di 
corame,  poiché  le  pernici  fi 6),  i  fagiani  e  le 
stame  sparivano  dal  suo  tondino  coirne  le 
palle  di  sotto  ai  btissoiotti ,  fra  le  mani  del 
saltimbanco:  sicché  non  è  da  dirsi,  se  tutti 
gli  occhi  colà  si  rivolgessero,  e  se  da  ogni 
-pai*te  se  ne  raddoppiassero  le  risa. 

£  così  spessissimo  avviene  che  nelle  altrui 
risa  si  risolvono  le  mal  eo<ncepite  iilee  di  cbi 
non  misura  le  sperante  ;  come  per  i  capricci 
della  Fortuna  vedesi  elevato  talora  sul  più 
«Ito  della  ruota  chi  non  aveva  pur  i'  animo  di 
sperare  un  luogo  nel  fondo, 
-  Il  grado,  a  cui  saliva  AJesflannlro,  n'era 
l'esempio  e  la  prova*  Il  cfualey  innansi  che  la 
festa  terminasse  ,  accostatosi  a  Piero  Stroszi, 
e  tacendo  de]l<a  madre,  dimandò,  senza  mo- 
strar però  rincrescimento  soverchio,  perchè 
venutafuon  era  la  sorella?  ma  gì' ingiunse  di 
caramente  salutarla,  con  un  tuono,  come  se 

Ci 6)  Sì  fanno  io. quella  stagione  venir  di  Gor« 
fica» 
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la  ponesse  in  tin  mazzo  colle  altre  .  Quindi  ^ 
figurando  di  pensare  a  cose  più  importanti , 
senza  quasi  attendere  la  risposta,  si  dile^ò. 

Si  sentì  pungere  amaramente  Piero  nel  più 
profondo  del  cuore  :  non  ne  fece  risentimene 
to;  ma  non  lo  dimenticò.  In  quanto  ai  Palle- 
schi principali,  fu  il  Duca  piuttosto  sprez- 
zante ,  mostrar  volendo  a  tutto  il  mondo  che 
non  avea  più  bisogno  di  loro.  In  quanto  ai 
minori,  fti  più  cortese:  e  non  n*è  da  stupir- 
ne. H  carro  era  fatto  (17)»  e  non  poteva  di- 
sfarsi ;  quindi  ragion  voleya  che  il  Duca  cer- 
casse d^ accarezzare  cbi  doveva  tirarlo,  assai 
poco  importando  degli  artefici,  che  lo  aveaa 
fabbricato . 

Ma  non  lasciò  per  altro  di  far  pubblicare 
dai  suoi  cortigiani,  che  si  proponeva  di  visi- 
tare le  Chiane^  e  ciò  perchè  sempre  più  in- 
tendessero come  a  cuore  gli  stasse  il  ben  es- 
sere generale:  di  modochè,  secondo  la  natu- 
ra desìi  uomini,  che  quando  si  tratta  dei 
propr)  interessi  e  delle  speranze  di  meglio- 
rarli,  son  più  disposti  a  credere  il  bene,  che 
il  male;  molti  stoltamente  si  confidarono  che 
fosse  quello  il  principio  d'tm  baon  reggi- 
xnentOa  Vedremo  come  P espettazione  fallis- 
se .  Frattanto  egli ,  prefiggendosi  di  non  lasciar 
nessuno  de' piaceri,  a'  quali  adito  gU  dava  il 

(1^)  Secondo  il  detto  di  Anton  Francesco  degli 
Albixzi  1  che  chi  ha  Catto  il  carro  lo  può  di^fskre  1  Y\ 
Gap.  ^ly  pag.  iG5 
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fradd,  la  fona  e  l'età,  ool la  conquista  della 
aWiati  ^\h  fatta,  e  con  quella  della  Sacchet- 
ti incominciata,  prese  nella  mattina  seguent* 
il  cammino  d' Arezzo  • 


CAPITOLO  XII. 

APPAIIIZIONE  INASPETTATA 


E  l'aspettar  del  male  è  mal  peggiore 
Forse,  che  non  parrebbe  il  mal  presente. 

Tasso. 


Jl  modo  spedito  di  render  giastizia,  senza 
rinviare  ai  tribnnali;  l'aatonti^  Uberamente 
assuntasi  di  togliere  i  pubblici  pesi  ;  e  soprat' 
tutto  la  manifesta  intenzione  ^i  £ir  compren- 
dere che  ogTii  qualunque  ordine,  regolamene 
to,  e  prescrizione  dovea  ptirtirsi  da  lai,  di- 
mostro chi  tramente  che  il  Duca  era  giunto 
da  Roma  colle  risolnxioni  già  prese.  £  sicco- 
me ciò  non  poteva. essersi  Hitto  senza  il  con- 
senso, o  almeno  senzct  la  tacita  annaenza  deU 
l'imperatore  (  il  quale  era  stato  sollecito  a  ri- 
cbiamare  il  suo  Ministro,  allorché  questo 
nuovo  cangiamento  era  per  accadere  )  ciò  in- 
dicava che  qualche  cosa  à*  importante  mac- 
cbtnavasi,  per  cui  l'Imperatore  credea  di  do- 
lere con  tanta  larghezza  fòvorir  le  mire  dei 
Papa.  Gli  avvenimenti ,  che  ne  susseguirono, 
fecero  manifesto  che  Carlo  si  era  dato  a  cre- 
are, che  i  benefisj  presenti  faccian  dimenti- 


94  APPABIZIOVE  lUASPEttAtÀ 

car  le  ingiurìe  passate;  lo  cbe  fra  i  poteniì 
non  è  ai^venuto  giammai. 

Filippo  intanto  rimasto  era  in  Roma,  é 
non  senza  perchè.  Due  grandi  progetti  riem-» 
pievano  in  quel  tempo  la  mente  e  i  animo  di 
Clf'mente  ;  i  quali ,  se  avesse  potuto  condurre 
a  termine,  dicea  di  poter  morire  contento, 
poiché  avrehhe  dato  alla  sua  famiglia  un  si 
stabile  fonc^amento,  che  inalzata  l' avrebbe  al 
pari  delle  più  antiche  di  Europa* 

Adorno  intanlo  degli  abiti,  quali  convent-* 
vano  al  nuovo  grado,  dopo  aver  il  Duca  Ales- 
sandro visitato  i  Castelli  e  Terre,  cbe  s'in- 
contrano per  via ,  era  presto  giunto  in  Arez- 
zo .  Si  era  fatto  accompagnare  da  Francesco 
Campana  da  Colle  ^  che  avendo  gi&  le  mani 
nei  pubblici  affari ,  capacissimo  era  per  udire 
quei  poco  importanti  richiami  ^  e  per  disbri- 
gare quelle  minute  incombenze >,  che  tanta 
noja  arrecano  a  chi  ha  il  supremo  potere;  e 
che  a  termine  condotte  con  aiscretezza  e  giu-^ 
stizia,  lascìuno  grata  memoria  del  passato,  e 
ottima  fiducia  per  V  avvenire. 

Quelle  fertili  pianure  inondate  dalle  Chia- 
ne, che  or  £inno  l'ammirazione  degli  stra- 
nieri ,  elevate  a  sì  alto  grado  di  fecondità  dal- 
l'ingegno,  dall'arte  e  dalla  perseveranza;  (  e 
delle  quali  tanto  più  dir  si  potrebbe,  se  anco 
la  verità  qualche  volta  parer  non  potesse 
adulazione  )  erano  fino  da  tempo  immemora* 
bile  ricoperte  d'acque  fengose ,  abitate  qua  e 
Jà  da  spettri,  più  che  da  uomini;  che  Inter- 
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rogati  come  conducesser  la  vita,  erano  pron«* 
ti  a  risponder  sempre  :  «  Qui  non  si  vive ,  ma 
si  muore  » . 

Clemente  VII,  fin  da  quando  amministrava 
ì\  governo  di  Firenze,  dopo  la  morte  di  Giu- 
liano e  di  Lorenzo ,  si  era  £aitto ,  come  priva- 
to ,  cedere  i  drKti  di  proprietà  da  varj  Co- 
muni, per  restituire  alla  cultura  il  terreno 
ricoperto  dalle  acque,  e  preposto  vi  avea  per 
direttore  un  Rtcasoli.  Le  vicende  della  cac- 
ciata e  dell'assedio  avevano  interrotti  i  lavo- 
ri ;  e  adesso  che  la  sua  &miglia  prendea  fer^ 
mo  piede  in  Toscana,  nulla  parca  che  gli 
stasse  più  a  cuore ,  né  altro  avea  più  racco- 
mandato-, ira  gli  oggetti  d'amministrazione, 
ad  Alessandro,  quanto  il  buonificamento  di 
quella  provincia  . 

Ma  il  Duca,  in  vece,  allettato  dai  varj  di- 
vertimenti, che  a  gara  inventarono  gli  Areti- 
ni per  arselo  benevolo;  trattenuto  forse  an- 
cbe  dai  piaceri,  ne' quali  cominciava  senz'on* 
tanè  pudore  ad  irrompere;  dopo  non  breve 
permanenza,  nulla  o  poco  rivolto  a  quello 
cbe  più  importava,  quando  tornò  dalla  visita 
di  queir  infelice  paese,  in  vece  della  Carta, 
che  offerto  si  era  di  levarne  il  Ricasoli,  ne 
riporto  il  Ritratto  dell'  Aretirio  ;  così ,  aperta- 
mente offendendo  in  fàccia  degli  uomini  sav| 
edotti,  de' guati  abbondava  allora  Firenze, 

5Ì  Oli 
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to  letterario  che  polìtico,  da  lasciare  in  dvth^ 
bio  qualibsse  o  in  lui  maggiore  l'arroganca, 
o  la  bassezza  in  altrui . 

Di  qaello  intanto,  che  fiitto  e  detto  aveva 
il  Duca,  innanzi  la  sna  partenza,  molto  dagli 
Strozzi  si  tenne  proposito  in  Simiglia  ;  e  Pie- 
ro V  come  l'I  pili  ingegnoso  di  tutti ,  diceva 
che  da  qnest'  uomo  mostravafti  una  perspica- 
cia ed  una  sottigliezza  d*  intelletto,  di  cui  non 
lo  avrebbe  creduto  capace;  e  che,  siccome 
doveva  naturnlmente  aver  per  oggetto  prin« 
cipale  r abbassamento  lor<»,  conveniva,  per 
quanto  era  possibile,  tenere  aperti  gli  oecni, 
onde  togliergli  ogni  via,  per  accattare  un 
pretesto;  che  cfualunque  fosse  stato  per  esse* 
re,  o  grande  o  piccolo,  o  vicino  o  remoto, 
sarebbe  certamente  bastato  a)  Duca  per  nuo- 
cere. Aggiungeva  che  nelle  carezze  che  a  Ini 
fatte  aveva,  e  nei  segni  pi&  di  fratellanza  che 
di  amicizia  datigli  sovente,  non  credea  d'in- 
gannarsi ,  se  scorgeva  ii  sorriso  di  Caino,  poi- 
ché non  gliene  mancava  la  faccia.  E  non  in-» 
gannavasi  Piero;  poiché  ilDuca  gi^  covava 
neir animo,  facenaoli  tutti  mal  capitare,  di 
arricchir  Giomo  il  snio  cameriere  col  dono 
•arnplissimo  del  loro  intiero  retaggio  (ij. 

E  a  questi  discorsi,   trovandosi  presente 

(i)  Preziosissima  notizia  del  Priorìsta  MS.,  pag* 
531.  <c  E  perché  Giomo  era  infante  nudo,  il  Duca 
«  gli  avea  promesso  il  palazzo»  e  tatti  i  beni  di  Fl- 
it ìippo  Strozzi .  )» 
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talvolta  Francesco  Nasi ,  occorse  una  sera  che 
P4ero ,  essendo  da  solo  a  solo  con  lui ,  ed  in- 
teramente aprendogli  V  animo  suo  contro  ad 
Alessandro,  gli  aggiunse  pieno  d' ira,  e  co- 
me per  farlo  venire  a  parte  della  propria  in- 
dignazione^ che  anche  nella  sera  precedente 
alla  sua  partenza,  dopo  essersi  diportato  con 
le  principali  donne  con  quella  indecente  li- 
bera ,  ol>e  a  tutti  era  apparsa ,  non  aveva  avu- 
to ribrezzo  d' incaricano  de'  suoi  saluti  per 
la  Luisa  con  un  tuono ,  che  tneritato  avrebbe 
una  pugnalata,  se  altri  lo  avesse  udito  con  lui. 

—  Nostro  padre,  c'incatena  con  ordini, 
che  rispettar  •do]>bìaTno,  aveva  aggiunto:  ma 
se  egli  osa  di  rivolgere  i  suoi  sguardi  men  che 
religiosamente  su  mia  sorella ,  non  so,  Fran- 
cesco mio ,  non  so.  da  quul  demone  prenderò 
l'ispirazione  per  ri  portarne  condegna  ven- 
detta!. . .  Ma  non  ci  funestiamo  innanzi  tem- 
r.  • .  anzi,  poiché  ti  riguardo  come  uno  dei- 
famiglia,  voglio  confidarti  un  segreto,  che 
in  Firenze  a  sapere  io  son  solo ,  b  die  ti  svelo 
per  la  tanta  affezione,  che  mi  dimostri. 

Prestava  le  orecchie  Francesco,  impalli- 
dendo, e  tremando  che  si  trattasse  delia  Lui- 
sa. Fiero  proseguiva: 

-. —  Tu  pur  troppo  bai  veduto  cerne  si  è 
inìquamente  stirato  il  senso  alla  lettera  della 
Capitolazione  :  e  che  quando  mi  dicesti ,  qua- 
si profetando,  che  Alessandro  poteva  esser 
fatto  Duca  di  Firenze,  non  volli  crederti.  £ 
n'  avea  ben  ragione  ;  perchè  a  meno  d' un  ca- 

T.  II.  5 
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SO  straordinario,  non  era  possìbile  che  rioi'- 
peratore  permetter  volesse  una  violenza  sì 
latta. 

•—  In  quanto  a  nib  la  violenta  la  trovai  nel 
primo  passo:  il  secondo  parmi  che  sia  stato 
una  conseguenza  naturale  del  primo  • 

—  Non  lo  credo,  Francesco;  e  vedi  che  né 
por  l' Imperatore  lo  ha  creduto  ;  poiché  non 
hA  permesso  che  il  sup  Ambasciatore  fosse 
presente  al  nuovo  atto,  che  inalza  come  so* 
vrano  Alessandro.  Ma  ciò  poco  rileva.  Quel 
che  importa  si  è ,  che  secondo  tutte  le  umane 
previdenze,  egli  non  potrà  sòder  lungamente 
di  questo  suo  grado,  e  ciò  per  la  ragione 
istessa,  che  ora  s' è  prestata  per  farvelo  salire . 

— >  Non  intendo. 

—>  Or  intenderai  •  Puoi  bene  immaginarti 
che  stolti  sono  coloro,  i  quali  credono  che  il 
Papa  siasi  di  buon  animo  riconciliato  coirim* 
peratore  :  convien  trovare  un  cervello  sven- 
tato come  il  Cardinal  Colonna  (t)  per  crede- 
re che  dimenticar  si  possano  ingiurie  s\  fatte  : 
né  io  penso  che  Carlo  V  stesso  lo  creda ,  ma 
parmi  che  dissimuli  per  non  far  peggio  • 

Or  conoscendo  il  Papa ,  e  sapendo  quanto 
inlui  son  possenti  sii  sdegnile  considerando 
che  covano  già  da  cinque  anni  (3),  non  ti  farà 
maraviglia  quando  ti  dirò  che  ha  già  ranno- 
da)' Pompeo  ;  che  fa  causa  principale  di  tutt  e  le 
sventure  di  Clemente  VII. 

(^)  Il  «acco  di  Roma  avvenne  nel  i5a7. 
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idato  l'alleanza  segretamente  col  Re  di  Fran- 
cia.   

-^  Dite  da  senno?  i 

—  £  che  di  ciò  sospettando  l'Imperatore, 
non  ba  voluto  ooU^  opporsi  all'  elevazione  di 
Alessandro ,  dargli  Un  pretesto  apparente  di 
inimicarsi  con  Int.  Ma  non  basta. 

-^Ecbe  altro  v' è? 

—  L' alleanza  novella  debbe  avere  nn  vin« 
colo.  • .  e  un  pegno;  pegno  d'affetto,  e  vinco- 
lo di  famiglia  •  • . 

—  Dì  famiglia?.  % .  col  Re  di  Francia? 

-—  Ti  reca  stupore?  e  ben  debbe  &rlo.  Sì, 
stupirà  r  Italia  e  l' Eui^opa  quando  saprà  che 
la  nostra  cugina  è  dettinata  sposa  pel  secon- 
do figlio  del  più  gran  Re  della  Cristianità)  Tu 
sei  savio,  e  ingegnoso:  quindi  rimetto  alle 
tue  riflessioni  di  prevederne  le  conseguenze. 
Un  accidente  qualunqtie,  che  avvenga  al  pri- 
mogenitO)  eccola  divenuta  la  prima  regina 
del  mondo  •  Ecco  perchè  nostro  padre  non  si 
è  opposto  alla  elevazione  di  costui;  che ,  in 
qualunque  modo  andar  voglia ,  tutto  ci  fa 
sperare  che  sia  passeggiera.  £  tutto  questo 
confidar  ti  ho  voluto  per  mostrarti  quanto  ti 
amo;  e  come  in  qualunque  occorrenza  di  nes- 
sun altro  mi  fiderei  quanto  di  te.  —  £  questa 
confidenza,  eh' era  grandissima,  ma  che  po- 
tea  doppiamente  interpretarsi ,  fu  da  Fran« 
Cesco  presa  pet  aumento  di  stima . 

La  notizia  poi  che  il  Duca ,  (  di  cut  già  ban- 
divasi  la  soverchia  libertà  che  usava  colle 
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donne)  areva  rÌTo1to  i  pensieri  alla  Laisat 
mancato  non  avea  di  fanestarlo;  ma,  consi- 
derando I  natali  della  vergine,  la  potenza 
deMa  famiglia,  e  il  rispetto  cbe  dalla -molti- 
tudine le  si  dinn[<Ktraya,  era  lontano  da  qua- 
lunque sospetto'  di  Yiolenca  ;  poiché  in  quan- 
to alla  seduzione ,  andar  et  ne  poteva  stcuro  • 
Il  grado  di  Alessandro  non  potea  movere  una 
donEella  di  sì  alto  cuore  come  la  Luisa;  e  le 
doti  dell'  animo ,  '  senza  pavlare  delle  forme 
del  corpo,  troppo  in  esso  erano  differenti  da 
quelle,  che  possono  ispirare  l'amore. 

A  tenerlo  in  questi  pensieri  e  lieto  e  sod- 
dis&tto  e  beato ,  concorrevano  i  modi  della 
Luisa. che,  senza  farne  accorgergli  altri,  di- 
venivano ogni  giorno  e  più  affettuosi  e  piii 
dolci  e  pia  cari  «  La  salute  del  padre ,  se  visi- 
hilmeute  non  migliorava,  non  era  divenuta 
peggiore;  onde,  quieto  per  quella,  se  pur  la 
notizia  degli  alti  destini  di  Caterina  de' Me- 
dici gli  poteano  far  temere  nuovi  ostacoli  pel 
suo  matrimonio:  siccome^  per  altro  non  vi  è^ 
come  già  s' è  detto,  passione  più  credula  del- 
l' amorosa ,  continuando  sempre  a  nutrire  per 
la  Luisa  un  affetto,  che  somigliava  alla  rive- 
renza ,  non  disperava  per  tanto  di  giungere  a 
divenirne  il  fortunato  possessore. 

£  poiché  nel  tempo  in  cui  tranquillo  è  il 
cuore,  anche  in  mezzo  ai  pericoli,  più  facil- 
mente si  apre  all'espansione  dell'amicizia; 
così  non  recherà  stupore  quanto  verso  quel 
tempo  gli  avvenne . 
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Era  nel  mese  dì  Giugno,  e  suonata  T avem- 
maria della  sera,  allorché  aspettando  la  cam- 
pana pei  defunti,  se  ne  veniva  Francesco, 
passato  li  ponte  a  Buhaconte,  verso  quella 
larga  via ,  che  fìi  poi  decorata  con  tanto  ador- 
na semplicità  dall'Aretino  Architetto.  Ri- 
guardava la  Luna,  che  prossima  era  verso  il 
tramonto  nella  foce  dell'  Arno  ;  e  camminan- 
do lentamente ,  iva  pensando,  com'  era  sem- 
pre suo  costume,  alVistante  di  rhederla,  che 
per  lui  s'appressava,  quando  si  accorse  d^ es- 
sere appostatamente  seguitato*  da  un  contadi- 
no. Si  volse;  e  quello  si  arrestò,  come  guar- 
dando anch'  esso  il  cielo,  verso  la  spalletta 
dell'  Arno .  Prosegui  per  sei  passi ,  e  il  con- 
tadino proseguì  come  lui.  Si  rivolse  di  nw»- 
vo  j  e  quegli  di  nuovo  s' appressò  verso  l*  Ar- 
no :  si  pose  Francesco  a  sedere  sulla  spalletta; 
e  nella  spalletta,  presso  la  quale  trovavasi,  a 
seder  si  messe  il  villano  •  Non  intendendo 
quello  che  ciò  significasse ,  e  credendolo  un 
emissario  travestito  di  Ser  Maurizio;  sì  alaò 
dopo  pochi  istanti, .risoluto  dì  chiedergli,  se 
lo  seguitava y  quel  che  potea  volere  da  lui. 
Infatti ,  come  se  divenuto  fosse  la  sua  ombra, 
non  appena  si  fìi  alzato  ed  incamminatosi, 
che  si  alzava  e  s' incamminava  anche  l'akro« 

Perduta  dunque  la  pazienza,  e  rivoltosi 
improvvisamente ,  gli  andò  con  tre  veloci 
passi  air  incontro ,  dimandandogli  chi  era  ,  e 
che  cosa  notea  pretendere  da'  fatti  suoi . 

"^  Nuli'  altro  che  adirvi  parlare  rispose  il 
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•òntadino,  per  esser  certo  che  foste  veramea-^ 
te  cbi  siete,  — £  guardando  intorno  con  grau 
sospetto,  e  fedendo  che  non  eran  Tisti  da  aK 
cuno, 

-^  Francesco,  gli  disse,  non  riconosci  Lui-- 
gi  Alamanni? 

Si  sentì  quegli  agghiacciare,  sapendasome 
•personalmente  odiato  era;  e  in  quali  pene  in-- 
corredasi  nel  ricettarlo:  quantunque,  come 
ian  tutti  gli  uomini  d'alto  cuore,  dopo  aver 
misuratoti  pericolo,  si  senttya  dall' amicizia 
disposto  ad  incontrarlo. 

—  £  chi  qua  ti  porta ,  in  questi  tristi  tem-^ 
pi?  gli  dimandò  e 

—  Nuir altro  che  il  desiderio  di  riveder  la 
Caterina:  sicché,  fammi  strada  da  lei.  Desi- 
dero che  sia  prevenuta >  onde  ai  familiari  ma-^ 
raviglia  non  faccia  lamiaapparixioneii:ique->^ 
sti  abiti*  Va  tu  innanzi >  che  io  ti  seguito .. 

£  COSI  fece  Francesco,  non  senza  qualche 
dispiacere,  che  amareggiava  il  contento  del 
rivedere  un  ai  &ttp  amico ,.  pensando  alle  con-» 
seguente.  Presto  pero  giunsero  in  via  de^Oi- 
nori^  e  perchè  a  Francesco  accresceva  la 
fretta  il  timore,  e  perchè  l'altro,  benché  f\h 
provetto,  era  spinto  dal  gran  deaiderio. 

Per  sorte  in  quella  sera  non  era  per  anco 
capitato  alcuno,  sicché  nessuno  (e  neppur 
Francesco,  che  annunziatola  appena,  si  riti^ 
TO'  ner  tornare  più  tardi  )  fu  testimone  di 
quella  straordinaria  commozione  che  si  sen-^^ 
te  nel  rivedere  all'improvviso)  esensaspQ^ 
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rarlo,  una  persona  che  ci  è  cara..!  singultì ^ 
]^  affanno  e  le  lacrime  parlano  .per  lungo  traU 
lo  in  vece  di  parole:  e  prima  assai  che  ce* 
mincino,  mille  e  mille  cose  ha  già  dette  il 
silenzio. 

Quando  la  gioja  e  l'incessante  agitazione  dei 
sensi  ehhe  dato  luogo  a  quel  principio  di  cal- 
ma, che  senza  fòr  cessare  il  tremore  9  lascia 
pur  luogo  alla  voc^  di  farsi  intendere,  la  pri« 
ma  dimanda  di  tei  fo:  —  Come  osaste? 
E  fu  la  risposta:  —  Per  risedervi. 
£  qui  più  affettuosamente  si  stringevano  le 
mani,  e  un  silenzio  non  breve  ne  succedeva ^ 
godendo  del  piacere  ineffabile  di  premere  ?• 
stessa  terra  e  di  respirar  la  stessa  aura  coi  a 
persona  che  si  ama.  Quindi  con  un^ impru- 
denza, perdonabile  forse,  ma  che  commessa 
non  avrebbe  se  ne  avesse  potute  prevedere  le 
c(  nseguenze,  fec'ella  dire  che  in  quella  sera, 
meno  che  per  Francesco,  non  era  m  casa  per 
altri:  e  questo  facea  perchè  non  osava  mo- 
strarsi agli  amici  nello  stato  di  agitazione  in 
cui  trovavasi;  e  perchè  non  voleva  che  Lnigi 
apparisse  in  quei  panni  ;  e  perchè  nasconder- 
lo non  voleva,  facendo  sospettare  di  se.  Sì 
sarebbero  per  la  sera  dì  poi  trovati  altri  abi- 
ti, e  avrebbero  potuto  goder  tutti  della  com- 
pagnia di  un  tant'  uomo .  E  in  vero  è  notissi- 
mo, che  dopo  l'Ariosto,  egli  godeva  in  quel 
tempo  della  più  gran  fama  poetica  in  Italia . 
Tornò  Francesco  sul  tardi:  si  trattenne 
quanto  la  decenza  comportava;  e  intesa  da 
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Luigi  eh'  aveva  intenzione  di  fermarsi  per  tre 
giorni  ;  e  dì  proseguire  quindi  (  ritornando  » 
Figline)  per  Siena,  dove  lo  cbiamavano  le 
-sue  ìnconioenze.  Sperata  egli  che,  come  tra- 
vestilo PTH  potuto  entrare  in  città ,  senz'  es&er 
conosciuto  9  avrebbe  potato  nel  modo  mede-^ 
Simo  uscirne .  E  tanto  più  se  ne  confidava ,  in 
quantochè  inteso  aveva  T  assenza  del  Duca  • 
Altro  non  disse,  né  altro  gli  fu  richiesto:  ma 
egli  a  partito  iugannavasi ,  come  tra  poco  ve?- 
dremo. 

Da  molto  tempo  Luigi  goduto  non  avea  dì 
un  piacer  sì  soave  e  si  puro^  come  in  quella 
sera  ;  poiché  amante  ei  più  non  l'era,  ma  bea 
caldissimo  amico» 

£  il  piacere  si  accrebbe  nelta  mattina  dì 
poi,  quando  vide  la  Giulietta,  a  cui  prodigò 
tante  carezze,  che  maravigliata  ne  restò queU 
la  fanciuliina  medesima;  benché  dietro  al 
piacere  seguisse  il  rammarico  (  e  quand'  è 
che  nelle  umane  cose  noi  segue?)  pensando'^ 
che  senza  i  casi  della  sua  gioventù,  poteva 
esserle  padre! 

Fraacesco  invitato  venne  a  convito  con  lo- 
ro ;  beati  nel  ricordarsi  y  dopo  le  sv-entuce 
dell'assedio,  quella  che  non  era  sfuggilo  alla 
lor  penetrazione,  ma- eh'  era  stato  disprezza- 
to e  contradetto  dalla  violenza,  dall'ignoran- 
za ,  e  dall'  ira .  Parlarono  di  quel  eh'  era  da 
temersi,  e  da  sperarsi  dalle  nuove  condizioni 
delle  cose;,  furono  concordi  in  alcune,  di-* 
scordi  in  altre  sulle  conseguenze^,  che  tirar  sal 
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■e  potevano: perchè,  quantunque  Luigi  aves<* 
se  un  ingegno  ancbe  nella  politica  mollo  al 
di  sopra  de'  volgari ,  era  pero  sempre  ftioru- 
scito;  e,  come  tale,  dovea  sui  casi  della  patria 
veder  meno  giustamente  degli  altri  • 

Ma  ne  egli,  ne  forse  gli  altri  ponean  men* 
te  quanto  era  necessario,  al  gran  pericolo  che 
gli  sovrastava.  Sul  conto  della  sua  persona, 
moderato  non  era  né  pure  il  moderatissimo 
Fra  Niccolò;  né  occorre  di  dirne  adesso  il 
percbè ,  ma  ne  sia  la  prova  che  pochi  giorni 
innanzi  erano  stati  dati  sei  tratti  di  torda  ad 
un  librajo  per  aver  venduto  le  sue  opere  (4)> 
Ciò  sapeva  la  Caterina;  ma  è  proprio  degli 
uomini  di  temer  più  il  pericolo  quand'è  lon- 
tano, che  di  considerarne  la  gravità  quando 
è  presente  • 

Allorché  venne  la  sera  ^  e  che  cominciarono 
ad  arrivare  gli  amici ,  essi  non  credevano  ai^ 
loro  occhi  •  Fu  riveduto  con  moltissima  effu- 
sione di  cuore  dal  Guidetti  e  dal  Berui;  con 
minore  da  Pier  Vettori  e  dal  Segni,  piò  ti- 
morosi dei  primi  :  ma  da  tutti  con  quel  ri- 
spetto e  quella  stima ,  che  si  dovevano  al  suo 
ingegno  nelle  lettere,  e  alla  sua  previdenza 
nella  politica  •  Tutti  peraltro  tremavano  per 
la  Caterina ,  che  dava  ricetto  a  un  confinato , 
e  animosamente  andava  incontro  ad  un  ri« 
Schio,  di  cui  non  mostrava  di  accorgersi. 

La  Giulietta  in  quella  sera  ottenuto  aveva  , 

\ 
(4)  Butini»  Lettera  XXI V  >  pag.  195. 

5. 
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in  grazia  del V Alamanni,  d'andarsi  a  coricare^ 
pìiN  tardi  ;  e  si  attendevano  le  Strozzi,  che  de- 
siderava Lnigi  con  molta  ansietà  di  rivedere. 
Avea  richiesto  come  la  Luisa  cresciuta  era  in 
grazia,  e  in  hellezza:  e  il  silenzio  di  France- 
sco a  questa  dimanda-  (  mentre  tutti  gli  altri 
s'erano  uniti  a  dire  ch'era  un  portento)  i^ 
notato  daHa  Caterina;  a  cui  nuda  sfuggiva, 
che  riguardar  potesse  V  amica  sua. 

Erano  in  quest*  attenzione  ;  e  la  Giulietta 
intanto,  passata  dalVe  braccia  dell'  uno  a  quel- 
le dell'altro,  che  sala  disputavano  sempre 
per  accarezzarla,  si  era  fermata  sulle  ginoc- 
chia dell' Alamanni;  quando  fu;  battuto,  ma*, 
sommessamente  alla  porta. 

Pare  che  i  domestici  non  intendessero  da* 
primo;  sicché  niun  si  mosse  ad  aprire.  Allo- 
ra quei  di  fuori  con  grande  impazienza  re- 
plicarono tre  o  quattro  colpi  fortemente. 
Messi  questi  in  sospetto,  guardarono  a  tra- 
verso un  foro;  videro  la  squadra  ;  e  non  eb- 
bero altro  tempo,  che  di  accorrere,  innanzi 
di  aprire,  dov'  eran<  tutti  adunati ,  e  di  dire 
con  voce  tremante,  ma  riseduta: 

—  Signora,  è  la- Corte. 

E  detto  appena,  si  udiva  ribattere  si  dlspe» 
ratamente-,  che  temerono  ai  colpi  giù  non- 
cadesse  la  port».  Erano  per  sorte  a  terreno , 
come  lo  richiedea  1» stagione:  se  stati  fLissero* 
in  alto,  eran  perjduti.  La  Caterina,  da  quella 
animosa  donna  che  era,  fé  cenno  a  Luigi,  e- 
conoscendo  l'animio  di  Francesco)  lo>  preecr 
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?)ettin  braccio,  e  conducendoli  alla  porticela 
a  di  dietro,  ed  aprendola  ella  stessa,  e  fuori 
spiDgendoH: —  A  yoi,  disse,  lo  consegno  e 
r  affido.  Quindi,  tornando  indietro,  "venne 
dove  in  diverso  grado  intimoriti  eraii  tutti. 
I serti  intanto  avevano  aperto;  e  la  Giuliet- 
ta, al  contrario  degli  altri  fanciulli,  che  si 
Sarebbero  sbigottiti,  spinta  dalla  curiosità  ve-* 
nuta  era  inìianii  per  veder  chi  picchiata  sì 
forte.  Il  Bargello  era  entrato  il  primo,  e  in«> 
contrata  la  Giulietta,  e  prevedendo  che  il  ro*- 
more  fòtto  da'  suoi  subalterni  avrebbe  fatto 
nasconder  P Alamanni  se  vi  era,  parvegli  un 
mezzo  certo  di  sapere  la  verità ,  cavandola  di 
bocca  a  quella  bambina. 

Sicché  sorridendole,  quanto  Inegìio  potes- 
tà,  e  dicendole  cara  e  bellina ,  per  farle  meti 
paura  chepotetà,  e  sollevandola  in  alto,  le 
dimandava  quanti  erano  dalla  mamma.  E 
mentre  disponevasi  la  Giulietta  a  rispondere, 
le  aggiungeva  —  E  badate,  non  dite  bugie. 

—  Oh!  bugie  non  ne  dico ,  che  la  mamma 
se  l'avrebbe  tanto  per  male. 

*—  Chi  vi  è  dùnque?  riponendola  in  terra  , 
e  facendo  cenno 'indietro  alla  sbirraglia  che 
non  si  avanzasse.  E  quella,  alzando  e  apren- 
do la  manina  sinistra,  e  coir  indice  destro 
contando, 

—  Vi  è,  rispondeva,  MeSset  Piero,  e  poi 
Messer  Bernardo ,  e  Mescer  Francesco  prete, 
eMesser  Francesco  téccbio,  e  Messer  Fran» 
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Cesco  giovine;  e  un  altrd  che  noo  so,  ma  chi6 
mi  bn  fatte  tante,  tante  carezze . 

La  Caterina,  cbinso  appena  T usciolo ,  cW 
metteva  in  via  delia  Stu£i,  e  raccomandatili 
alla  Provvidenza,  era  venuta  più  che  vlril* 
ménte  iocontro  a  costoro:  e  veduta  la  figlia 
presso  al  Bargello ,  che  stava  dicendo  le  ulti* 
me  parole ,  tutta  infiammata  nel  viso,  eschiz- 
zanoo  fuoco  dagli  occhi,  glie  la  tmsse  con 
tal  violenza  di  mano,  che  ne  sentì  ella  stess» 
un  certo  doloretto  alle  braccia»  Quindi  con^ 
quella  maestà  ,  che  a  sì  degna  matr.ona  si  con-- 
veniva,  dimandò  che  cosa  ricercava  la  Corte 
nelle  case  de' cittadini  onorati  a  quell'ora? 

—  L'ora,  colui  rispose,  da  noi  fu  appunto 
$ce\tst{ner  non  ofFenaervi;  ma  g.ìi  ordini  so«^ 
no  precisi ,  e  dobbiamo  minutamente  ricerca- 
ire  in  tutta  la  casa  vostra ,  se  nascoste  vi  siena 
armi  di  qualunque  sorte  « 

Tenevale  intanto  il  Bargello  fìssi  gU occhi 
nel  volto,  per  esaminarne  i  minimi  moti;  ma^ 
non  potè  riconoscervi  se  non  quelli  dell'  in** 
dignazione  e  dell'  ira* 

—  Padroni ,  ella  rispose  :  e,  condacenda 
seco  la  figlia  smarrita  nel  veder  tanto  irata  la 
madre  ^  ed  ignara  di  quel  che  potea  volere  si 
gran  gente ,  tornò  dove  lasciato  aveva  i  quat» 
tro  ;  che  le  dimandarono  ad  una  voce^  quel-^ 
lo  eh'  era  avvenuto . 

—  Fan  la  perquisizione  delle  armi,  disse 
ironicamente  ;  sicché  lasciamoli  fare. 

Il  Bargello  erasi  accostato  intanto  alla  por-*^ 
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li»  ^elTac  stanza^  dov'^essl  parlavano;  e  mentre 
già  si  erana  cominciate  a  far  dalla  sua  g.ente 
le  più  m.tuute  ricerche^  mostrando  star  li 
per  entrare y  udiva  iutaiifo  i  loro  discorsi  • 

Se  ne  accorse  il  Guidetti,  e  volpe  vecchia 
com'erdf  per  prendersi  spassa  di  loro  ^'fin- 
gendo prestar  fede  alla  causa  che  si  adduce^ 
va  )  cominciò  serianokente  a  narrare  ^  come  nel*- 
la  notte  antecedente  avevano  fatto ^una  per-^ 
^aisizione  nelle  case  degli  Albizzi^  tanto  in 
campagna  che  in  città  r  che  conveniva  esser 
giusti  9  e  riconoscere  che  Ser  Maurizio  aveva 
un  occhio  più  che  di  lince ,  poiché  vedeva  a 
traverso  i  muri.  Vi  si  erano  in  &tti  rinvena«- 
ti  schioppi  e  corazze  :  e  seguitava  a  narrare 
com^  il  Guicciardini^  mal  freiìando  le  ire  e 
i  sospetti,  che*  ad  ogni  più  piccolo  moto  in 
lui  tanta  ntaggiori  sorgevano ,  quanto  più 
tornava  colla  riflessione  sul  numero  e  sulla 
potenza  di  quelli  che  aveva  offesi  y  recato  si 
era  immantinente  da  Set  Maurizio^  per  ri- 
cordargli,  quasi  che  ne  avesse  hisogno^  che 
quando  era  chiara  la  legge,  nell'assenza  del 
Duca,  dovea  farsi  più  strettamente  e  più  ri» 
gorosament^e  giofitizia.  Concludeva^  in  fine, 
che  siccome  la  prova  era  impugnabile^  e  ^It 
infrattori  alla  l^^gge  sospetti ,  erano  stati  som- 
mariamente condannati,  ubo  degli  Albizzi 
alla  multa  di  duemila  scudi,  e  l  altro  alla 
prigionia  per  due  ai«ni  nelle  Stinche  (5)  « 

(5}  ▲miniratac 
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—  Ma  voi,  rivolgendosi  alla  Caterina,  sd 
non  ve  le  ha  gettate  qualche  malevolo,  dalle 
feritoje  di  cantina ,  scommetto  che  armi  non 
avete;  sicché  Ser  Maurizio  ha  sprecato  l'or" 
dine ,  e  qaesta  hrava  gente  le  scarpe. 

Che  ne  dite,  Ser  Bindocco,  (rivolgendosi 
al  Bargello  che  non  credeva  d'essere  stato 
veduto  )  non  dico  io  hene  così? 

-—  Messere  nOn  ho  inteso,  rispose,  secon- 
do il  mestiere.  •  •  cavandosi  la  herretta,  e  in-* 
chinandosi ,  entrando . 

—  Non  avete  inteso?  Oh!  comprendo :''8Ìa- 
mo  dai*!  dunque  di  campane?  poiché  parea-» 
mi  d' aver  parlato  assai  forte. 

— *  E  durerà  un  pezzo  questa  risfita?  chie-* 
deva  il  Berni . 

•—  Debho  eseguir  gli  ordini. 

— >  £  cercar  bene  bene  queste  armi  !  E  spe** 
rate  veramente  di  trovarne? 

—  Sapete  il  proverbio . .  « 

—  Chi  cerca  trova,  n'  è?  e  lo  so  ancViot 
ma  questa  volta  non  vorrei  che  cerca ,  cerca, 
non  trovaste  né  pure  il  manico  d' nn  tempe- 
rino. 

Intanto  i  famigli,  ch'erano  saliti  ai  piani 
superiori,  tornati  giù,  dicevano  al  Bargello 
in  lingua  Furbesca  —  «  Il  bramoso  ha  com- 
prato viole  »  (6). 

Il  Berni,  che  già  cominciava  per  balocco 
ad  esercitarsi  in  quel  genere,  che  lo  rendè  si 

(6)  L'amante  se  n*è  andato  con  Di». 
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ùtioaoso;  e  che  aveva  imparato  ì  vocaboli  tut-^ 
ti  della  lingua  Furbesca,  Barcbiellesca  ,  e 
Janodattica,  rivolto  alla  Caterina,  cbe  fre- 
luea  dal  dispetto,  dal  dolore ,  e  dallo  sde-» 

gno,  le  dÌR9e: 

«  Cercar  bramosi,  ed  accennar  ramenghi  (7).- 
Era  certo  cb'  ella  non  intendeva;  ma  ciò  voi-- 
le  dire,  perchè   qae'  rangei  comprendessero 
cbe  egli  avea  ben  inteso  quel  che  significava 
la  ricerca  dell'armi. 

Pure,  non  fecero  atto  di  mostrare  che  il 
Ber  ni  accorto  se  ne  fosse;  ma  continuarono 
le  ricerche  nel  pian  terreiao  e  con  tanta  mag- 
gior diligenza,  quHnto  al  Bargello  parca  piilk 
strano  che  1'  Alamanni  salvato  si  fosse.  £  di 
dove,  e  come?  Dalle  finestre  alte  era  impos- 
sibile: le  basse  aveano  le  inferriate  :  pel  tetto 
era  mancato  il  tempo,  perchè  sollecitamente 
si  erano  i  primi  fam^igli  recati  a  salti  nelle 
soffitte:  dunque  come,  e  di  dove? 

Ma  cessò  la  maraviglia,  quaodo  trovarono- 
la  porticina  segreta.  Era  stata  di  poco  aper- 
ta, e  il  Bargello  ignoratvalo.  Allorché,  ricer- 
cando, s' imbattè  in  essa,  conobbe  di  dove 
egli  si  era  involato  Pensò  allora  che  troppe 
mai  non  sono  le  precauzioni,  e  meditò  come 
riparare  ul  mal  fatto;  e  siccome  la  Giulietta, 
sepza  comprender  quello  che  diceva,  uutale 
avea  minatamente  le  persone,  che  dalla  ma- 

(7)  Cioè  :  Cercare  gli  amanti ,  e  fijgurare  di.  cec^ 
care  armi . 
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dre  si  trovavano,  sino  al  numero  di  sei ,  ed 
ora  non  ye  n'  erano  clie  quattro  ;  facil  cosa  fa 
di  stabilire  rbe  con  Francesco  Nasi  era  di  là 
partita  r  Alamanni. 

In  questo  mentre 9  e  in  meszo  al  generale 
disordine,  e  l'andare  e  il  venire,  e  il  salire 
e  il  discendere 9  giunsero  le  Strozzi. 

Or  si  pensi  quale  impressione  far  loro  do* 
▼è,  (  riguardate  e  salutate  in  qualunque  luo- 
go si  mostravano,  con  tanta  venerazione  e 
rispetto]  il  trovarsi  nella  casa  dell'amica  lo- 
ro in  mezzo  a'da  sbirraglia^ e  senza  saperneil 
motivi»!  Per  sorte  durò  poco  l'incertezza; 
poicTiè  la  Corte  partì  subito  dopo,  e  imman- 
tinente si  rfcò  alla  casa  dei  iVasi,  sospettando 
cbe  là  rivolti  si  fossero  i  fuggitivi»  ma  non 
occorse  cbe  ivi  procedessero  a  percmisizioni  ; 
percbè  seppe  il  Bargello  dal  vinaio  (  uomo 
sicuro,  e  eia  lui  pagato  per  riferire  1  nomi  dei 
popolani,  cbe  andavano  a  visitare  il  padrone) 
cbe  Francesco  non  era  per  anco  rientrato. 

Se  g;iande  fu  per  le  Strozzi  la  maraviglia 
in  adire  che  l'Alamanni  era  là,  e  cb'avea 
dovuto  involarsi  all'arrivo  della  Coi  te,  gran- 
dissimo fu  nella  Luisa  il  dolóre  d' intendere 
cbe  Francesco  era  seco.  Quantunque  imma-» 

§in»re  ella  non  potesse  tutte  le  conseguenze 
i  questa  sventura  ;  non  si  fece  peraltro  iUa- 
f  ione  solla  gravità  dell' avvenimento* 

Invano  in  mezzo  alle  opinioni  discordanti  ^ 
e  alle  voci  tumultuose  e  confuse  or  dell'  uno, 
or  dell'altre ,  le  quali  succedevano  alle  pare-» 
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Te,  ed  agli  atti  d'indignazione  della  Caterina 
contro  quella,  che  chiamava  nna  violenza,  si 
adira  ripetere ,  che  Luigi  Alamanni  doveva 
esser  sicuro  del  fatto  suo,  poiché  si  era  tanto 
azzardato;  e  che  con  quella  medesima  jBaicili* 
tà  con  cui  s'era  introdotto  in  Firenze,  ne  sa- 
rebbe ugualmente  uscito.  Etln  udiva  senza 
prestarvi  credenza; e  pensava  o  che  s^ illu- 
dessero, o  che  così  alla  Caterina  parlassero, 
a  solo  fine  di  consolarla  • 

E  di  consolazioni  maggior  bisogno  eli'  avea 
deir amica;  la  quale  tutta  commossa  e  fre- 
mente, colla  Giulietta,  che  appoggiata  alle 
sue  ginocchia,  ed  inalzando  la  f^iccia  verso  dì 
lei,  stava  dolorosamente  riguardando  come  di 
tanto  in  tanto  l' ira  spuntar  facevate  qualche 
lagrima  dagli  occhi  ;  non-  sapea  darsi  ^ace 
de  11'' avvenuto:  quasiché  perduto  avesse  la 
memoria  di  chi  era  Ser  Maurizio;  e  di  quel 
che  presumer  si  doveva  della  sua  vigilanza  e 
prontezza . 

In  fiitti ,  appena  il  Giusdicente  di  Figline 
saper  fecegli  per  espresso,  che  uno  sconosciu- 
to pervenuto  era  nella  villa  di  San  Gerbone  ; 
che  vi  avea  pernottato ,  e  ripartito  n'  era  per 
tempissimo  ;  e  che  a  questo  rapporto  si  ag- 
giunse che  un  viaggiatore  in  poste ,  cambia- 
to  il  cavallo  a  S.  Donato  in  poggio,  quand'era 
stato  presso  a  Firenze  n'era  aisceso,  e  indie- 
tro r  avea  rinviato  :  subito  fu  mandato  alle 
Porte  lo  Sbietta,  birro  famosissimo  in  quei 
tempi y  e  rinomatissimo  nell'arte  d' indagare | 
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riceifare,  spiare:  e  con  billere,  travestìmeii«- 
ti,  e  giunterìe  maraTÌgliosissimo  per  fare  in- 
cappare nella  rete  ì  mal  cauti  ;  non  ebe  per 
impadronirsi  degli  ardimentosi  y  che  aveano 
la  sventura  d' incapparvi  • 

Udendo  lo  Sbietta  che  il  cavallo  era  stato 
rimandato  per  la  via  del  Valdarno,  non  andò 
già  subito  alla  porta  àSan  Niccolò,  come  la 

Sili  diretta;  ma  riflettè  che  il  pedone  aveva 
ovuto  siìtggirla .  per  tentare  di  &r  perdere 
le  sue  tracce  :  quindi  si  rivolse  subito  a  quel* 
la  di  hJan  Giorgio  (8)  ;  e  in  fatti  \h  intese  nel- 
la sera  innanzi  esser  passato  un  viso  nuovo,  a 
cui,  non  essendovi  ordini,  o  sospetti,  non 
era  stata  fatta  grande  attenzione» 

Scelta  avea  1  Alamanni  quella  porta  e  per- 
chè usata  era  da  soli  contadini,  e  perchè,  se 
venivan  rapporti  da  Figline,  dovea  credere 
cLe  le  indagini  sarebbero  state  Citte  a  quella 
di  San  Niccolò.  Ma  non  sapeva  il  Poeta  quali 
uomini  erano  qoelli  co'  quali  a  misurarsi  ve- 
niva ,  in  giostra  d' insidie  e  d^ ardire. 

In  fiitti  prontissima  era  in  Firenze  V  azione 
^della  giustizia,  perchè  non  mai  cosi  a  ponti- 
no rispose  al  capo  la  mano,  come  a  Ser  Mau- 
rizio lo  Sbietta . 

Ciò  inteso,  facil  cosa  fu  di  stabilire  che  un 
fuoruscito  era  entrato  in  Firenze,  Un  fuoru- 
scito, che  avea  pernottato  a  San  Cerbone, 

(8)  Ora  chiusa;  e  che  restava  tra  quella  di  Saa 
Miniato  e  la  Romana, 
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non  poteva  essere  cjie  ano  de' più  gracidi  ^  e 
«ome  dice^asi  allora  de'  più  principali:  e  tra 
questi  certamente,  eh'  erano  pochi,  uno  di 
quei  pochissimi^  che  avevano,  o  avevano  avu- 
ta intrinsichezza  colla  famiglia  Serristori , 
alla  quale  apparteneva  la  villa  di  San  Gerlio-» 
ne  in  quel  tempo  • 

Or  ciascuno  di  per  sé  vede  con  qual  ordi« 
ne,  trovato  il  fondamento  per  app«>ggiare  la 
Iiase  delle  indagini ,  si  procede  al  discuoprì-^ 
mento  del  vero.  Quattro  soli  erano  gli  amici 
di  quella  femiglia  tra  ì  fuorusciti  distinti  : 
Anton  Francesco  degli  Alhizzi,  Jacopo  Nardi, 
Silvestro  Aldobr^'ndini,  e  Luigi  Alamanni. 
L' Albizzi  non  poteva  essere,  perchè  sapevasi 
che,  nella  speranza  d'esser  Uoerato,  serbava 
con  gran  rispetto  il  confìno.:  il  Nardi  era 
troppa  vecchio;  e  T  AMobrandini  aver  non 
potea  che  cercare  in  Firenze,  richiamato  a- 
vendone  l'intera  ^miglia;  non  potea  dunque 
il  fuoruscito  esser  altri  che  Luigi  Alamanni. 
Ad  indicarlo  poi  con;mageior  precisione  con* 
correva  la  circostanza,  che  Luigi  era  cogna- 
to di  Giovanni  Serristori ,  e  che  da  San  Ger- 
bone salvato  si  era  in  altri  tempi ,  per  fuggi- 
re alle  conseguenze  della  congiura ,  ordita  da 
coloro,  che  dagli  storici  son  chiamati  i  Li- 
bertini (9). 

posti  gli  occhi  suU'  Alamanni ,  e  certi  che 
«sser  doveva  in  Firenze,  più  facile  era  d' im- 

(^  Kftcdi  ^lib.  7 ,  pa^.  a83x  e  seg.  edi%^  del  i584^ 
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maginare  dove.  In  sua  casa  no,  perchè  le 
ricerche  sarebbero  state  fatte  naturalmente 
da  principio  in  quella;  quindi  la  casa  della 
Ginori  non  poteva  esser  meglio  indicata. 

Ma  un'  altra  circostanza  im preveduta  ma 
fatalissima  si  aggiunse  onde  confermare  il  so» 
spetto,  il  Berni,  stato  essendo  rimandalo 
ugualmente  che  gli  altri,  andò  a  passar  la  se- 
ra nella  Spezieria  del  Saracino,  e  là  disse, 
senza  pensarci,  che  la  Ginori  non  riceveva 
nessuno.  Ciò  bastò  perchè  quelle  parole  fos- 
sero dal  Canto  alla  Paglia  ripetute  dentro  al 
palazzo  del  Bargello,  per  opera  d'ano  di  quei 
porta-voce,  che  mai  non  mancan  nei  luoghi^ 
dove  si  raduna  la  gente.  Se  l'Alamanni  non 
vi  fu  colto  ,  si  dovette  alla  forza  d'animo  del- 
la Caterina,  non  che  all'ignoranza  in  cui  si 
era,  che  da  poco  in  qua  fosse  stata  aperta  in 
quella  casa  una  segreta  uscita  di  dietro . 

Come  avviene  nelle  ferite,  che  il  dolore 
non  comincia  se  non  quando  è  fredda  la  pia- 
ga ;  il  rammarico  e  la  desolazione  della  Cate- 
rina, e  il  dolore  profondissimo,  e  tanto  più 
sentito  quanto  più  nascosto,  della  Luisa,  co- 
minciarono allorché  fu  partita  la  Corte. 

La  Giulietta  raccontò  alla  madre  quel  che 
avevale  dimandato  quell'uomo  burbero  bur- 
bero, che  l' avea  presa  in  collo:  e  sempre  più 
s' accrebbe  in  essa  i(  timore  che  non  giunges- 
sero ad  imprigionarlo.  £  la  Luisa,  la  quai  sa- 
peva che  poiché  si  era  unito  all'Alamanni 
Francesco  non  avrebbe  per  viltà  consentito 
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ad  abbandonarlo  (anche  alle  sue  richieste 
medesime)  finché  non  l'avesse  posto  in  sal- 
vo; sentiva  crescere  ad  ogni  istante,  a  misu- 
ra che  vi  rifletteva,  l'orrore  e  la  disperazio- 
ne del  scostato. 

Aveva  1*  Alamanni  mancato  alle  leggi  ;  e 
quindi  non  aveva  il  dritto  dalla  sua  parte .  Lo 
évori  va  .Francesco  per  magnanimità;  ma 
quantunque  ignaro  .della  sua  venuta,  se  sco- 
privasi  che  dato  gli  avesse  ricetto,  severissi- 
ma n'era  la  pena.  Luigi,  di  piÀ,  non  era  un 
fuoruscito  volgare  ;  odiatissimo  era  dalla 
parte  Medicea:  quindi,  le  leggi,  che  si  fanno 
tante  volte  parlare  a  seconda  delle  passioni, 
si  sarebbero  così  rigorosamente  contro  di  es- 
so interpretate,  che  il  gastigo  non  sarebbe 
stata  pena,  ma  vendetta.  E  nella  vendetta 
sarebbe  involto,  a  secondo  dall'  ira  solita  del- 
le dizioni,  l'amico. 

£  dove  mui  poteano  salvarsi  ?  Come  scam- 
pare ?  e  scampati  an^,  dove  ricovertirsi  ?  Col 
padre  infermo  non  oserebbe  Francesco  là 
condurlo:  forse  in  qualche  meschina  ca cuccia 
dei  Camaldoli  potea  tentare  di  rifugiarsi;  ma 
qnal  era  il  luogo  in  Firenze,  che  sfuggir  po- 
tesse lungamente  alle  indagini  di  Ser  Mauri- 
zio e  alle  cabale  dello  Sbietta? 

E  quello,  che  in  cuor  loro  andavano  dolo- 
rosamente considerando  le  donne,  altamente 
lo  ripetevano  gli  amici  ;  eccetto  il  Guidetti, 
che  pii\  ardito  e  fermo  degli  altri ,  e  per  l' e- 
Bpeneqza  più  animoso,  diceva  (se  pur  non 
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«ra  per  consolare  la  Caterina  )  cbe  Luigi  efa 
nato  sotto  nna  felice  stella ,  e  cbe  in  conse* 
gnenza  era  certo  che  in  nu  modo,  o  nell'  al- 
tro avrebbe  trovato  la  yia  di  scamparla. 

Faceva  essa  sembiante  d'  acchetarsi  ;  ma 
nella  profonda  malinconia  da  cai  tatta  era 
compresa ,  vedevcisi  che  le  parole  di  consola- 
Eione  non  oltrepassavano  i  confini  degli  o- 
reccbi.  Alzava  essa  di  tanto  in  tanto  gli  oc* 
chi  verso  la  Luisa  con  nn' espressione ,  cbe 
intendeva  ella  sola;  e  l'era  dalla  Luisa  cor- 
risposto in  un  modo,  cbe  àorh  in  qupUa  sera 
cominciare  ad  intendere  apertamente  quan- 
to-Francesco  erale  caro  * 

Quando  parti,  si  abbracciarono  con  tal  te-* 
nerezza,  cbe  strinse  più  forte  il  legame  fra 
loro  :  e  cominciò  quindi  per  esse,  e  continuò 
per  piò  giorni  T  angoscia,  più  grande,  che 
soffrir  possano  gli  uomini,  l'incerteua. 
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Nei  maggior  perìgli 

Yentura  è  spesto  il  non  ayer  consigli . 

Ihg. 


L.e  tante  immagini  del  Savonarola  ^  coiraa- 
reola  d'intorno  alla  testa,  che  giunte  sono  fi- 
no a  noi;  le  tante  medaglie,  che  i  troppo 
creduli  devoti  recavano  appese  al  loro  collo 
coH'effigie  del  divin  Salvatore  da  un  lato,  e 
quella  dal  creduto  Profeta  dall'altro,  servi- 
rono in  ogni  tempo  a  dimostrare,  che  quan- 
do quell'infelice  presso  al  rogo,  vedendosi 
separar  dalla  Gbiesa,  grido  della  tnlli tinte 
si,  ma  non  però  della  trionfante ,  non  fteii^i- 
nò  nell'arena. 

L'austerità  dei  costumi,  la  carità,  la  fer-pi 
mezza,  e  la  fede,  furono  sempre  potentissi- 
mi modi  per  legare  il  cuore  della  moltitudi- 
ne, e  qualunque  sia  per  essere  il  giudizio, 
che  di  quel  temuto  Frate  voglia  formarsi  ; 
aon  potrà  mai  compiangersi  abbastanza  1'  a- 
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bnsn  del  predecessore  dì  Ser  Maurizio  y  che 
osò.'felsificarne  il  processo (i). 

Ma  se  coir  alta  costaosa  nell'andare  incon- 
tro alla  morte,  più  profondamente  radicò 
nel  cuore  dei  suoi  partigiani  la  persuasione 
della  verità  delle  sue  dottrine  ;  -se  nella  mat- 
tina stessa,  che  succedette  al  suo  supplizio, 
«i  vide  il  luogo,  dove  ayyenne,  sparso  di 
mortella  e  di  fiori ,  come  emhlema  di  marti- 
rio ;  e  se ,  perfino  ai  giorni  nostri ,  se  n'è  ve- 
duto conservare  il  costume:  può  ciascuno  di 
Ser  se  -stesso  comprendere  con  qua!  forza 
oveyano  covare  negli  animi  de' suoi  religio- 
si l'ira,  il  disdegno,  e  l' aborrimento  contro 
la  dominazione  di  quella  fòmigHa,  dai  parti- 
giani della  quale  era  stato  spinto  Fra  Giro- 
lamo ad  un  ingiusto  supplizio! 

Pfon  farà  dunque  gran  maraviglia  se  il  con- 
vento dei  Domenicani  di  San  Marco  era  di- 
venuto dopo  il  rivolgimento  del  1627  il  foco- 
lare, di  dove  partivano  le  feville,  che  pro- 
dussero SI  grandi  incendj  •  £  quantunque  fat* 
ti  accorti  dall'esempio,  cessato  avessero  di 
predicare, e  lasciato  quel  pericoloso  ministe- 
ro al  Fojano  e  a  Fra  Zaccaria ,  quello  in  San- 
ta Maria  Novella,  questo  (benché  dei  loro) 
nel  Duomo  ;  dopo  la  caduta  del  governo  po- 
polare ,  non  erano  però  meno  fieri  e  ferventi , 
per  esser  divenuti  meno  animosi  e  più  canti  • 
Il  rispetto  d'altronde  che  avea  per  essi  la 

(i)  Ser  Geccone.  Y.  Gap.  VI,  noU(3»). 
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ì^ftoltitadioe  «ra  tale^  che  Bessatio-  arrebin 
osato  di  manometterli!  e  io  ste^sso  Cosiiuo  f. 
ancorché  giustamente  irritato ,  e  colle  prore 
alla  mano 9  vide  in  appresso  spuntare  le  sue 
armi  contro  di  loro  (a)  ^ 

Usciti,  e  scampati  quasi  per  miracolo  dalla 
casa  dei  Gìnpri  ;  non  orando  parlarsi  >,  ma  fug- 
gendo a  caso,  e  senza  saper  dove;  si  trovaro- 
no il  Nasi  e  V  Alamanni  quasi  sensa  pensarci 
x^Ua  minor  piaua  di  Santa  Maria  Novella ,  e 
come  verso  una  via  meno  frequentata  delle 
altre ,  proseguirono  verso  Gnallbnda. 

L&,  diminuendo  nei  silenzio  universale  col 
timore  d'esser  raggiunti,  V  ansietà  della  &•- 
ga ,  quando  farono  presso  ad  una  lampana  ^ 
jpendiente  dinanzi  all'immagine  d'un  Cristo, 
si  volsero  ambedue  Tuno  verso  l'altro,  per 
concertare  quello,  che^in  sì  strano  firangente 
potea  farsi  « 

Ma  nei  pericoli  grandi  è  velatura  talvolta  di 
non  aver  preso  anticipatamente  consìglio. 
Pensando  già  che  affli  alberghi  non  vi  sarebbe 
stata  sicurezza,  prima  di  ofEiHirgli  la  propri;^ 
abitazione,  come  in  un  caso  estremo  fòtto 
.avrebbe ,  immaginò  Francesco,  e .  a  Luigi 
venne  in  pensiero  ugualmente,  di  cercure  ^u 
rifugio  in  San  Marco*.. 

Non  uno  solo,  fr^ì. tanti  religiosi,  che  co* 
ìà  erano,  per. qualunque  co^  al  mondo  river 
lato  avreboe  un  segreto  al  Governo  Mediceo,: 

(a)  y.  il  Galluzzi  per  questo  fatto . 
T.  II.  6 
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sicché,  dopo  ayer  &tto  an  lungo  giro,  yentt- 
ti  sulla  piazasa  di  San  Marco  y  suonarono  con 
qualche  forza  alla  porta  del  conTenio;  ma, 
non  osando  di  srelarsi  subito  al  portinaio , 
chiesero  di  Fra  Gelesttoo  per  uh  ammalato 
graVe." 

Andò  Fra  Ristoro  con  molta  sollecitudine 
ft  svegliarlo  ;  ed  essi  entrarono  nella  sua  stan- 
setta  per  attenderlo . 

Era  Fra  Celestino  un  vecchio  sacerdote 
pressoché  vicino  agli  ottanta,  nel  quale   gli 
anni  e  le  cure  esercitate  a  benefizio  della  re- 
ligione, non  avevano  diitiinuite  le  forze  e  lo. 
telo'.  Chiamato  sovente  per  assistere  agl'in^ 
fermi,  e  per  la  fiducia  grande  che  in  lui  si 
aveva,  e  per  la  memoria  del  Savonarola,  di 
cui  era  stato  confessore  ,  non  ricusava  giam- 
mai ,  si  di  notte  che  di  giorno  benché  decre- 
pito, di  recarsi  dove  lo  chiamavano  gli  u£&- 
cj  del  sacro  suo  ministero:  sicché  riguarda- 
to era  dall'  universale  con  riverenza  e  rispet* 
to:  dai  popotanf  per  la  memoria  del  Frate, 
dagli  altri  per  la  sua  morale  e  per  le  sue  vir- 
tù. Amicissimo  del  Benivieni,  andavano  in- 
sieme sovente  rammemorandosi  quei   gior- 
ni gloriò'si,  nei  quali  Fra  Girolamo  tuona- 
to avea  contro  %  potenti  e  i  viziosi  del  se- 
colo; e  vedendo,  secondo  essi,  come  le  sue 
predizioni  s' eran  compiute  o  si  andavano  com« 
piendo,lo  invidiavano  corno  martire  9  e  l« 
esaltavano  come  profeta  p 
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Indossata  la  tonaca,  e  scendendo  lentamen- 
te, preceduto  dal  lame,  cher  recaya  seco  il 
tH>nyerso,  da  primo  non  riconobbe  France- 
sco ;  siccbè 

-—Andiamo,  dunque,  figliuoli,  disse  con 
voce  dimessa:  e  proseguì  poscia  colle  misti- 
che parole:  —  Viva  Cristo. 

—  Viva  sempre,  Francesco  rispose:  ma 
l'infermo,  acni  si  debbe  prestare  ajnto,  è 
presente,  dissegli  alP orecchio,  tirandolo  in 
Àsparte,  «  dandosi  a  oonoiBcere:  perciò  salia- 
mo in  cella,  e  colà  parleremo  % 

—  Dite,  dite,  pure,  più  sommessamente 
parlando,  prosegui  Fra  Celestino:  incerto  di 
quanto  poteva  udite  ^  e  ìion  sapendo  a  che 

£  ansare.  Ma  quando  intese  che  quello  era  il 
moso  Luigi  Alamanni ,  e  che  salvar  si  dove- 
va dalle  ricerche  di  Ser  Maurizio, 

—  Venite  (disse,  alzando  la  voce,  sicché 
Fra  Ristoro  potè  intenderlo  )  tenite  pure , 
che  inutile  è  ogni  mistero ,  e  qui  siete  m  ca- 
sa di  fratelli  • 

Salirono  quindi  in  convento;  e  subito  fu 
dato  t^modo  nUoggio  ai  due  fuggitivi,  che 
per  quanto  passassero  tma  notte  inquietissi- 
ma, ebbero  agio  però  di  meditare  a  quanto 
era  da  fiirsi ,  colla  necessaria  quiete  e  pru- 
denza. 

Quello,  che  angeva  principalmente  Fran- 
cesco, era  il  pensiero  del  padre  •  Quantunque 
non  usato  ad  aspettarlo  quando  rientrava  la 
s«ra,  la  novella  della  sua  mancanza  non  lo 
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aTrebbe  afflitto  che  nella  mattina;  Per  8ora« 
ma  fortana ,  era  sabato  in  quel  giorno  ;  ed  as- 
sae&tto  Alessandro  Nasi  a  confessarsi  ogni 
domenica  regolarmente,  il  religioso  di  San 
Marco,  che  da  lui  dovea  recarsi,  e  che  quin- 
di non  potea  dar  sospetto,  aTrebbe  potato 
informarlo  dove,  e  come  là  si  troTava.  Ma  in 
qual  maniera  si  potea  poi  togliere  quel  haon 
vecchio  d'angustie,  per  quanto  sarebbe  per 
avrenire  in  progresso?  Come  renderlo  quie* 
to  su' pericoli ,  a' quali  andava  incontro?  e 
come  non  temere  che  il  dolore,  Scendo  ac- 
crescere il  morbo,  accelerasse  il  fine  de' suoi 
giorni  ? 

Difficilmente  potea  trovarsi  un  compenso 
per  toglierlo  affatto  di  pena  ;  onde  procurò 
Francesco ,  scrivendogli ,  di  confortarlo  a 
portare  in  pace  le  conseguenze  di  una  buona 
azione,  com'era  quella  di  trarre  un  amico 
dal  pericolo;  e  di  sperare  nella  Provvidenza 
che  volesse  assisterli,  poiché  nell'  impruden- 
za dell'Alamanni  non  erano  macchinazioni  e 
raggiri ,  ma  solo  affetto  e  desiderìo  di  rive- 
der gli  amici  e  la  patria.  Tutte  queste  cose 
affettuosamente  esponeva;  e  terminava  col 
chiedere  la  benedizione  paterna. 

Scritta  la  lettera  più  cautamente  che  potè, 
sopprimendo  i  nomi,  e  velando  i  luòghi  e  le 
circostanze,  la  confidò  con  molte  preghiere 
al  religioso,  che  recavasi  da  suo  padre;  gli 
raccomandò  di  £ir  bruciare  la  carta ,  subito- 
chè  letta  l'avesse:  quindi,  come  uscito  d'un 
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cran  pensiero,  e  sgravato  d'un  gran  peso, 
dìedesi  a  ricercar  seriamente,  e  a  rinelter 
sui  mezzi  di  scampo. 

Ma  qui ,  dopo  il  pensiero  del  padre,  succe* 
deva  quello  della  Luisa:  e  quantunque,  mo- 
desto com'  era ,  non  potesse  credere ,  o  spera- 
re che  tanto  ella  lo  amasse  ,  da  passare  come 
passò  l'intiera  notte  senza  sonno;  pure  l'af- 
fliggeva il  considerare  lo  spavento,  cbe  aveva 
dovuto  incontrare ,  se  fosse  giunta  in  casa  Gi-> 
norì  pòco  dopo  la  loro  fuga ,  e  trovata  si  fos- 
se in  mezzo  della  sbirraglia:  lo  stupore  e  il 
rammarico  al  racconto- dell' avvenuto:  e  la 
poca  disposizione  a  fìngere  in  lei;  siccbè  pe- 
lea venire  subitamente  a  svelarsi  quello,  cbe 
con  tanta  cura  si  tenea  da  varj  mesi  celato. 

£  siccome  le  stesse  cause,  cbe  rendono 
tanto  credula  la  passione  amorosa,  nella  spe- 
ranza, operano  in  contrario  senso,  nel  timo- 
re; cosi  di  previsione  in  previsione,  giunge- 
va perfino  a  non  saper  farsi  un  concetto  del 
moao,  con  cui,  dopo  aver  tratto  l'amico  dal 
pericolo ,  egH  era  per  tornare  tranquillamen- 
te a  rivederla . 

Era  in  questi  pensieri ,  quando  con  Fra  Ce- 
lestino venne  a  visitarlo  il  Guardiano.  Co- 
minciò dal  ringraziarlo  della  fiducia,  cbe 
avuta  avevano  m  loro,  sottraendosi  alle  ri- 
cerche di  quel  nuovo  Amano;  e  proseguì  di« 
cendo  che  questi  erano  i  più  piccioli  fra  i  ser- 
vigi che  £ir  potevano ,  e  cbe  si  proponevano 
tempre  di  fare  ai  nuovi  Isdraeliti  ridotti ,  in 
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serritA.  Aggiunse  che  in  Dio  fidando,  e  nella 
protezione  costante  del  Cielo,  il  loro  scampa 
era  sicuro  ;  ma  che  per  le  caase^  ch'ei  poteva 
ben  comprendere,  non  poteva  impegnarsi 
che  a  farn  metter  liberi  e  sicari ,  fuori  della 
novella  Babilonia;  che  per  ogni  resto  a  lui 
ne  lasciava  la  cura;  e  concluse  che,  ciò  fat- 
toria campagna  era  libera^  come  era  V  aria 
9gli  uccelli  •"«•  / 

Avrebbe  sorriso  forse  Francesco^  se  in  al<« 
tre  circostanze  si  fosse  travato^ alla  noisticità 
di  questo  linguaggio  ;  ma  poichà  quel  Supe- 
riore lo  assicurava  del  certo  loro  scampo  daU 
la  città:  non  rimanea  che  a  procurare,  o  an-^ 
tivedere  i  modi,  per  allontanarsene,  e  ac^ 
compagnar  salva  V  amicob^  sul  territoria  di 
Siena  • 

Dopo  varie  altre  parole,  e  dette,  e  repli« 
cate,  chiamato  l^  Alamanni^  annunzia  lora 
che  si  preparassero  in  quella  notte,  a  saltar 
le  mura  dalla  balestriera  dì  San  Gallo  ;  che 
due  religiosi  avrebbero  nei 'giorno,  andando 
verso  la  Porta,  esaminati  i  visi  dei  ^Jbellot- 
ti,  e  veduto  se  eran  dei  loro,,  come  non  po« 
tevan  mancare  (  tanto  essendone  il  numero)  i 
e  questo  per  ogni  caso^  che  qualcuno  passan- 
do inaspettatamente >  ne  desse  alla  Porta  V  av* 
viso  :  che  in  ogni  modo  la  discesa  non  era  che 
di  pochi  momenti:  e  che  Ruvidino^  il  eguale 
già  era  in  chiesa  e  si  confessava,  innanzi  d*u-^ 
scire  sarebbe  stato  avvertito  ^  a  che  si  fida&^ 
ser  di  lui  « 
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E  oome  qui,  benché  poco  aTCSse  inteso, 
l'Alamanni  si  diffondeva  in  ringraziamenti; 
la  sola  cosa,  che  tì  raccomandiamo,  gli  ri- 
spose il  Guardiano,  è  di  ricordare  al  Cristia- 
nissimo, che  la  vita  terrena  è  breve;  e  che 
difficilmente  potrà  sperar  neir eterna,  se  non 
cerca  di  £ire  ottenere  a  Firenze  qaello,  che 
tante  e  tante  volte  le  ha  prome^o,  e  con  fede 
giurato  • 

Così  detto,  gli  lasciarono,  avvertendoli  che 
la  messa  in  quella  mattina  sarebbe  stata  lor 
detta  da  Fra  Celestino  nella  cappella  privata 
del  convento  ;  e  che  scender  non  dovevano  al 
refettorio  9  perchè  le  domeniche  avean  molti 
fra  i  benenefattori  del  convento,  i  quali  Ve- 
nivano a  refbcillarsi  con  loro:  e  ai  quali 9  per 
ogni  qualunque  possibil  caso  ^  non  era  pru- 
denza mostrarsi  • 

Rimasti  soli,  dimandò  V  Alamanni  a  Fran- 
cesco chi  era  Bnvidino;  e  intese  ch^era  nn 
uomo  straordinario  per  camminare  in  sui  ca- 
napi; che  ignorala  esser  lui  ^  come  parca, 
nella  dipendenza  dei  frati  di  San  Marco:  ma 
che  su  ciò  stesse  queto»  Non  potè  a  meno  di 
fargli  considerare  la  gran  potenza  di  quel- 
r  Ordine,  e  come  giusto  era  quello,  cne  il 
Guicciardini  aveva  scritto  a  Papa  Clemente 
che  il  nuovo  Stato  «  aveva  per  nemico  no  po- 
«   polo  intero  » . 

Non  ostante,  disse  Francesco,  ripeto  a  voi 
a i&ello  che  ho  detto  agli  altri ,  se  le  nozze  di 
Alessandro  colla  figlia  deli' Imperatore  hanno 
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effetto,  qaedto  Statò  non  potrà  cangiarsi .  Dt 
piò ,  da  un  giorno  all'  altro  può  mancar  Fran- 
cesco di  Milano  (B),  e  allora  la  Casa  di  Spa- 
gna verrà  estendendo  la  saa  dominauone  in* 
tera  suHn  ricca  Lombardia.  Col  la  potenza  del 
Regno  di  Napoli,  dove  i  Viceré  levano  pì& 
gente  di  quel  che  far  potrebbe  un  Principe 
assoluto,  penando  in  mezzo  i  piccioli  Stati  di 
Italia  ,  come  volete  che  questi  sfuggir  possa- 
no alle  conseguenze  dell  assoluta  sua  ? oK>u- 
tà  ?  IVIa  pensiamo  ai  nostri  casi . 

JXoi  scenderemo,  per  quanto  pare,  presso 
alla  porta  San  Gallo  ;  basta  che  troviamto  chi 
ci  conduca  fino  a  dieci  migli»,  di  là  credo-  di 
esser  sicuro  d' incontrar  senza  fallo  chi  con- 
durre ci  potrà  sino  a  Monte  Reggioni. 

*—  Se  non  y*  è  altra  difficoltà,- rispose  l'Ala- 
manni ,  ed  io  credo  d' esser  sicuro  di  chi  po- 
trà, usciti  che  siamo  dalle  mura,  darci  le 
cavalcature,  che  ci  conducano  sin  là .  — 

Poco  dopo  giunse  irreligioso,  che  yeniva 
da  casa'  di  Francesco;  il  quale,  corsogli  con 
una  certa  inquietudine  incentro,  udì  che  A- 
lessandro  avea  risposto ,  benché  sospirando, 
che  tutto  era  bène  quello  ohe  permetteva  la 
Provvidenza  ;  e  che  gli  mandava  del  danaro 
colla  benedizione  paterna. 

Quantunque  tardamente  passino  le  ore» 
per  chi  ne  affretta  il  corso  con  inapaaieoza; 

^3)  Francesco  II,  Duca  di  l^ilana,  figlia  del  f%« 
111080  Lodovico  Sforza,  detto  il  Moro. 
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pare  giunse  la  mezzanotte  di  quella  dome- 
nica, cbe  segnar  doveva  un'epoca  si  doloro- 
sa nella  vita  dell'amante  della  Luisa • 

Uscirono  i  due  amici  dalla  porticina  del** 
r  orto  del  convento  :  V  ortolano  con  una  sor- 
da lanterna  gli  precedeva  con  tal  franchezza, 
che  mostrava  esser  dì  gran  lunga  assue&tto  a 
simili  casi:  e  presto  arrivarono  sulle  mura, 
dove  di  poco  col  canapo  pervenuto  era  Ruvi- 
dino.  Jfon  appena  gli  eboe  esso  veduti,  e  ri- 
cevuta dair  ortolano  il  segnale  (  cV  era  di 
aprire  alcan  poco  e  indi  richiudere  la  lanter- 
na )<,  presa  K  estremità  del  canapo  9  che  ter<* 
minava  in  un  gancio,  e  questo  appiccatosi 
alla  cintura  di  corame,  in  cinque  salti  (4)  fu 
sul  ripiano  della  baleàtriera;  Dì  lassù  lesta- 
mente raccomandata  il  canapo  al  primo  mer- 
lo delle  mura ,  discese  dalF altro  lato,  e  lo  ti- 
rò 6no  all'albero  pi&  vicino,  che  si  presenta- 
va di  contro,  raccomandandolo  al  piede,  il 
quale  circondò  con  quanti  giri  gli  peimettea 
la  lunghezza  .  Così  dall'  alto  deile  mura  fino 
a  pie  deir  albero,  la  fune  fortemente  tirata 
presentava  una  &cil  discesa* 


(4)  «  €hì  Iia  conosciuto  Ruyidino,  il  quale  modi 
«  non  con  anco  dieci  anni»  sa  cbe  il  salire  ogni  al- 
m  tezza  sopra  un  canapo,  o  fune,  il  saltar  dalle  mu- 
ti ra  di  Firenze  in  terra ...  gli  era  cosi  agevole  come 
«  a  ciascuno  camminare  per  lo  piano.  »  Yasazi , 
«ella  Vita  del  Cecca. 

6. 
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Cìh  fatto,  risaltò  sulle  mara,  per  ajutare) 
iìisgitÌYÌ  a  discendere. 

Montarano  e«si  allora,  iliumiDati  dall'or-^ 
tolàiK),  su  per  F  interna  gradinata  della  bale- 
striera .•  L'Alamanni,  benché  assai  grave,  at- 
tenendosi colla  mano  sinistra  alla  spalla  di 
Buvidino,  inforcato  il  canapo,  e  puntando 
su  quello  la  destra  per  render  più  agevole  la 
discesa ,  giunse  felicemente  in  terra  ;  c<mie 
▼i  giunse  anehe  con  maggior  sollecitudine 
Francesco,  per  la  ni:aggiore  agilità  della  per- 
sona. 

Reealarono  generosamente  Ruyidine;  e 
lieti  di  avere  scampato  il  più  fòrte  pericolo^ 
s' incamminarono  a  manca  verso  1'  Arno  » 
Passata'  hi  porta  al  Prato,  discesero  alla 
barca  V  svegliarono  iì  navalestro,  traversa- 
rono il  fkume,  e  andarono  a  batter  alla  por- 
ta di  Jacopo  Fbrnaciajo  fuori  della  porta  San 
Frediano,  col  quale  aveva  Luigi  antica  co- 
noscenssa,  per  essersi  recitata  in  quefla  ca- 
sa (5)  la  elisia  di  Niccolò  Machiavelli*. 

Dormiva  già  Jacopo,  come  suol  dirsi,  la 
grossa ,  quando  fti  risvegliato  dai  colpi  •  Sì 
alzò,  batte  l'acciarino,  accese  il  lume;  né  fu 
piccola  la  sua  maraviglia  vedendosi  compari- 
re innanzi  l'Alamanni.  Ed  era  disposta  a.  ser- 
virlo in  quel  cbe  poteva  occorrergli ,.  ch«  di- 
pendesse dalla  sua  persona;,  ma  <)a^iidà  iste- 

(5)  Si  ha  dal  Vasari,  nella  Vita  dì  Bastiano  da 
SaaGallo* 
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se  clie  si  trattava  di  trovar  Ane  cavalcature 
(  eh'  ei  non  aveva  e  che  conveniva  cercare  )  lo 
pregò ' ferventemente  a  scusarlo;  perchè  la 
cosa  non  poteva  farsi  segreta,  né  sentivasi  di 
andare  in  galea.  Gli  fece  allora  noto  che  la 
mattina  stessa  era  comparso  un  Bando  degli 
Otto,  affisso  alla  Porta,  e  riletto  dal  prete 
all'  altare ,  che  la  galea  minacciava  a  cnian- 
que  avesse  £ivorito  la  fìiga  di  ribelli  o  fuo- 
rusciti . 

Infatti,  appena  fece  il  Bargello  nella  sera 
stessa  di  sabato  il  suo  rapporto  a  Maurizio  co- 
me certo  era  che  T  Alamanni  stava  in  Firen- 
ze, e  che  di  poco  mancato  avea  di  sorpren- 
derlo in  casa  della  Ginori  ;  fece  questi  nel- 
V  istante  adunare  il  Magistrato,  per  rinnova- 
re il  Bando  ;  che  stampatosi  nella  notte ,  fu 
pubblicato  nella  domenica  mattina ,  non  solo 
in  Firenze  e  nei  contorni,  ma  ne' paesi  cir- 
convicini, alla  messa  parrocchiale.  Sperava 
in  tal  maniera  colui  di  tògliere  all'  Alamanni 
ogni  strada  di  scampo ,  fecendoglt  mancare  i 
modi  di  ricovero  e  d' evasione  .  In  tal  circo- 
stanza  insieme  col  Magistrato  chiamò  a  Con- 
siglio il  Guicciardini,  nel  quale  unendosi  al- 
l'odio di  parte  Todio  letterario  contro  all'A- 
lamanni ,  sapeva  e  intendeva  Maurizio  che  non 
poteva  toccar  corda  nelF  animo  feróce  dello 
otorico,  che  non  rispondesse  col  suono  del- 
l'ira. 

Si  guardarono  in  viso  Luigi  e  Francesco  $ 
0  siccome  il  primo  avea  pronto  sempre  al  ca- 
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so  le  sentenze  Latine,  prese  il  mio  partito ,1 
come  aYTien»  ne'  casi  estremi  x  e  dissegU  sor-> 
ridendo , 

«  Si  rota  d^erit ,  tu  pede  earpe  viam . 
E  certo  in  quel  firangente  non  erayi  da  fare 
altro  di  meglio..  £  interrogato  Jacopo  sulle 
scorciatoje,  che  prender  potevano  per  alw 
breviar  la  strada,  che  da  Firenze  conduce  a 
San  Gasciano  (  non  solo  pel  bisogno  di  evita- 
re la  via  maestra,  ma  per  meno  affaticarsi)  a 
piedi  partirono.  Ciascuno  intende  cbe  Fran» 
Cesco  aveva  in  animo,  conducendosi  a. San  Ca-» 
sciano,  di  cercar  i'^aiuto  del  Giarpaglia;  e 
certamente  trovar  non  poteva  uomo  tanto^fer- 
mo  quant'esso,  e  cbe  tanto  sdegno  nutrisse 
contro  Maurizio ,  onde  rischiare  anche  la  ga-^ 
lera,  per  irgliela  vedere,  come  volgarmen-^ 
te  direbbesi,  in  barba - 

Infatti  andiaron  le  cose  a  seconda  dei  lor  de-^ 
Sideri .  Fino  dal  giorno,  in  cui  fu  il  Ciarpa-» 
glia  dai  birri  accompagnato  fuori  della  porta 
Romana  ,  tornando  come  allora  si  disse  dai 
burattini  alla  vanga,,  era  ito  pensando,  cam- 
min  dicendo  per  venire  a  casa  ^  se  modo  vi 
era,  stando  anche  in  campagna,  di  non  ri- 
prenderla in  mano .  Ricorse  dunque  al  ripie- 
go d' intenerire  i  padroni  • 

Quando  apparve  alla  villa,  dove  già  Coc- 
qbetto  era  giunto  tutto  pauroso  e  spericola- 
to, e  avea  dato  le  nuove,  e  come  la  siustieia 
posto  aveva  già  le  mani  sopra  di  lui  :  i  Ma- 
chiavelli (  figltuoli  del  celebre  niccolò  )  noa 
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credendo  che  fosse  per  nscime  uideofie  si 
presto  t  tanto  più  volentieri  lo  rÌTÌdero ,  quan-- 
fo  men  lo  speravano  :  e  al  racooBto  delle  sue 
tribolazioni  ^sentendosi  piegare  alla  pietà,  e 
ricordandosi  000%*^  era  stato  benaffette  y  e  itk 
una  pericolosa  circostanza  utiiissimo  al  pa-- 
dre  forof  lo  destinarono  a  star  nella  villa  ^ 
dandogli  l'incarico  di  quello,  che  da  noi 
chiamasi  sopvomo  y  M  è  qualche  cosa  menc^ 
del  sotto^ittore» 

A  piede  aduncnie  e  per  difficili  passi  e  per 
traghetti  la  inattina  del  lunedì  giunsero  l' A- 
tamanni  e  il  Nasi  verso  la  vilki  Machiavelli 
sotto  SauGÌBSciano»  il  Giarpaglia  con  quanta 
'voce  avea  nella  gargozza  urlava  ^  e  vituperava 
Cocchetto,  il  quale  senza  scomporsi  stava  co- 
gli occhi  alzati  ad  udirlo,  come  se  parlato 
avesse  ad  un  altro .  E  la  causa  dell'  impazien- 
za del  Giarpaglia  era  V  indiscretezza  estrema 
del  villano,  che  mandato  alla  fornace  coi  gto« 
venchi  a  prender  mattoni  per  la  fattoria ,  per 
non  £3irli  straniare  ,  come  diceva  ,  non  ne 
avea  caricati  sul  carretto  che  27  ^ 

Quando  Francesco  apparve  al  Ciarpaglia^ 
non  vi  furono  feste-  che  non  gli  facesse  ;  e 
quantunque  la  mattina  innanzi  avesse  udito 
leggere  il  Bando  alla  messa  parrocchiale  in 
San  Gisciano,  e  inteso  anco  ch'era  stato  af* 
fisso  alla  porta  del  Giusdicente;  non  sospettò 
che  la  persona ,  per  la  quale  il  Bando  era  £it-^ 
to,  fosse  a  lui  sì  vicina.  Vero  è  per  altro,  che 
iu  q[uanto  all'  «ffetto,  sarebbe  stato  lo  stesso; 
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^è  per  timore  avrebbe  ricusato  d' accompa^ 
gnarli^  come  sarem  per  vedere  (6) . 

Inteso  che  avean  bisogno  dì  due  cavalca- 
ture, pensò  die  venissero  da  qualche  villa 
prossima  ,  e  che  intendessero  a  andare  ad 
un'  altra  :  e  desideroso  di  mostrar  gratitudi^- 
ne  a  Francesco,  frenata  la  collera,  disse  a 
G)cchetto  che  riconducesse  a  casa  i  gioven^ 
chi,  e  che  prendesse  la  cavalla.  Ma  quello 
£iceva  oreccni  dì  mercante. 

-—  Oh  !  che  non  intendi  ? 

—  E  il  prezzo  della  vettura,  lo  fete  voi? 
•—  Che  prezzo  e  non  prezzo,  tocco  d' asino? 

quand'  io  ti  comando,  devi  ubbidire. 

—  Vo'  sempre  pregiudicate  .  .  •  Anderò  a 
prenderla  :  ma  se  accadono  disgrazie  ve  lo 
dico  non  vo'  Qplpe  ;  che  l' altro  dì  mi  scara- 
ventò ip  un  fosso;  e  tanto  è  viziata,  che  se 
non  stavo  all'erta,  il  giorno  di  S.  Pietro  mi 
ebbe  a  buttar  giù  nell'Ensa . . .  (  e  questo  di- 
ceva ,  come  ognuno  intende  ^-per  risparmiar 
la  cavalla.) 

*—  Su  questo  non  pensare.  •  •  ma  in  somma 
vai ,  o  non  vai  ?  -^ 

Francesco  riconobbe  il  furbo  curioso ,  col 
quale  insieme  era  stato  nella  mattina  del  pos- 
sesso del  Duca,  e  gli  tè  cenno  che  sarebbe 
stato  soddis&tto.  Fu  trovata  una  seconda  ca- 
valla; montarono  i  due  fuggitivi,  e  col  Ciar^ 

« 

(a)  Neiraltimo  Capitolo. 
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paglia  a  piedi  furono  presto  satla  strada  mae^ 
stra. 

—  Questo  non  va  bene,  disse  Francesco  al 
Ciarpaglia:  e  menaci  subito  fuor  di  via;  cbe 
abbiamo  le  nostre  ragioni. 

—  Son  qua  tutto  per  voi  ;  siccbè  cbiedete 
e  dimandate.  £  così  dicendo,  gli  fece  pren- 
dere per  lino  strade  Ilo  • 

—  Ma ,  dove  abbian  noi  da  ire?  dimandò. 

—  Su  quel  di  Siena.  Tu  devi  esser  pratico  ; 
sicché  menaci  a  traverso  i  poggi  ;  prendi  per 
i  viottoli;  e  scansa  soprattutto  i  luoghi  abita- 
ti quanto  più  puoi. 

—  Venite  pure  ;  che  per  me  vi  conduco  an- 
«o  all'Inferno,  purché  m* insegnate  la  via. 
M»  stasera  dove  avete  intenzione  di  dormire? 

—  Dove  si  potrà  :  fosse  anco  sulla  paglia. 

—  Va  bene  ;  come  in  tempo  di  guerra. 

— «  A  proposito  di  guerra,  disse  l'Alaman- 
ni; lo  sogno,  o  veramente  tu  eri  soldato  nel 
XXIX  ?  Mi  pare  d' averti  veduto  in  casa  di  Nic- 
colò Machiavelli. . . 

—  £  vo'  foste  quello  (  se  non  sbaglio  )  che 
facesti  la  predica  in  Santa  Croce,  dove  nes- 
sun capi  nulla  (j)  :  e  pareva  che  vo'  predicas- 
se ai  porri  con  cotesto  vocin  di  grillo .  Or  vi 
raffiguro  • . .  •  e.  • .  poi . .  •  come  b  mandaste  ? 

(7)  Aveva  1*  Alamanni  piccola  voce;  e  qai  iateor 
de  delle  orazioni,  che  furono  fatte  qnaado  s'armò 
la  città.  Dicon  gli  storici  che  nulla  fu  intesa  di 
quella I  che  diate  l'Alamanni. 


/ 
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•^  Presso  a  poco  come  l'ayraì  mandata  tu- 
*^  V  la  mandai  meglio  degli  altri  ;  perchè 
ftti  fatto  caporale  in  maggio;  e  quando yeddi 
la  mala  parata  j  una  bella  mattina,  cVero  ca^ 
po-posto  al  primo .  picchetto  fuori  di  porta 
oan  Friano,  presa  la  Tia  del  Pignone,  mi 
scaporalai  senza  licenza,  e  quindi  entrato  in 
un  navicello  carico  di  fitoppa  e  di  cetrioli, 
posi  i  piedi  fìra  i  cetrioli  ,  e  il  capo  e  la 
vita  fra  la  stoppa,  e  con  un  grossa  dato 
al  navicellaio  mi  sbarcò  dove  si  monta  Ter^^ 
so  Malmantile  •  Di  là  me  ne  tornai  a  casa , 

piantando   il  prete »  Ve  ne  ricordate 

(  disse  rivolto  a  Francesco  )  del  Cappellan 
dell' Impruneta  ,  che  era  con  noi  sotto  la 
Loggia  (8)?  Quello  era  il  mìTenente:  e  quan- 
do fu  per  ismontar  la  guardia,  aspetta,  a-» 
spetta  il  Giarpaglia^.  •  •  »  chi  s'era  visto,  s'e-^ 
ra  visto . 
«—  £  il  tuo  Capitano  chi  era  ? 

—  Non  lo  rammentiamo  quell'  anima  di 
cane • • • 

—  Ma  perchè  disertare?  è  sempre  una 
mala  azione  •  Quando  uno  ha  preso  un  impe* 
>gno,  lo  debbe  sostenere. 

—  Che  serve?  Avevo  visto,  come  v'ho  del* 
to ,  la  mala  parata  ! 

—  Cioè  ? 

—  Quando  quel  briccon  di  Perugino  man- 
dò a  regalare  i  pasticci  di  carne  d' asino  alla 


(8)  V.  Gap.  I,pag.  u. 
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Signorìa',  che  voleva  dire  (9)?  Era  una  spara- 
panata,  per  mostrare  che  aveva  difeso  la  cit- 
tà sino  air  ultimo,  e  che  fino  agli  asini  erau 
stati  manicati.  • .  Ma  io  avrei  fatto  a  lai  ma- 
nicar la  coda. .  •  e  gli  orecchi  col  cucqzzoIo 
gli  avrei  presi  e  messi  in  testa  a  uso  di  mo- 
rione  a  chi  lo  chiamò  per  Generale.  E' ci  vo- 
lea  il  giudizio  proprio  d'una  zanzara  per  dar 
da  comandarla  gente,  che  andar  doveva  con- 
tro il  Papa,  ad  uno,  che  avea  la  casa  dove  il 
Papa  comanda  !  Ditemi  un  po' ,  se  vo'  avessi 
lite  co' me' padroni,  prendereste  vo'meper 
dottore?  EH' era  certa.  Il  Perugino  voleva 
tornare  a  Parugia:  fece  fagotto  a  Firenze,  e 
po' la  lasciò  a  chi  la  voleva.  Ma  la  huon' ani- 
ma del  padron  vecchio,  poco  prima  di  mori- 
re, l'avea  predetto:.  .  .  ma  non  gli  detter 
credenza .  Oh!  quell'era  l' uomo  ! ...  e  (  ab- 
bassando la  voce)  i'gli  vo'bene,  vedete;... ma  ' 
i  figlioli  non  vagliono  le  sue  scarpe  vecchie. 

^-  E  son  molti  anni ,  che  stai  sul  podere  ? 
B  lo  conoscesti  molto  il  padron  vecchio? 

—  I  me' antichi  ci  sono  stati  da  passa  ceu- 
t' anni  :  e  in  quanto  a  lui  posso  dire  d' averlo 
visto  nascere;  eh'  i'  ero  ragazzo  quando  una 
mattina,  che  aveo  portato  il  vino  a  Firenze  a 
padron  Bernardo,  sentii  dire  che  gli  era  na- 
to il  maschio  ;  e  perchè  mi  volea  bene ,  mi 
fece  passare  in  camera ,  e  e'  era  il  figliolo  ;  ma 

(9)  Priorista  BIS. ,  e  altri .  Il  Perugino  è  Malato» 
•t«i  Buglioni  • 
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al  ku)o  non  si  Todeva.  Quando  poi  il  giorno 
lo  portorno  a  battezzare,  spalancala  certe 
lacerne,  che  mostrava  già  quel  forbo  trinca- 
to che  doyera  essere. 

—  Veramente ,  credi  tu  che  fosse  furbo  ? 

«i-Oh!  bella,  e  a  chi  lo  dite?  Vo' dovete 
sapere  che  quando  e' fu  preso,  e  messo  al 
buio  (io)*,  e'mandanno  me  al  Bargello,  per- 
che non  ero  conosciuto,  e  per  veder  se  pote- 
vo fiirgli  sdrucciolare  in  mano  un  poltzzotto. 

Non  era  né  anche  un  anno,  che  i  Medici 
gli  eran  tornati;  e  i  birri  erao  gli  stessi  che 
al  tempo  dell'altro  governo:  e  tra  questi  ci 
era  uno  di  San  Casciano,  che  prima  che  fa- 
cesse il  birro  era  stato  me'  compare  :  e  tanto 
dissi ,  tanto  feci,  e  tanto  m'arrapinai,  che  al- 
la fine. .  •  il  polizzotto  volò. 

-«  E  come  ? 

.—  Dentro  la  coscia  d'un  pollo. 

—^  £  se  il  birro  ti  tradiva/ 

^->  £'  ci  s'era  bello  e  pensato;  perchè  le  pa- 
role erano  scritte  così  arabicamente  (i  i],  che 
né  anco  il  diascolo  T  avrebbe  capite.  Basta; 
e'  convien  dire  che  fosse  un  gran  polizzotto, 
perchè  in  capo  a  tre  dì  lo  cavonno;  ma  ven- 
ne quassù  così  lungo ,  magro  e  sparuto ,  che 
non  SI  riconosceva;  perche  l' avean  fatto  sal- 
tare (la)!— 

(io)  Per  sospetto  d'aver  preso  parte  nella  eon- 
gittra  del  Boscoli  e  del  Capponi . 


rii)  Io  cifra. 


la)  Cioè  gli  diedero  la  corda ^  come  apparisoe 
anche  dai  seguenti  Sonetti . 
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^  Sapevano  tutto  questo  e  Francesco  e  Lui- 
gi ,*  pur  si  guardaroDo  con  segni  manifèsti  di 
rammarico ,  d'ira  e  di  cordoglio»  Il  Ciarpa- 
glia  ContinuaTai 

•—  £' venne  dunque  quassù,  e  mi  prese  a 
benvolere^  e  mi  volea  sempre  seco. 

—  £  che  leceva  quassù  ? 

«^  La  so' vita  e^ pareva  una  rota  da  mulino  : 
e*  £iceva  sempre  le  stesse  cose.  La  mattina  si 
levava ,  &ceva  colazione ,  e  poi  diceva  :-—  Giar- 
paglia  vien  meco  ;  e  quando  non  c'era  da-  far 
sul  podere  t'andavo.  Si  girava;  e'si  fermava; 
qualche  volta  pensava ,  e  qualche  volta  sospi- 
rava :  poi  si  passava  da  S.  Gasciano  ;  là  si  fa- 
ceva dare  una  penna  allo  Speziale  ^  e  scrive* 
via  in  un  quadernuccino  di  carta  ^  che  parca 
comprato  dal  Miseria  (t3]^  Spesso  si  fermava 
alf  osteria 9  sulla  via  maestra;  là  giuocava  a 
Bazzica,  taroccava  per  due  quattrini;  e  quando 
vinceva ,  si  rizzava  tutto  allegro ,  e  di  tanto  in 
tanto  mi  diceva  :  —  Ma  come  facesti  a  &r  vo- 
lare quel  polizzotto?  —  Padron  mio  caro ,  gli 
rispondeo  ^  con  preghière  e  buoni  fatti  ^  s' im-' 
broglian  savj  e  matti  ;  e  i'  ridevo,  ed  ei  ride- 
va con  esso  meco.  E  mi  diceva  i  Sonetti,  che 
s^vea  composti  quand'era  al  bu}o  ;  e  me  li  dis- 
se tante  volte,  che  mi  son  rimasti  a  mente ^ 
come  l'avemaria^ 

(lì)  Ha  veduta  un  Librettino  di  Ricordi  di  sua 
WAXkO.  noB  più  larga  di  due  dita  ^  e  alta  cinque  « 
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—  Avete  mai  oditi  questi  Sonetti?  cbiese 
y  Alamanni  a  Francesco  • 

—  Io  no:  e  voi? 

—  Neppure  •  —  Sicché  rivolto  al  Ciarpa- 
glia: 

—  Dicceli  dunque,  se  ti  piace . 

—  Che  v'ho  io  a  dire? 

—  I  Sonetti  del  tuo  padron  vecchio,  che 
imparasti  a  memoria. 

—  Quando  non  volete  altro,  vi  servo. 

Sonetti  (i4)  di  Niccolò  Màchiayellì  composti 

HEXi    MDXlll. 

rho,  Gialiano,  in  gamba  un  pajo  di  gcti  (i5). 
Con  sei  tratti  di  corda  in  su  le  spalle  ; 
L'altre  miserie  mie  non  vo'contalle. 
Perchè  cosi  si  trattano  ì  poeti  ! 

Menan  pidocchi  queste  parieti 

Grossi  e  paffuti ,  che  pajon  farfalle: 
Né  fu  mai  tanto  puzzo  in  Roncisyalle , 
Né  in  Sardigna  (i6)  fra  quelli  arboreti; 

y 

.  (i4)  Gli  autograa  di  questi  Sonetti  furono  rin- 
venuti a  caso  dal  Sig.  Giuseppe  Ajazzi  fiorentino, 
che  me  ne  ha  favorito  la  copia.  Essi  passarono  po- 
scia in  Inghilterra. 

(i5ì  Pare  che  sieno  e  Vuno  e  l'alti-o  indirizzati 
a  Giuliano  de'Medici  fratello  di  Leon«  X,  che  chia- 
mavasi  il  Magnìfico,  come  suo  padre  Lorenzo .  I  geti 
sono  propriamente  i  correggiuoli  di  cuojo,  che  si 
adattano  ai  piedi  degli  uccelli  di  rapina  per  legar- 
li.  Qui  son  posti  metaiforicamente  a  indicai^  i  ccp- 
pi  di  ferro,  che  gli  avean  posto. 

(i6)  Sardigna,  luogo  fuori  di  Firenae,  dove  «4 
spellano  le  bestie  morte . 
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Come  nel  mio  si  delicato  ostello , 
Con  un  romor,  che  proprio  par  clie  in  terra 
Fulmini  Giove,  e  tatto  Mongibelio. 

L'un  s'incatena,  e  l'altro  si  disferra 
Con  batter  toppe,  chiavi  e  chiavistelli! 
Grida  un  altro  (17)  che  troppo  alto  è  da  terrai 

Quel ,  che  mi  fé  piii  guerra , 
Fu,  che  dormendo  presso  all'Aurora, 
Cantando  sentii  dire:  Pe»  voi  s'oe4(i8). 

Or  vadano  in  malora  ; 
Purché  vostra  pietà  ver  me  si  voglia , 
Buon  padre;  e  questi  rei  lacciuol  ne  scioglia, 

—  Che  ve  ne  pare  ? 

—  Fa  fremere  di  cordoglio  ! 

—  E  l'altro? 

—  Eccolo,  risponderà  il  Ciarpaglia:  e  pro- 
seguiva: ^ 

In  questa  notte,. pregando  le  Muse, 
Che  con  lor  dolce  cetra ,  e  dolci  carmi , 
Volesser  visitar  per  consolarmi 
Vostra  Magnificenzia ,  e  far  mìe  scuse: 

Una  comparse  a  me ,  che  mi  confuse , 
Dicendo  :  chi  se'  tu ,  eh'  osi  chiamarmi  ? 
Dissile  il  nome  ;  e  lei  per  straziarmi 
Mi  battè  in  volto,  e  la  bocca  mi  chiuse  ■ 


(17)  A  cui  si  dà  la  corda  . 

(18)  Cioè  udì  dare  la  raccomandazione  dell'ani 
ma  a  un  condannato . 
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Dicendo:  Niccolò  non  so',  ma  il  Dazzo  (i^)» 
Poiché  legate  hai  le  gambe  e  i  talloni, 
E  stai  incatenato  come  un  pazzo. 

Io  le  Toleva  dir  le  mie  ragioni  ^ 

Lei  mi  rispose,  e  disse:  va  al  burlazzo. 
Con  qaelle  lue  commedie  in  guazzeroni. 

Datele  testimoni , 
Magnifico  Signor,  peli' alto  Iddio, 
Come  i'non  sono  il  Dazzo,  ma  son  io. 

—  Vi  piacciono? 

—  Eh!  qui  non  si  tratta  Ai  dar  piacere! 

—  No?. . .  e  di  cbe  dunque?*  . . 

—  Felice  te,  che  non  lo  comprendi!. . .  Ma, 
dimmi  un  po',  e  che  cosa  pensi  che  conte- 
nesse quella  carta? 

—  Che?  il  poUzzotto?  Se  me  lo  dimandale, 
i' credo  che  vi  dicesse  che  stasse  duro,  per- 
chè gli  altri ,  meno  i  due  primi ,  si  sapea  di 
certo  che  non  avean  confesso. 

—  E  perchè  lo  credi? 

—  Perchè  sentii  bucinar  qualche  cosa  quan* 
do  me  lo  diedero  per  ferlo  volare  ;  ma  io  fe* 
cevo  lo  gnorri,  e  tiravo  di  lungo*  in  fine  usci, 

(19)  Il  Dazzo  era  forse  un  uomo  assai  noto  in 
quel  tempo,  e  legato  e  rinchiuso  per  mentecatto.^ 

Del  resto  ,  parmi  che  questi  inediti  Componi- 
menti di  uomo  sì  grande  (  ma  non  gran  poeta)  ale- 
no del  genere  stesso  degli  altri  suoi  versi;  e  die 
quindi  non  possa  cader  dubbio  sulla  loro  origina- 
lità. 
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come  TI  lio  detto .  Stette  nn  pezzo  qnassu  nel 
settembre,  e  nell'ottobre  uccellando  ai  tordi , 
impaniando  di  saa  mano  la  mattina ,  e  andan- 
do oltre  con  un  fascio  di  gabbie  addosso ,  cbè 
bisognaya  vederlo,  e  tenersi  poi  per  non  ri- 
dere. VeHuto  verno,  comincio  alar  quel  cbe 
v'ho  detto,  e  quel  cb*»  fece  il  primo  giorno ^ 
e*  Io  fece  quasi  sempre . 

^  Ma  percliè  bai  detto  cV  era  furbo? 

—  Bella  scoperta!  iTgU  era  nemico  de' Me- 
dici :  era  stato  Segretario  di  Palazzo  :  e*  pre- 
dicava neir  orto  di  casa  Piucellai  (  cbè  una 
volta,  cb'ebbi  a  cercarlo,  andai  là,  e  aspet- 
tando cbe  avesse  finito,  stetti  a  sentirlo).  Do- 
po ,  vennero  i  Medici,  cbe  lo  fecer  chiappa- 
re, e  si  credeva  cbe  avesse  a  capitar  male; 
ed  eccotelo  fuori ,  come  se  non  msse  toccato 
a  lui .  i'vi  dimando,  se  è  poca  furberia  que- 
sta? Ma  in  fin,  tira,  tira,  la  corda  si  strappò. 

—  Cbe  vuoi  tu  dire? 

«-—  Che  per  la  troppa  astuzia  fii.  gabbato  ; 
perchè  dissero  cbe  fece  un  certo  Libro  (20), 
che  non  piacque  a'  suoi  amici  vecchi  ;  e  pare 
che  non  gli  facesse  costrutto  né  pur  co'  nuo- 
vi. E  tutti  lo  saono  cbe  morì  quasi  dalla  di- 
sperazione: perchè  si  potea  dir  cbe  fosse  gio- 
vine .  Avea  1 5  anni  meno  di  me! . . .  Ma  biso- 
gnava vederlo  quando  mi  menò  al  Capitolo 
de*  frati  d' Ognissanti  ! 

.^  Come?  tu  andasti  à  Carpi  con  lui? 

(90)  Intende  del  Line  bbl  Phivcipb  . 
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—  Madio,  sì:  ma  quei  frati,  conoscendo 
cbì  era,  e  dì  che  panni  vestiva,  e  sapendo 
com'era  stato  un  de' primi  a  Palazzo,  l'uc'» 
celiavano;  e  i'faceo  T indiano,  e  tiravo  sa  le 
calze  a  qae' torzoni,  che  la  sera  alla  paiicac« 
eia  del  foco  e'  sbotravan  tatto .  E  il  povero 
padrone  tutto  sopportava,  perchè  ce  l'avea 
mandato  chi  poteva,  e  al  quale  non  si  potea 
dir  di  no. 

Seguite  poi  quelle  diavolerie  a  Firenze ,  ei 
.venne  in  fretto  e  furia  da  Koma  ;  alloggiò  in 
\iUa;  e  la  mattina  non  era  dì,  ch*eranioa 
San  Casciano,  e  di  là  con  due  cavalle,  cbe 
.parean  barbere,  in  tre  salti  a  Firenze* 

Ma  andato  fuori ,  Io  vidi  poi  tornare  a  casa 
da  Palazzo  di  gran  brutta  cera  :  pure  volle 
che  stassi  seco  ;  mi  fece  segnare  per  soldato; 
e  fui  dei  primi  a  montar  la  guardia  :  ma  per 
lui  non  ci  fìiron  cristi  che  si  potesse  &r  ribe- 
nedire  ;  sicché  ,  lasciate  le  oar  zeli  ette,  che 
sempre  aveva  in  bocca,  cominciò  ad  amma- 
larsi «  e  diede  in  cattiva  disposizione  :  e  sem- 
pre di  male  in  peggio,  con  quella  versiera  di 
xnonna  Marietta  so' moglie  (  che  T avrei  stran- 
golata colle  me' mani  ),  quasi  quasi  fece  bene 
a  irsene  all'altro  mondo,  percnÒ  in  6ne  mo- 
/TÌ  una  volta  sola;  che  se  no,  gli  toccava  a 
«morir  ventiquattro  volte  al  giorno.  —  £  sic- 
come France8<x>  taceva  :  —  Vo'  non  parlate  ? 

—  Buon  uomo,  gli  rispondeva  sospirando, 
quello  che  hai  narrato  &  molto  dolore!— -E 
sospirava  di  nuovo. 


«M  Ma  se  ctedevo  a  questo,  i*non  fiatavo. 
' —  No,  no;  anzi  ci  hai  fatto  piacete;  ma 
camminiamo  più  in  fretta. 

^•^  €hè  il  camminar  così  non  vi  basta  7 
-*-  No;  desidero  che  andiam  più  presto. 

—  Ma  dite  la  verità...  scusate,  ve':  ma- 
cbe  avete  dietro  i  Toccatoti?  che  una  volta 
Accompagnai  un  mercante  fallito  a  Monte 
Reggioni ,  che  per  iscampare  dall'  acculatta- 
ta  (ai) ,  se  la  svignava;  e  finché  non  fiimmo 
a  Staggia,  mi  £iceva  appunto  la  stessa  prèscia 
che  rate  voi . 

'    —  Nt) ,  amico ,  non  siam  filiti ,  ma  affrettati. 

—  Vo*  vedete  di  che  gamba  vado.  — 
Proseguendo  a  parlare  del  Machiavelli ,  di- 
mandò Francesco  a  Luigi  se  sapeva  eh' crasi 
a  Homa  stampato  il  Libbo  del  Pbivcipb;  e 
riposltogli  che  no  ;  dopo  vivergli  detto  come 
ne  aveva  Filippo  Strozzi  con  grau  dispiacere 
dei  figli,  e  maraviglia  di  molti,  accettata  la 


i' 


[il)  «  Coloro,  i  qiialì  fallivano >  o  rifiatavano 
'eredità  del  padre,  andavano  nel  mezzo  di  Mer- 
«  cato  Nuovo  (  luogo  dove  si  radunavano  i  mercan- 
«  ti  per  negoziare  )  e .  quivi  era ,  ed  è  ancora  una 
«  gran  lastra  di  marmo  tonda  . .  :  e  aopra  detta  la- 
a  atra  posava  tre  volte  le  parti  deretane  a  vista 
«  del  popolo,  cbe  nell'ora,  che  si  doveva  fare  tal 
«  funzione,  era  quivi  radunato.  E  questo  atto  as- 
«  sicurava  la  loro  persona  dalle  molestie  per  causa 
«  di  debito,  né  potevano  i  creditori  molestare  se 
a  non  la  roba,  la  quale  s'intendeva  ceduta  tutta  a 
«  lor  favore.  »  Misucci. 

T.  li.  7 
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dedicazione,  lo  ricliiese  di  qaello  cbe  cred^- 
-va  che  avesse  yeramente  spinto  un  si  alto  In- 
gegno a  scriverlo. 

•  —  Pur  troppo,  rispose  Luigi  (  e  tanto  pi& 
sospirar  si  deve  sulle  umane  miserie)  pur 
troppo,  Francesco  mio* .  »  la  povertà.  Né  con 
me,  né  con  Francesco  Vettori,  quando  que- 
sto  era  dei  nostri  (22),  si  guardava  di  parlarne. 

-^  E  cbe  diceva? 
.   ~«  Che  «  non  volea  divenire  per  povertà 
^  '  contennendo  (23)  • 

—  Possibile? 

-*->  £  pel  desiderio  «  cbe  i  Medici  lo  comin- 
«  classerò  adoperare ,  se  dqvessino  comincia- 
«  re  a  £irgH  voltolare  un  sasso:...  cbe  se  poi 
e  non  se  li  guadagnasse ,.  ei  si  dorrebbe  di 
«  sé  •  *  i.  e  cbe  essi  avrebbero  dovuto  aver  ca- 
«  ro  di  servirsi  4'  uno  cbe  B\\e  spese,  d' altrui 
«  fosse  meoo  d'  esperjien;Ba  »  (^) .  £  tanto 
r  amor  di  noi  stessi  &  travedere,  cbe  queste 
cose,  o  simili  esponendo,  non  pareagU  di 
mancare  a  se  stesso  .'Ma  la  lettera  a  Lorenzo 
Duca  d'Urbino,  colla  quale  accompagna  quel 
Libro,  la  conoscete? 

—  No ,  perché  mancava  nel  MS.  cbe  mi 
ve  nne  sot  t^  ocobio . 


(^7)  Cioè  subito  dopo  il  hdxxvii,  osando  il  Vet- 
tori s'uni  coir Àlbizzì,  con  Niccolò  Capponi  o  cob 
Filippo  Strozzi  a  mutar  lo  Stato . 

(q3)  Lettera  del  10  Deràmbre  i5i3  al  Vettori. 

(34)  Lettera  suddetta . 
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<—  Qualcbe  amico  pietoso  V  avr^  tolta  da 
iquell'  esemplare .  In  essa  non  dice  niente  me- 
no (  e  ho  tenuto  a  mente  queste  parole ,  on  - 
de  mi  servano  di  norma  per  farmi  fuggire 
ogni  occasione  di  degradarmi  9  riconoscendo 
come  sia  facile,  dalr  esempio  miserabile  di 
un  si  grand'  uomo .  •  •  ) 

•—  Grande  da  Tero;  e  come  dice  il  Varcbi 
nostro  (  gìoTinetto  di  si  alte  speranze  )  inge- 
gno  più  da  paragonarsi  agli  antichi ,  che  da 
preferirsi  ai  moderni. ...    - 

—  E  hene!  tm  tanto  uomo,  che  doTCTt 
sentire  di  tè  quanto  meritaya;  ch'era  stato 
Ambasciatore  della  Fiorentina  Repubblica^ 
quand'era  più  in£ore,  a  grandi  Repubbliche 
e  Principi  grandissimi,  rappresenta  se  stesso 
come  «  Uomo  di  basso  ed  infimo  stato,  che 
«t  ardisce  discorrere  e  regolare  i  governi  dei 
«  Principi  ».  £  a  chi  le  scrìve  ?  al  persona^-^ 

Sio  il  più  da  poco  che  abbia  avuto  la  famiglia 
e' Medi  ci!. .  • 

— •  Veramente  ben  dicesti:  miserabile  esem- 
pio 1 

•<—  E  pure  quest'uomo  sopportò  animosa- 
mente la  corda  !  £  poi  cosi  scriveva  per  non 
saper  sopportare  l' avversa  fortuna  !  Ma  «ciò 
avviene,  Francesco  mio ,  perchè  egli  no-s  cre- 
deva alla  virtù.  £  di  questa  cmiiaione  istessa  è 
il  suo  degno  amico,  Messer  Cerettieri  (^5)  ;.«• 

(aS)  Il  Guicciardini,  come  t' à  detto. 
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elle  peraltro  si  mostrò  di  caor  più  magnanimo 
neir  affare  della  dote  • 
-—In  quale  occasione? 

—  Quando  si  trattò  di  maritar  la  sua  pri- 
ma figliola.  Egli  troTavasi  assai  stretto  :  e  Nic- 
colò lo  consigliaTa ,  senza  tante  ceremonìe  ,  a 
chiederla  al  Papa,  coli' esempio  di  Paolo  Vet- 
tori, che  aveva  avuto  duemila  ducati,  e  di 
Filippo  Strozzi,  che  ne  aveva  avuti  il  doppio . 

—  Filippo  Strozzi  ?•  •  • 

—  Oh!  che  maraviglie  ?  Filippo  Strozzi 
diede  a  Lorenzo  Rìdolfi .  per  la  Maria  sua  fi- 
gliuola, quattromila  ducati;  e  quattromila  più 
gli  chiese  ed  ebbe  in  dono  dal  Papa. 

*—  Non  lo  sapeva,  e  me  ne  rincresce  • 

—  L'intendo  ;  ma  non  è  meno  vera  la  cosa. 
Sicché  con  questi  esempj ,  lo  animava  ad  es" 
ser  fianco  al  dimandare,  e  confidente  ad  ot« 
tener  le  dimande  (16) .  Il  Guicciardini  se  ne 
vergognò;  sicché  vedete  che  l' uso  di  tratta- 
re i  più  gravi  affari  politici,  ed  il  consorzio 
coi  grandi,  gli  ha  conservato  almeno  la  no- 
biltà dell'animo,  in  mezzo  all'ambizione  e 
all'interesse,  che  gli  hanno  corrotto  e  infe- 
rocito il  cuore  più  ohe  a  nessun  altr^uomo 
del  mondo. 

—  Ma  qaal  credete,  che  sarà  il  giudizio  del 
posteri  su  quel  Libro  dbl  Peihcipe  ? 

(a6)  Iiettera  lenza  data,  ma  del  i5i5,  ed  è  la 
LX  tra  le  FamilUrì.  T.  VUI ,  dell'edizione  del 
181 3  Italia, 
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•>-  Tutti  coloro  ,  i  quali  ammireranno  il 
grande  ingegno  di  quest'uomo,  unico  nella 
politica,  e  neir  arte  della  guerra,  cercheran- 
no con  i  possibili  modi  di  fare  illusione  a  lo-* 
ro,  stessi  per  non  credere  quello  che  incredi- 
bile dee  parere.  Le  opere  sue  getteranno  in- 
torno un  tale  splendore,  che  abbarbagliar 
farà  gli  occhi  della  moltitudine;  chi  Yorrà 
giudicarlo  per  l' intenzione;  chi  col  parallelo 
avelie  sue  mirabili  Deche;  e  chi  finalmente 
dirà,  che  giunta  la  Fiorentina  Repubblica  al 
srado  stesso  della  Komana,  salvar  non  poten- 
do la  libertà ,  coir  ultimo  Capitolo  di  quel  Li- 
bro, tentò  di  saWare  V  indipendenza.  — 

Così  seguitarono  a  ragionare ,  fìnchè  si  ar- 
restarono sotto  Barberino  per  far  prendere 
un  po' di  fiato  alle  bestie. 

Rimessi  quindi  in  via:—  Ma  pernottare, 
dove  dobbiamo?  dimandò  il  Ciarpaglia. 

—  Dorè  si  potrà  :  ma  quante  miglia  abbia- 
mo per  giungere  a  Staggia  ? 

—  L' e  una  celia  :  e'  è  da  allungare  il  collo  ; 
e  quando  verrà  notte,  come  faremo?  Vo' ve- 
dete, i  nuvoli  son  così  fitti,  che  fa  bnjo  come 
in  gola. 

~  Prenderemo  una  lanterna  dal  primo 
contadino  che  incontriamo. 

—  E  se  non  ce  la  volesse  dare? 

—  La  prenderemo  per  forza  ;  pagandola  si 
intende,  anco  tre  volte  il  valore. 

T-  (Fuggono  iToccatori,  diceva  il  Ciar-» 
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paglia  tra  sé ,  come  li  vedessi!  PoTeri  Signo-» 
ri;  può  intravTcnire  a  tutti .  )  , 

La  lanterna  fa  trovata  ;  e  servì  loro  dì  scor- 
ta fin  presso  a  Staegia,  Evitarono  la  terra  ;  e 
si  diressero  verso  1  alto  i, 

Era  notte  molto  avan^ta  quando  giunsero 
al  Castello*  Le  nuvole  si  diradarono,  e  versa 
r occidente  bella  si  mostrava  la  Luna  ad  illu- 
minar quelle  colline. 

Quando  comparvero  le  torri,  a  cui  Dantot 
con  sì  bella  arditezza  rassomigliò  quei  gigan- 
ti deir Inferno,,  un  gran  tristo  pensiero  ven- 
ne a  riempier  V  animo  de'  due  Fiorentini; 
prevedendo,  che  presto  o  tardi  Alessandro 
impadronito  si  sarebbe  ancbe  di  quelle  Ter- 
mopoli della  Sanese  indipendenza ^ 

Dato  un  piccbio  alla  porta;  e  udito  il  «  Obi 
viva? rispose  Luigi  —  Gavinawa  (27):  e  subi- 
to aperta  fu  la  porta,  e  alzata  la  saracinesca. 
Entrò  primo  il  Ciarpa  glia,  e  Francesco  e 
Luigi  di  conserva.  Ma  non  si  tosto  un  uomo 
alto  e  traverso,  e  con  nera  e  folta  barba  al 
mento,  fu  veduto  venir  loro  incontro,  cbe 
sentissi  afferrare  pel  collo  il  Ciarpaglia ,  e 
con  voce  di  Stentare  gridare  ai  soldati  cbe  lo 
seguivano  :  — Si  prenda,  si  legbi,  e  s' im« 
piccbi  « 

(37)  Luogo  sopra  Pistoja  dove  fa  dal  Maramaldi 
Hcciso  il  Ferruccio <  Qui  ó  posta  9ome  parola  ni» 
litar« 


CAPITOLO  XIV. 

INCERTEZZA  E  DOLORE 


^  Nessun  maggior  dolore. 

Che  il  ricordarsi  del  tempo  felice 
Nella  mi«erìa  ì 

Dàmte  ,  Ihv. 

Vriusto  non  sareUbe  l'asserire  cbe  i  fuoru- 
sciti son  crudeli;  ma  non  anderebbe  lungi 
dal  vero  cbi  dicesse  cbe  di  rado  le  aTfersità 
fanno  agli  nomini  cangiare  il  carattere  •  E 
siccome  tra  le  sventure,  quella  di  andare  er- 
rando lontano  dalla  patria  è  una  delle,  più 
insopportabili^  quindi  avviene  cbe  pusillani- 
mi divengono  i  timidi ,  e  ferocissimi  i'  fieri  • 
Quest'ultima  sentenza  si  avverava  nella  im« 
proTTisa  condanna  cbe  data  si  era  subitocbè 
in  Monte  Keggioni  apparve  il  Ciarpaglia. 

Come  all'entrata  dell'Inferno  del  nostro 
sommo  Poeta  comparisce  in  mezzo  agli  altri, 
e  al  di  sopra  si  eleva  Farinata  degli  liberti  ; 
così  nelle  storie  Fiorentine  di  quei  tempi 
smisuratamente  grandeggia  Dante  da  Casti- 
glione •     . 

Mostratosi  alla  testa  dei  popolani ,  quandi 
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presero  le  armi ,  fra  i  primi ,  alto  della  per^ 
sona,  colle  spalle  quadrate,  sbarrando  due 
grandi  occhi ,  e  superando  col  tuono  della  to-* 
ce  lo  stesso  scLiamazzare  della  moltitudine  y 
nessuno  più  di  lui  somigliato  avrebbe  agir 
Icii j  ed  ai  Gracchi ,  se  vissuto  fosse  al  tempo 
degli  Appj  e  degli  Sciploni.  I  suoi  cenni  era- 
fi' ordini,  e  le  sne  parole  comandi.  Aniiaoso 
per  natura,  e  confortato  dai  domestici  esem» 
pj ,  qual  si  mostrò  nel  primo  tumulto,  In  cai 
tu  preso  il  Palazzo  (i)  ;  tale  si  mantenne  fina 
al  giorno,  in  cui  pel  suo  valore  fu  da  Stefano- 
Colonna  campato  dalla  scure,  che  percosse- 
indebitamente  (a)  per  eran  vendetta  lo  zio  . 

Sfuggito  «otto  eli  abiti  religiosi  d*  un  Mi- 
nore osservante,  si  era  ritirato  pronto  ad  ogni 
avvenimento  6i  confini.  Alloggiato  con  var^ 
altri  compagni ,  coll'annuenza  tacita  di  colo- 
ro, che  conducevano  le  cose  della  Repubblica 
di  Siena,  nella  fortezza  di  Monte  Heggioni, 
coli' avidità  propria  di  chi  raramente  riceve 
novelle  delia  patria,  stava  sempre  attento*, 
allorché  afenno  capitava ,  per  ifiterrogarlo  ; 
sicché  non  è  maraviglia,  se  all'  udir  Gaviua- 
VA ,  ei  saltasse  giù  il  primo .  E  siccome  aHa 
sua  Compagnia  era  in  tempo  dell'assedio  ad* 
detto  il Ciar paglia,  quando  udì  ch'era  diser^ 
tato,  giurato  avea  di  vendicarsi*  Qr  dnnqutt 

Ci)  Nell'Aprile  dei  i5a7 .  V.  Varchi,  pag.  3i , 
(a)  Perchè  nei  Capitoli  era  stata  convenuta  ai«b^ 
ni  stia  piena  e    intera .  lio  zio  fa  EeraaKl9  % 


tistoselo  comparir  faccia  a  fiiccia,  e  dubitane 
do  che  dolÀ  introdotto  si  fosse  come  spia ,  non 
si  era  potuto  frenare  dall'atto ,  e  dalle  parole  ; 
che  non  Jo  spaTentaroDo  da  primo  come  a<* 
Trebjbero  dovuto,  perchè  le  credè  così  dette 
per  celia  « 

Ma  sentendosi. arrestar  per  la.goiat  e  quinn 
di  riconosciuto  nelF  uomo  che  avea  di  contro» 
Dante  da  Castiglione  (  quelF anima  di  cane, 
coane  V  ayeta  chiasnato  ) . .  •  cominciò  a  tre^ 
mare  da  yero^  e  con  voce  alta  e  dolente  si  rì« 
Tolse  a  Francesco,  perchè  l'ajntasse. 

Riconosciuto  che  Dante  ehbe  i  due  fuggiti- 
▼ì ,  quantunque  né  l' uno  né  V  altro  apparte*- 
nesse  alla  sua. fazione,*  non  ostante,  pecche 
saperasi'  che  Luigi  Alamanni  avea  gran  se- 
guito edantorilÀ  nella  Corte  del  Cristianissi-» 
mo ,  fece  loro  grandi  careaee  ;  e  udito  come 
il  Ciarpaslia  gli  area  salvaci,  conducendcrli  a- 
traverso  i  po^i  fin  là ,  comandò  la  sua  libe- 
3razione  :  non  però  senza  fiirlo  venire  alla  su» 

1>t*esenza ,  e  &rgli  intendere  una  spayentevo*- 
e-iotemerata« 

Non  replicò  verbo  lo  scaltro  villano,  cono-* 
scendo,  come  suol  dirsi,  l'umor  della  bestia f 
tua  quando  fu  libero, 

-^  Dove  mai  ci  siamo  fitti  nelle  granfie' di' 
questo  diascolo  !  disse  piano  a  Franeesca  ;• 
oh  !  se  lo  sapevo,  vi  lasciavo  alla  porta,  rac- 
comandandovi a  Dio  • 

—  No,  no  :  sta  quieto;  e  abbi. pazienza  del-, 
la  paura.  Ma.  •.  è  ella  stata  grande  ?  * 
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—  Eh  ! . .  •  piuttosto . . . 

Né  più  langnmente  mi  tratterrà  sulle  par^ 
ticolarità  di  queir  aTTenimento,  non  appar- 
tenendo ,  se  non  per  le  oonsegnenie,  alla:- 
storia  che  narro. 

Golia  stessa  segretezea  e  colla  stessa  fiBici>-- 
lìtà ,  colla  quale  scampati  erano  dalie  ricer- 
che di  Ser  Maurilio  e  dello  Sbietta,  colla* 
stessa  buona  ventura  tornò  Francesco  irt  Fi- 
renze>.  Solo  prese  la  precauzione  di  passai^ 
l'Arno  ;  e  vesl  ito  da  ptete  d' entrar  verso  le^ 
ventiquattr'  ore  (3)  in  citt^  per  la  porta  a: 
Pinti  )  col  hre viario  alla  mano^  diceaoo  V  jl^ 
fixio  • 

'  Andato  subito  dd  abbracciare  ìY  padre,  fcr 
da  cpxeì  buon  vecchio  riveduto  colle  lagrime 
agli  occhi  7  e  confortato  a  non  mancar  mai^ 
dove  potèvav  di  soccorso  agli  sventurati  ;  ma 
d'  evitar  quanto  sapeva,  il  pericolo  di  trovarsi, 
ravvolto-  in  maeciiinaziòni ,  rivolgi  menti  e 
sommosse*  Non  usci  Francesco  in  queUar  se- 
ra di  casa;  e  perchè  il  padre  gliene  mostrò* 
desiderio  ;  e  perchè  da  se  stesso  conobbe  che 
meglio  saréboe  stato  di'  vedev  1»  Caterina  da 
solo  a  solo,  e  senxa  la  solita  compagnia;  per 
darle  liberamente  le  nuove  dello  scampo  aeU 
F  Alamanni,  e  ripeterle  le  tante  cose,  che 
per  lei  dette  gli  aveva,  lasciandolo*. 

(3)  Era  io  quel  tempo  la  miglior  precauKÌone . 
Narra  il  Cellìni^iipUa  Yit^a ,  come  egli  fuggì  da  uha 
sondanaa  degli  Otto,  v«ttiko  da  fraU .. 
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Ma  la  mattina  j  ionanzi  die  si  disponesse  a 
tlscir  di  casa ,  riceTè  dal  Guicciardini  una 
cortese  ambasciata,  colla  presbiera  dì  volere 
incomodarsi,  recandosi  da  lui.  Era  egli  sia 
stato  creato  uno  de' quattro  Coosielieri  del 
Buca:  onde  alcun  modo  non  v'era  di  sottrar- 
sene.  D'altronde,  mostrar  non  voleva  Fran- 
cesco d'  avere  il  minimo  timore  per  la  sua 
persona. 

Era  r  ambasciata  venuta  per  bocca  d'  un 
familiare;  siccbè  ne  fu  infermato  Alessan- 
dro non  men  che  Francesco:  il  quale  salito 
dal  padre,  udì  raccomandarsi  la  moderazio- 
ne a  un  tempo  e  la  dignità  .  Non  ve  n'era  bi- 
sogno; ma  preparato  ad  Ogni  evento,  andò 
sollecitanoente  dal  Guicciardini. 

Quantunque  il  nuovo  Consiglier  d'Ales- 
sandro sapesse  quel  cbe  il  Nasi  valeva  ;  pure, 
avendo  straordinaria  opinion^  dì  sé ,  lo  ac- 
colse con  quella  certa  aria  di  protezione,  che 
è  tanto  facile  a  prendersi ,  quando  si  ba  in 
mano  il  potere ,  anche  senza  avere  i  suoi  me- 
riti •  Lo  pregò  a  passare  in  una  stanca  appar- 
tata, come  se  di  grande  impoitanza  giudi- 
casse il  colloquio;  e  fattolo  sedere,  e  grave- 
mente in  una  sedia  a  bracciuoli  assidendo' 
si  anch'  esso,  cominciò  da  premettere  che 
quanto  sarebbe  stato  per  dirgli  era  solo  per 
tuo  bene;  quindi  scese  subito  a  dimandargli 
•^  Cbe  cosa  era  stato  a  fare  a  Monte  Reg- 
^loni  ? 

il  Hasì  conobbe  subito  da  quella  interro- 
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gazìone  cbe  l'antico  Goyemator  dì  Bologna 
si  era  fatto  discepolo  di  Set  Maarisio  ;  e  gli 
rispose  cbe  quando  por  lo  avesse  volato  in-^- 
tendere,  dovea  innanzi  ricbiedergli  :  —  Se  era 
stato  in  un  tale,  o  tal  altro  luogo;  e  quindi 
scendere  a  dimandare  della  causa  ^  cbe  ve  lo 
aveva  condotto* 

— £  bene,  siete,  o  no  stato  a  Monte  Reg- 
gioni  ? 

—  Scasate,  Messer  Francesco^  ma  con  quat 
dritto  me  ne  interroeate  ? 

—  Con  quello  del  aesiderio  del  vostra  be- 
ne, e  onde  consigliarvi  pel  vostro  meglio. 

—  In  tal  caso,  sensate,  ma  debbo>  dirvi  cbe 
alla  mia  età,  non  si  ricevono  consigli  se  noa 
qnando  si  ricbiedono  » 

— Voi  andate  immaginando  una  cosa;  e- 
ne  riuscirà  certamente  una  diversa  •  "> 

•^lo  non  immagino  nulla,  di  quello  cbe* 
voi  sospettate:  e  la  mia  condotta,  io  tempO' 
deir  assedio ,  debbe  aver  dimostrato  cbiara- 
mente  cbe  non  m' illudo . 

—  Fu  effetto  di  prudenza,  o  non  piuttosto 
di  qualcbe  po'  di  dispetto? 

— -  Di  cbe?  del  non  aver  volato  cbi  gover- 
nava prestare  oreccbi  a' miei  consigli?  Uno 
stolto  sarei,  se  fossi  indispettito  per  sì  poco. 
Del  resto,  avrei  più  da  rammaricarmi  per 
caeione  di  loro,  la  coi  fine  m'è  acerbamente 
doluta.. .  si ...  né  ve  lo  nascondo. . .  cbe  da 
eovar  l'ira  contro  quel  reggimento ,  per  sola 
ca^jione  di  me* 
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-^Ma  in  somma  non  volete  dirmi,  se  sie- 
ie,  o  na  stato  a  Monte  Reggioni  ? 

— Se  io  tì  fossi  statOy  certamente  non  pen- 
sereste cBe  andato  yì  fossi  per  cospirare  ; 

-^lo  forse  no;  ma  se  lo  pensassero  gli  al- 
tri ? ...  e  se  mi  dolesse  Tanimo  di  redere  un 
▼alente  giovine  come  Toi  prendere  una  mal» 
via? 

—  Siete  troppo  savio ,  per  pensarlo  ...  e  a*- 
vete  poi  troppa  autorità  fra  quelli  della  yo^ 
stra  parte ,  per  ferii  ricredere ,  quando  oc- 
corresse, sopra  una  cosa  impossìbile. 

«-  Ma  in  quel  focolare  d' insurrezioni  e  di 
macchinazioni  di  cose  nuove ,  non  si  va  certo 
per  interessi  privati  ! 

—  £  cbi  vel  dice? Quando  fosse  posto  in 
essere  cbe  io  vi  fossi  andato,  tenete  per  fer* 
mo  cbe  per  qualunque  altra  causa  essere  an-^ 
dato,  vi  potrei,  fuorcbè  per  affari  di  Stato. 

—  Ma  il  dirlo  non  basta,  e  bisogna  pro- 
varlo • 

— Cioè,  conviene  provar  prima  cbe  vi  an- 
dassi per  certo . 

— Francesco,  non  questioniamo  sopra  una 
cosa  ,  cbe  presso  a  poco  è  sicura . . . 

— ^Gioè  cbe  si  dubita. . .  ma  dal  dubitarne 
a  porlo  in  essere...  ob!  la  distanza  è  infinita  » 

— Voi  siete  stato  fuori  di  Firenze  otto 
giorni . . . 

—  £  quando  ciò  fosse  (lo  cbe  non  sapete) , 
siamo  già  ridotti  a  tale,  cbe  non  potremo  as-> 
i»entar6Ì  dalla  città,  senza  chieder  licenza?    * 
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—In  momenti  Ai  sospetti,  e  percbè  rio? 

—  In  tal  caso,  fate  cniuder  le  porte:  sta^ 
rem  tatti  prigione  ;  e  la  cosa  sarà  più  sem- 
plice. 

—  Queste  sono  esagerazioni  • 

— -  Come  le  vostre,  scasate,  sono  per  lo  me- 
no indiscretezze. 

—  Per  non  esser  danqne  indiscreto,  vi  di- 
rò cbe  il  GoTerno  ama  la  rostra  famiglia; 
che  lo  ha  dimostrato  col  non  inquietarla 
mai,  né  pure  per  la  semplicissima  e  necessa- 
ria ricerca  delle  armi . .  • 

'^Perchè  la  cantina  nostra  non  ha  feri- 
toie :  senza  che,  quegl'iniqui ,  che  voi  ben  co- 
noscete, ce  le  avrebbero  fatte  gettare  ,  e 
quindi  avrebbero  mandato  i  birri  a  coglierci 
in  fallo.  L' infamia  è  troppo  nota,  perchè  se 
ne  possa  dubitare. 

—  Or  non  si  tratta  di  questo  ;  ma  della  be- 
nevolenza del  Governo  per  la  vostra  famiglia* 

—  Ed  io  ve  ne  son  grato;  quantunque  spe- 
ri che  non  .n'  avrò  mai  di  bisogno .  Intanto 
siate  certo  che  non  sar&  da*  noi  fatta  cosa , 
cbe  possa  non  dirò  meritarne,  ma  ne  pur  de- 
starne la  malevolenza. 

•^  Ma  quello,  che  fetto  avete  negli  scorsi 
giorni  di  misterioso  e  d'arcano,  potrebbe  as- 
sai giustamente  provocarla . 

—  Ah!.,  intendo  per  la  massima,  che  chi 
i)on  è  con  noi ,  è  contro  noi  :  massima  infer- 
nale, dietro  cui  non  vi  sarebbe  più  sicurezza 
nel  mondo. 
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^  Ma'percbè  Tolete  dare  deirin^ietodìoS 
«I  GoveriK)  ? 

—  Siete  ▼©!,  che  lo  pensale .        ^ 

—  Dunque,  per  togliere  e  i  noovi  e  gli  a»» 
tichi  sospetti ,  dite  liberamente  dove  foste  itt 
questi  otto  giorni. 

—  Trainate  obi  mi  accusi  d^ avere  in  questi 
commesso  un  delitto;  recate  le  proTC,  o  gli 
ìndizj  :  e  a  me  starà  lo  scolparmi . 

—  Questo  non  è  il  modo  da  tenersi  per  vi- 
Ter  quieto  e  tranquillo. 

— Il  modo ,  che  ho  tenuto,  lo  terrò  sem* 
pre;  e  questo  sarà  di  non  mancar  mai  finche 
IO  possa  alle  leggi.  Quando  vedrò  di  non  po- 
tere ^'Conv  erri  cercar  altri  lidi,  e  recarsi  a 
■vivere  tranquillamente  sotto  meno  inospito 
cielo . 

•—E  pensate  che  vi  sarà  permesso? 

—  E  credete  che  non  potrò  sottrarmenc? 

—  Amico,  poiché  tale  voglio- essere .  » . 

—  Vi  risolvete  un  po' tardi ...  io  son  più 
sincero  :  dico  che  tale  non  vi  sono^  e  credo 
che  tale  non  mi  siate  «  «  * 

— ^£d  io  vi  ripeto»  che  se  noi  sono  stato 
quando  troppo  apertamente  vi  mostravate 
per  la  p^rte  popolare ,  or  che  siete  disceso  a 
più  moderati  sentimenti  •  •  • 

—  Y'  ingannate  :  i  miei  sentimenti  sono 
stati  sempre  gli  stessi» 

.  — Le  apparenze  almeno  erano  diverse  ..e 
ma  lasciamo  le  questioni.  Torno  a  ripetervi^ 
che  voglio  esservi  amico;  e  quindi  come  la*» 


le,  Tenendo  alla  conclasìone  di  quello^  pei* 
cui  da  me  v'ho  invitato;  yì  dico  che  assai 
mal  faceste  a  dar  ricetto  all'Alamanni* 

-^'Messer  Francesco ,  male  non  féci^  per- 
chè non  gli  diedi  ricetto  • 

—  E  potete  asserirlo  ? 

•—  Al  Consigliere  del  Duca  Alessandro  di* 
co ,  che  oiihUgato  non  sono  a  rispondere  :  » 
colui ,  che  scrive  le  Istorie ,  assicaro  suir  o- 
nor  miO)  che  non  gli  diedi  ricetto. 

—  Ma  che  venne  egli  a  fere  ?  poiché  in  Fi- 
renze egli  entrò  certamente  • 

^-£  se  io  anche  lo  sapessi,  nn  nomo  della 
vostra  sfera ,  e  del  vostro  ingegno  può  dubi- 
tare un  momento  che  io  fossi  per  riretarlo  ? 
Sicché,  vi  preso,  Messer  Francesco,  tron- 
chiamo questo  discorso  ;  e  siate  certo  e  come 
Consigliere  e  come  uomo,  che  finché  mi  ve- 
drete in  Firenze,  dubitar  mai  non  potrete ^ 
ehe  io  sia  per  mancare  alle  leggi . 

—  Ma  di  voi  si  vorrebbe  fare  altra  cosa;  e 
ove  lo  desideraste ,  anco  impiegarvi . 

—  Me  ? ...  su  questo  poi,  certamente  errate 
a  partito:  godo  una  mediocre  fortuna,  e  son 
contento  di  quella. 

-»•  Non  ricusaste  però  sotto  il  governo  di 
quei  ribaldi  d'andar  sotto-Ambasciatore  ai 
Papa? 

—  Sotto  il  governo  popolare  ;  e  con  Fran- 
cesco Vettori  (cbe  adesso  è  dei  vostri)  an- 
dando, pensai  di  potere  essere  utiU  alla  pa- 
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tria  :  ma  V  esperienza  che  ne  feci  ^  me  ne  ha 
disgustato  per  sempre . 

-^£  r esempio  di  tanti  cittadini,  che  go- 
dono e  onori  e  favori  non  yi  tenta? 

-^  Messer  Francesco,  so  quel  che  sr  debbe 
al  vostro  grado,  ai  vostro  ingegno ,  e  alla  to- 
stra  età:  ma  perdonate  se  vi  annunzio  che 
sarete  vittima  dell'illusione  e  dell'ambizio- 
ne. V'illudete  pensando  che  Gosimino  spo- 
sar voglia  una  vostra  figlinola  •  •  • 

—  Come  ? 

— -  Credete  che  tutto  non  sia  noto  ? 

—  Abusi  di  fiducia.  Ma  se  lo  avesse  pro- 
messo ,  perchè  mantener  noi  dovrebbe  ? 

-—.Mal per  voi,  se  non  l'intendete;  e  v'  il- 
ludeva Niccoli^  (4)  quando  vi  scriveva,  che 
Giuliano  de'  Medici  potesse  sposarla.  Voi  al- 
tri vi  confidaste,  inalzando  i  Medici,  che  vi 
avrebbero  fatto  seder  con  loro ,  ed  or  non  vi 
accorgete  che  serviste  )or  di  sgabelli.  Leggo 
ne&li  occhi  di  Gosimino  pejr  lo  men  quattro 
Tiberi . 

—  Voi  lo  calunniate  J . .  • 

—  Ed  or  che  il  sovrano  potere,  per  la  conr- 
discendenza  dell'Imperatore  ,  fu  stabilito  in 
quella  Simiglia;  se  qualche  cosa  di  nuovo  ac- 
cadesse ,  vedrete  ben  dov'  ei  monta  ì  Me  non 
compiango,  perchè  l'ho  da  gran  tempo  an- 
tiveduto, e  vi  sono  ornai  preparato;  ma  ben 

(4)  Machiavelli,  nella  LetUra  UC  traleFajnW 
Mari. 
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compiango  tqì,  scrittore  di  tremende  Iste* 
rie ,  nelle  coi  mani  dovr&  tremare  la  penna  , 

Suando  narrar  dorrete  dei  &tti  9  dove  pren- 
este  non  bella,  ne  libera  parte.  £  cbi  sa,  se 
non  sarete  costretto  a  scagliarla  lontano  , 
quando  in  sangae  parrà  che  vi  si  converta 
r inchiostro,  narrando  tante  proscrizioni  e 
tante  morti  dei  miseri  cittadini! . ..  che  più? 
forzato  sarete  a  maledire  V  opera  vostra, 
quando  non  yi  sarà  permesso  ne  pur  di  seri' 
i^ere  che  un  tale,  o  un  tal  altro  va  avaro!  (5) 
Rincrebbe  acerbamente  questo  rimpro? e- 
ro  al  Guicciardini,  benché  Telato  da  mode- 
ste parole;  pure,  tanta  è  la  forza  del  vero^ 
quando  non  e  accompagnato  da  jattanza,  che 
non  osò  dimostrarne  il  rincrescimento. 

Bensì ,  facendosi  torbido  e  grave ,  continuò 
parlando,  a  consigliar  Francesco  a  lasciar  le 
antiche  amicizie,  che  non  poteanoad  altro 
portarlo,  che  a  capitar  male  :  a  cambiar  le  a«^ 
bitndini,  che  conservar  non  si  potevano  col 
cambiato  ordine  di  cose;  e  a  porsi  in  capo 
che  tutto  dipendeva  dall'  autorità  .  • .  •  Ma 
non  gli  permise  questi  di  proseguire;  poi- 

(5)  Nelle  Storie ,  scrisse  il  Guicciardini  di  Gio- 
▼anni  de' Medici ,  Lib,  XIW ,  anno  tSaa:  «  Nondi» 
«  meno  stimolato  dagli  stipendi ,  maggiori  e  più 
e  certi  del  Re  di  Francia»  e  allegando- (per  colore 
«  della  sua  cupidità)  il  non  essergli  stati  mandati 
tt  i  danari  promessi  da  Milano  ec.  »  Le  parole  po- 
ste in  parentesi  furono  soppresse  per  ordine  di  Gt* 
fimo  If  figlio  di  Giovanni. 
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%hè  alzandosi,  gli  disse:  • —  Serbate  questi 
consigli  per  gli  ambiziosi.  -— 

Qaindi .  pregando  a  scasarlo  se  le  molte 
incombenze  di  quella  mattina  non  gli  per- 
mettevano di  trattenersi  più  lungamente  con 
lui ,  parti,  lasciandolo  incerto ,  se  aveva  effet- 
tivamente data^  Q  ricevuta  un'udienza . 

Questo  fermo  contegno  maravigliò  a  un 
tempo 7  e  sconcertò  il  Guicciardini;  percbè 
non  potè  credere  che  il  Nasi  così  animosa- 
mente parlasse^  se  avesse  temuto  d'esser 
colto  in  fallo:  e  d'altronde  non  sapea  cbe 
pensare  su  quanto  era  stato  riferito  da  Mon- 
te Reggioni ,  e  sul  nessun  sentore  del  come 
e  del  quando  era  l'Alamanni  scampato  da 
Firenze. 

Infatti ,  per  quante  indagini  fatte  fossero» 
e  per  quanti  luogbi  avesse  visitati  con  cento 
travestimenti  lo  Sbietta,  nessuno  indizio  a- 
vea  raccolto,  e  nessuno  dicea  d'aver  veduto 
V  Alamanni  i  solo  sapeasi  che  il  Nasi  non  era 
tornato  accasa  da  var)  giorni  «  Alle  Porte  del- 
la città  erano  stati  osservati  con  diligenza,  e 
sempre  inutilmente,  quanti  passavano;  e  di 
li  a  tre  giorni  eran  venuti  avvisi  da  una  spia 
sicura,  essere  in  una  tal  sera  giunti  a  Monte 
Beggioni  due  sconosciuti  a  cavallo ,  con  una 
guida  a  piedi:  e  che  ugualmente  a  cavallo 
n'  erano  ripartiti,  uno  solo  per  Siena ,  e  V  al- 
tro colla  guida  montata  a  cavallo,  per  Fi- 
renze. Nella  notte  stessa,  in  cui  Francesco 
%QrnQ)  vi  si  era  aggiunto  il  rapporto  del  vi«> 
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najo,  che  il  padron  eioTÌne  era  rientrato  alla 
bruna:  ma,  fosse  che  non  lo  ayesse  veduto 
nel  momento  in  cai  rientrò  ;  fosse  dimenti- 
canza; fosse  coscienza  (se  conoscienza  possa- 
no ayere  le  spie),  non  aggianse  che  era  ve- 
stito da  prete. 

Qaesta  circostanza  sarebbe  stata  bastante 
ad  indurne,  che  per  quel  travestimento  avea 
dovuto  sfuggire  dall'esame  delle  guardie, 
che  ▼eeliayano  alle  porte  di  Firenze  ;  e  quin« 
dì  render  più  forti  gì'  indiz] ,  che  egli  avesse 
accompagnato  sino  in  luogo  sicuro  T  Ala- 
manni .  Ma  nella  mancanza  di  questa  partico- 
larità ,  non  essendosi  potuto  stabilire  in  ve'- 
run  modo,  né  se  egli  era,  né  quando  era  u- 
scito  di  Firente;  molto  meno  poteyasi  de* 
durre  quando  e  come  egli  yi  fosse  rientrato . 

A\eya  dunque  potuto  il  Guicciardini  cer- 
care con  dimande  suggestive  di  provare  che 
Francesco  fosse  uno  dei  due  sconosciuti  giun- 
ti a  Monte  Reg^ioni  ;  ma  difficilmente  si  po- 
teva esiger  di  piò. 

Quando  Ser  Maurizio,  secondo  V  impa- 
zienza usata,  di  trovar  presto  e  sempre  il 
colpevole,  recossi  dal  Guicciardini ,  per  .in- 
tendere quello,  che  si  era  potuto  discoprire 
nella  conferenza  col  Nasi;  credè  bene  lo  Sto- 
rico d'uscirne  con  una  di  quelle  risposte, 
che  fanno  cessar  le  indagini  degl' inferiori, 
rimproverandolo,  ma  senza  asprezza,  d'  aver 
permesso  che  l'Alamanni  uscisse  di  Firenze: 
che  non  avendolo  potuto  arrestare,  ogni  al* 
tra  ricerca  era  inutile. 
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E  siccome  ne  sentiva  Maurizio  il  più  fier» 
dispetto,  e  avrebbe  pur  voluto  qualcbe  cosa 
discoprire 9  propose  di  fiir  prendere  il  Nasi,  e 
di  dargli  la  corda ,  perche  fosse  costretto  a 
indicare  dove  avea  pernottato  nelle  sere  ante^ 
cedenti  ;  ma  un  resto  di  pudore  non  permise 
al  Guicciardini  di  condiscendere  a  sì  fatta 
violenza. 

Deluso  Ser  Maurizio  nei  suoi  desiderj ,  sU 
restò  in  cuore  un'  ira  contro  Francesco  y  cne 
fàcilmente  si  spiegherà  quando  si  pensi  che 
in  uomini  di  queHa  tempra,  il  male  che  non 
han  potuto  fere,  vien  da  essi  riguardato  come 
un  debito ,  che  resta  loro  a  pagarsi . 

Uscito  dal  Guicciardini,  venne  Francesco 
in  casa  dal  padre  ;  il  quale ,  benché  mostrato 
gli  avesse  molta  ilarità  quand'  era  partito, 
non  lasciava  però  di  starne  in  pensiero  ;  ohe 
in  ogni  minimo  atto  della  vita ,  e  coli'  incer- 
tezza e  col  timore  sf, manifesta  l'affetto  pa- 
terno :  sicché  fu  contento  d'  udire  come  si 
eran  passate  le  cose .  E  siccome  sagacissimo 
egli  era,  e  stato  anch'esso  al  governo ^  e  chia- 
mato in  tutte  le  Pratiche,  innanzi  che  s' in- 
fermasse; agevolmente  s'accorse  che  il  Ger- 
rettieri  aveva  tentato  di  levare  un.  dado ,  che 
alla  prova  gli  era  £illito,  e  che  in  conseguen<- 
za  potevano  star  omai  quieti  sulle  incerte 
conseguenze  di  quella  buona  opera,  per  l' av- 
yen  ire. 

Un'ora  Innanzi  al  mezzogiorno,  e  ciascuno 
iniraaginar  può  con  quale  finimp,  dopo  un'  ashr 
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àeì  sabato  innanzi,  a  vegliar  lungamente  iil 
bottega,  per  giadìcare  come  era  giustamente 
preso  dal  vero  l'effetto  della  Notte  (8),  eoi 
lume  del  frugnolo  dentro  al  pentolino  • .  •  cbe 
aTeyagH  tutti  fiitti  sbellicar  aalle  risa;  mana- 
ta n'  era  la  conseguenza  di  non  ayer  potuto 
abbracciare  un  tant'  uomo  « 

—  Meglio  forse  per  ^oi ,  risposto  ayera 
Francesco ,  cbe  non  tì  trovaste  all'  invasione 
di  tutta  la  sbirraglia^  di  cbe  certamente  de- 
ve essere  stata  dolevitissima  la  Caterina. 

—  Per  me,  poco  rilevava;  cbè  conqne'ma- 
nigoldi  ci  conosciamo.  Quando  vennero  per 
cercarmi,  quel  fuÉ'bon  diBindocco  raggirò 
Urbino  con  quante  gretole  aveva:  ma  perde 
r  olio  e  il  sapone;  e  ogni  volta  cbe  lo  incon- 
tro, gli  &CCÌO  sberrettate,  cbe  pacano  arebi 
di  logge*  S'accorge  che  lo  burlo^  ma  risalu- 
ta ,  e  tira  via.  • . .  £  Ruvidino  come  si  portò? 

--.Ecbive  l'ba  detto? 

—  Nessuno.  Ma  quando  intesi  cbe  si  davaa 
martello  per  non  avervi  potuto  aver  nelle  ma- 
ni ;  e  conoscendo  la  lor  vigilanza,  pensai  su- 
bito a  Dedala  ;  e  al  viaggio  per  aria .  Non  po- 
tete credere  poi  quanti  discorsi  fatti  si  sieno 
sa  questa  apparizione  • . .  ma  vi  eiuro,  cbe 
mi  è  assai  aoluto  di  non  poter  abbracciare 
Luigi ...  ed  ecco  qua  il  Ber  ni ,  a  cui  non  è 
forse  meli  rincresciuto  cbe  a  noi .  — 

Veniva  il  Berni  dalla  via  del  Palagio^  e 

(8)  \.Cap.yiI,pag.  196. 
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Keto  a  un  tempo  e  maravigliato  ^i  riveder- 
lo, gli  corse  iocontro  per  aboracciarlo.  Fran« 
Cesco  gli  dimandò 9  sorrìdendo,  se  non  ayea 
paura  di  tingersi^  • . .  ma  non  gli  narrò  l' ar- 
venuto  con  Tier  Vettori  ,  compassionando 
quel  bell'ingegno  della  sua  pusillanimità  • 

Rispose  il  Berni  ^  che  in  quanto  a  lui  cre- 
deva che  tutti  questi  rigori  derivassero  dalle 
malaugurate  ire  del  Cerrettierl ,  rincalzate  da 
Ser  Maurizio,  che  quando  potea  dar  la  corda 
pare^  che  andasse  a  nozze  :  che  neìf  ultima 
sera  della  gran  festa,  egli  aveva  parlato  lun- 
gamente col  Duca ,  e  Tavea  trovato  tutl^  altro 
uomo  jdi  quel  che  si  predicava  ,*  che  gli  avea 
&tte  molte  carezze  ed  esibizioni  ;  e  che  anzi , 
essendo  morto  un  cane  eh'  egli  amava.,  di  con- 
certo col  Maggiordomo  ^lie  lo  faceva  trovar 
seppellito,  coi  seguenti  versi  per  Iscrizione: 
Giace  sepolto  in  qitbsta  orbenda  buca 
Un  Gagitaccio  superbo  k  traditore  , 
Ch^  era  il  Dispetto  %  e  fu  chiamato  Amore  : 
Non  ebbe  altro  di  buon:  fu  can  del  Duca.' 
E  siccome  tanto  Michelangelo,  che  T altro, 
tacevano ,  soggiunse  :  —  £  che  non  vi  piace? 

—  Badate,  disse  il  primo,  di  non  dover 
presto  cantare  la  palinodia  . 

—  C  quando  sia  giusto,  e  che  il  Duca  mal 
si  comporti ,  io  mi  sento  uomo  da  cantarne, 
dieci. 

—  Se  pur  vi  sasà  permesso  di  giungere  al- 
la seconda! 

—  Ma ,  ditemi  della  Caterina ,  prese  a  di- 
T.  Il*  é 
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mandar  Fraocesoo  ;  •  •  •  T  avete  rìvedata  dopo 
il  caso? 

—  La  séra  dopo ,  rispose  il  Berdi  2  e  V  an- 
goscia in  cai  si  troTava ,  e  che  continaa  sem- 
pre ,  è  indicibile.  •  •  ma  in  sonima^  T  Alaman«- 
ni  è  in  salvo? 

—  Lo  è. .  •  ma  vedete  chi  viene  ! 

In  &tti ,  compariva  da  lontano  Io  Sbietta, 
venendo  alla  lor  volta,  per  esaminare,  come 
era  sao  costarne ,  i  visi  delle  persone  che  in- 
sieme parlavano  ;  e  da  mezze  frasi  (  come  av« 
viene  a  chi  ascolta  per  via  )  e  dal  mover  de-^' 
gli  occhi  e  delle  lahnra,  giudicar  francamenr 
te  della  materia ,  e  delle  opinioni*  Questo  è 
quello ,  che  allora  £icevasi  ;  e  che  molte  altre 
volte  si  è  fatto. 

Si  divisero  però,  senza  mostrar  di  prestare 
attenzione  a  colui;  non  senza  rammarico  di 
Francesco,  che  non  aveva  osato  dimandare 
alBerni  novelle  delle  Strozzi:  quindi  si  skSreU' 
tò  quanto  pi&  poteva ,  per  esser  presto  in  via 
dei  Ginori. 

I  corsi  pericoli,  la  lontananza  e  il  desiderio 
pare  che  dispongan  V  animo  a  ricevere  le  im-i 
pressioni  pi&  vive  :  sicché ,  quando  ebbe  bat-!> 
luto  alla  porta  della  Caterina  tremando,  e 
che  udito  ebbe  che  non  era  in  casa;  ed  entra- 
to dove  stava  la  Giulietta  colla  donna  che  ne 
aveva  cura ,  intese  da  lei  che  la  mamma  di 
buon'ora  si  era  levata  per  andar  dalla  Luisa, 
gli  prese  un  sì  forte  palpito ,  che  avrebbe  di- 
scoperto il  «uo  se^eto,*  se  ivi  state  fosserp 
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persone  per  intenderlo .  E  siccome  poco  man- 
cava al  mezzodì ,  ponendosi  a  sedere  per  as- 
pettarla, cominciò  la  conyersazlone  colla  Gia- 
lietta  : 

— -  £  sta  bene  la  mamma? 

T-  Oh!  DO  :  da  quella  sera  cbe  Tenne  in  ca- 
sa tanta  gente  ^  e  che  qaell'  nomo  barbero , 
burbero  mi  prese  in  collo>  ha  sospirato  sem- 
pre. Povera  mamma!  Io  le  fecea  le  carezze , 
ma  ella  continaavB  sempre  a  sospirare . 

«—  Ed  or  eh' è  andata  a  &re  dalla  Luisa? 

—  Per  madonna  Clarice ,  che  ha  male. 

Qui  si  volse  alla  donna;  la  quale,  confer- 
mando quello,  che  detto  gli  avea  la  Giuliet- 
ta, le  aggiunse  che  le  Strozzi  dalla  sera,  in 
cui  ayyenne  quel  trambusto,  non  si  erano  più 
vedute .  Suonò  di  li  a  non  molto  mezzogior-^ 
no  ;  ma,  in  vece  della  Caterina ,  venne  un  ser- 
vo della  casa  Strozzi  ad  avvertire  cbe  facesse- 
ro pranzar  la  bambina ,  perchè  la  malattia  di 
madonna  Clarice  avea  preso  un  tale  accresci- 
mento, da  far  tremare. 

Francesco  accorse:  volle  da  sé  interrogare 
il  servo;  adi  che  il  pericolo  era  grande,  e 
che  si  era  parlato  di  amministrarle  i  Sacra- 
menti nella  giornata.  Richiese  le  nuove  della 
Simiglia;  e  eli  fu  da  lui  risposto,  che  non 
avea  mai  veduto  una  desolazione  uguale . 

—  Come  ?  la  mamma  non  viene  ?  dimanda- 
to avea  la  Giulietta;  e  s'era  posta  a^piangere. 

Cercò  con  ogni  modo  Francesco  di  conso- 
larla; e  al  servo  di  casa  Strozzi  raccomandò 
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di  dire  come  troYavasi  \h;  che  dolentissimo 
era  di  quanto  intendeva  ;  e  che,  siccome  non 
dubitava  che  donna  Caterina  sarebbe  rientra- 
ta la  sera ,  egli  vi  ritornerebbe  sul  tardi  :  non 
senza  peraltro  esser  innanzi  passato  a  adir  le 
nuove  della  salate  di  madonna  Clarice .  Ab- 
braccio  la  Giulietta,  e  sospirando  partì. 

Quantunque  ne  avesse  adite  allora  le  nuo- 
ve, quando  fu  sulla  piazza  di  San  Lorenzo, 
gli  venne  in  pensiero  d'andare  esso  pure  al 
palagio  degli  Strozzi;  ma,  riflettendo  che  do- 
veva in  breve  tornarvi,  per  non  dar  sospetto, 
se  ne  astenne. 

Quando  la  sera  vi  si  recò ,  cresciuto  era  il 
pericolo  a  dismisura .  Fatto  chiamare  il  ser- 
vo, col  quale  parlii^tp  avea  nella  mattina,  udì 
che  il  Paroco  preparavasi  pei  Sacramenti  ; 
che  tutti  erano  intorno  all' inferma;  e  che  la 
Ginori  avrebbe  là  passata  la  notte. 
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FUNERALI 


Intanto  i  bigi,  i  bianchì,  i  neri  frati , 
E  tatti  gli  altri  cfaerci  seguitando, 
Andavan  con  lungo  ordine  accoppiati 
Per  l'alma  della  Donna  Dio  pregando. 
Che  le  donasse  requie  tra' beati. 

Ariosto  . 


Xjì  rado  ai^vietie  che,  quando  i  morbi  del 
corpo  nataralmente  si  presentano,  non  abbia 
sqI  loro  andamento  gran  parte  lo  stato  del- 
l'animo:  e  qnello  che  ai^yenne  alla  Clarice 
Strozzi  n'  è  ad  un  tempo  Y  esempio  e  la  prova  • 
La  mattina,  che  venne  dopo  all'irruzione 
fatta  dal  Bargello  colla  corte  4n  casa  della 
Ginori,  dopo  aver  passato  una  notte  agitatis- 
sima ,  pensando  seco  stessa  come  potevasi ,  se 
non  vendicare  ,  impedire  almeno  per  F  avve- 
nire che  nelle  abitazioni  degli  amici,  o  ade- 
renti della  loro  ^miglia,  più  non  sì  rinnovas- 
sero simili  insulti;  e  fresca  troppo  avendo  in 
mente  la  memoria  del  tempo,  m  cui,  vìven- 
do suo  fratello  Lorenzo  ,  la  potenza  degli 
Strozzi  bìl^mcìava  quella  dei  Medici  ^  se  in 
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fatto  par  non  la  soperava  ;  dopo  aver  molto 
bilanciato  sui  Tarj  espedienti  da  prendersi^  e 
se  doTeya  ricorrere  a  mezzi  secondar) ,  o  par- 
larne direttamente  a  Fra  Niccolò,  risolato 
aveva  d'  attenersi  a  gaest'  altìmo  • 

La  deferenza  in  molte  occasioni  mostratale 
da  lai  potevano  farle  sperare  che,  quando 
trattavasi  de'  cittadini  principali,  o  dei  loro 
amici,  potesse  d|^r  (ardine  che  si  usassero  piii 
riguardi;  e  che  non  si  corresse  il  rischio, 
com'era  avvenuto,  che  le  figlie  dei  gentiluo- 
mini mescolar  si  dovessero  colla  sbirraglia  « 
Alzatasi  con  questa  risoluzione,  e  riandando 
colla  mente  su  quello  che  aveva  immaginato;, 
due  ore  innanzi  mezzogiorno  le  fìi  annunzia- 
to Fra  Niccolò . 

Si  rallegrò  tutta  la  Clarice,  poiché  senza 


ri 
gran  cortesia . 
Ma  grandissimo  fa  il  suo  stupore,  quando, 
dopo  le  parole  di  ceremonia,  Tudì  comin- 
ciare : 

— ^  Vengo,  madonna  Clarice,  a  ricevere  lè 
vostre  commissioni  per  Roma. 

—  Per  tornar  presto  ?  spero  • 

—  Questo  è  quello  che  non  so.  Grinteres-> 
si  di  Santa  Qhiesa  colà  mi  ohiamano  con  gran 
premura:  né  più  affettuoso  e  pressante  po-^ 
trebbe  essere  il  Breve  di  Sua  Beatitudine  • 

—  £  qui  intanto,  chi  rimane  at  governa? 
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—  Vi  sono  i  Consiglieri  di  S.  E.  V  è  Ser 
Alaurizio.  ^ . 

—  £  avete  caore  di  lasciare  i  Fiorentini  al- 
l'intera  balia  di  costai? 

—  La  mia  presenza,  madonna  Clarice 9  non 
poteva  esser  che  passeggiera:  poi^  vedeste 
come  incominciò  S.  ]|^.  a  lar  tutto  da  sé  ? ...  • 
egli  è  giovine . . .  egli  è  animoso. . .  né  ha  più 
bisogno  dei  consigli ,  o  degli,ftmmaestramen- 
ti  dei  vecchi! ../ 

Ha  un  bel  fare  un  Ministro  disgraziato  per 
nascondere  alia  molti  ladine  la  sua  dispiacen- 
za: o  colle  parole ,  o  cogli  atti, o  oogli  sffuar- 
di,  gli  sfuggirà  sempre  qualche  cosa,  che  la 
disvela.  £  quantunque  Famor  di  noi  stessi 
e'  illuda  taÌ?olta ,  sino  al  punto  di  farci  cre- 
dere che  altri  non  s^  accorga  di  quello,  che  si 
tien  racchiuso  nel  più  cupo  del  cuore,  non 
ostante  qui  era  stato  il  richiamo  si  repentino 
ed  inaspettato ,  che  non  v'  era  luogo  a  illusio- 
ni .  Senza  parlar  delle  continue ,  benché  felse 
o  leggiere  accuse,  non  che  dei  lamenti  che 
in  suo  danno  mandavano  a  Romai  Palleschi, 
la  volontà  di  Alessandro  era  decisa  per  levar- 
selo dagli  occhi  ;  Clemente  non  avea  saputo 
negargli  un  si  lieve  livore  ;  e  di  più ,  malcon* 
tento  non  era  di  vedere  come  avrebbe  Caputo 
condursi  da  sé.  Il  Breve  dunque,  col  prete- 
sto ivi  esposto,  r  obbligava  di  affrettarsi, 
Serché  il  Duca  in  Firenze  noi  trovasse  quan- 
o  fosse  étato  di  ritorno  dalle  Chiane .  £  co- 
me Alessandro  desiderava  fu  &tto. 
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Cìh  essendo,  e  Tivissiino  sentendone  7a 
Clarice  il  dispiacere,  non  le  parve  cosa  pru- 
dente di  mover  lametitì  contro  Maurizio, 
cbe  rimaneva  per  allora  padrone  in  Firenze  r 
molto  meno  avrelibé  voluto,  che  la  cosa  giun- 
gesse agli  orecélii  del  Duca  :  stcctiè ,  frenando 
il  dispetto,  ma  da  quella  donna  d^ acuto  m- 

fegno  eh'  eVla  era ,  vedendo  nella  partenza' 
eli'  Arcivescol9y  mancar  l'  ultima  speranza 
d'un  moderato  reggimento,  sr  ristrinse  » 
pregarlo  caldamente,  peri*  affezione  che  mo- 
strato aveva  sempre  alla  sua  casa,  di  dare 
opera  percbè  Filippo  si  recasse  il  più  solleci- 
tamente che  poteva  in  seno  della  mmiglia . 

Promise  Fra  Niccolò  di  operare  quanto  era 
in  lui  :  ma  le  fece  intender  come  pensava  che 
gl'interessi,  che  alh>r  si  trattavano  i»Roma, 
fossero  di  momento  grandissimo.  Piero  bene 
intese  dell'uno. ..  ma  né  egli  immaginare ^  nè^ 
uomo  di  senno  avrebbe  mai  potuto  pensare^ 
dell'altro. 

Che  che:  ne  fosse,  dopo  la  partenza  del- 
l'Arcivescovo, che  avvenne  M  giorno  di  poi, 
ritornando  ad  agitarsi  nel  petto  della  Clarice 
tanti  sentimenti,  tutti  difrerenti  sì  tra  di  lo>- 
ro,  ma  tutti  rivolti  a  mostrarle  la  certezza 
deli^  ingrandimento  di  Alessandro ,  e  delta 
depressione  della  propria  famiglia;  conside- 
rando, come  dopo  la  morte  d'  Alfonsina  er» 
stata  perfino  defraudata  della  mc^terna  (t )  ere-» 

(i)  Pare  che  le  tpettaasero  {•  niila  ducati,  chot 
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AIÙl  (sicché  veoiva  j&cilinente  a  dedurne  cbe . 
sin  d'allora  riguardaTasi  come  fondamento 
dell' elevazione  dei  Medici  l'abbassamento,, 
se  non  la  mina  ^  degli  Strozzi  )  tanti  pensieri 
e  considerazioni,  tanti  sdegni  e  desiderj  di 
vendetta^  repressi  dall' affetto  verso  dei  figli, 
cagionarono  in  lei  tali  moti  ;  cbe  nella  sera  si 
manifestò  bencbè  molto  leggiera  la  febbre* 

Chiamato  subito  Francesbo  da  Montevar« 
chi ,  fisico  eccellente  9  che  nell'  arte  Ippocra-* 
tica  aveva  in  Italia,  in  quei  tempi,  pochi  pa- 
ri <f  o  nessnno  ;  dal  colore  del  volto  e  degU  oc- 
chi si  accorse  che  minacciata  era  da  una  sol- 
leyazione  di  bile;  sicché  prescrisse  i  farma- 
chi, e  raccomandò  la  quiete  e  la  tranquillità 
dell'inferma. 

E  le  prescrizioni  furono  eseguite  per  due 
giorni;  ma  nel  terzo  avvenne  cosa,  che  diffi- 
cile a  prevedersi,  era  quindi  impossibile  a 
prevemrsi. 

Si  é  gié  detto  che  due  grandi  progetti,  per 
dare  stabil  fondamento  alla  famigba  de' Me- 
dici, covavano  nell'animo  del  Papa;  e  per 
ambedue  necessario  gli  era  Filippo:  ma  scal- 
tro ed  avveduto,  pensò  di  £àr  servire  lo  splen- 
dore e  la  considerazione ,  eh'  egli  stesso  rice- 


ella  non  ebbe.  Dicesi  nella  Vita  di  Filippo  Strozzi , 
scritta  da  Lorenzo  suo  fratello,  che  6no  a  quel 
tempo  egli  era  intrinseco  del  Cardinal  Giulio,  ma 
che  dopo  la  morte  d'Alfonso  si  guastarono  gli  u- 
jDorì. 

8. 
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• 

▼crebbe  dal  primo,  come  potentissimo  metro 
»  renderlo  più  docile  per  V  approyazìone  del 
secondo. 

Ciascuno  intende,  che  il  primo  era  il  ma^ 
trimonio  pressoché  stabilito  tra  la  Daehessì- 
na  e  it  secondò&enito  del  Re  di  Prancia;  del 
quale  aveva  Filippo  fetto  inteso  Piero  suo  fr« 
glio,  con  espressioni,  che  disvelavano  quanto 
V  importanza  ei  sentisse  di  veder  posta  alla 
distanza  d'^un  sol  gradino  dal  soglio  di  Pran-> 
eia  questa  sua  vera  (a)  nipote:  ed  il  secondo 
era  di  fabbricare,  e,  come  dicon  gli  storici , 
d'inalzar  sul  collo  de' Fiorentini  una  fortez- 
za ,  che  servir  potesse  ad  un  tempo  e  per  di-» 
fesa  di  coloro,  i  quali  lessero  al  reggimento, 
e  per  offesa  contro  la  città,  quando  le  acca- 
desse di  tumultuare  • 

Fu  interpellato  Filippo  per  l'assenso,  e  io 
diede  :  gli  raron  chiesti  danari  per  fabbricar* 
la,  e  li  promise:  gli  fu  dimandato  un  a  conto , 
e  1'  offerse .  La  qual  tanta  facilità  vedendo  e 
considerando  Jacopo  Salviati  (  dal  quale  ora- 
mai, dopo  che  solo  aveva  contradetto  all' ele- 
vazione del  Duca^  più  che  d'  ogn>*  altro  guar- 
davasi  il  Papa  )  ebbe  a  dire  :  «  Filippo,  Filtp» 
«  pò ,  tu  fai  come  il  tarlo,  che  con  questa  iar^ 
«  tezza  ti  vai  generando  la  morte  » .  Parole 
terribili,  se  le  avesse  il  misero  sapute  inten- 
dere a  tempo  f£  consisteva  fa  conto  richie- 

(a)  Vera»  perchè  figlia  legittima  dì  Loreaso  Du» 
ea  di  Urbino,  di  cui  la  Clarice  era  sorella. 
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feto  in  una  polizza  di  pagamento ,  che  di  suo 
pugno  egti  fece  sopra  Agostino  Dini,  Mini- 
stro generale,  come  si  è  detto,  del  suo  Banco. 

Se  strana  maraviglia  e  gran  dispiacere  fatto 
aveva  T  apparizione  del  Libro  bel  Pbincipb 
colla  Dedica  allo  Strozzi  ;  se  dispiacere  anche 
più  grande  stato  era  pe'suoi  figli  l'ordine  di 
mostrarsi  cortesi  ed  affettuosi  verso  il  Daca 
Alessandro  ;  si  pensi  guai  Ri  k>  stupore,  quan- 
do la  mattina  per  tempo,  e  innanzi  che  AgO' 
stino  Dini  venisse ,  Pier  Francesco  da  Viter- 
bo ,  maestro  reputatissimo  di  edifìzj ,  trovato 
chiuso  il  Banco ,  salì  le  scale ,  e  dimandò  di 
madonna  Clarice,  o  di  messer  Piero,  per  in» 
tendere  se  poteva  hr  comandare  mille  con- 
tadini per  iscavar  fosse  ;  lo  che  fòtto  egli  non 
avrebbe  senza  il  pagamento  d'  una  polizza  di 
trentamila  ducati ,  della  quale  era  il  portatore. 

In  mancanza  della  madre,  che  giaceva  in 
letto  ammalata ,  essendo  alla  dimanda  di  Pier 
Francesco  accorsi  e  Piero  e  Lione;  e  udita  la 
richiesta  di  somma  sì  rilevante,  senza  che  il 
padre  (  il  quale  temeva  forse  del  dissenso  del- 
la famiglia)  nulla  scritto  ne  avesse;  si  guar- 
darono in  viso  l'un  T  altro  ^  colpiti  da  ano 
stesso  spavento;  come  presi  poi  furono  dallo 
stesso  disdegno,  alV  udire  che  l'ordine  veniva 
trasmesso  col  mezzo  del  tesoriere  del  Duca 
Alessandro. 

Ma  chi  potrebbe  convenientemente  espri- 
mere, e  coi  giusti  e  veri  colori  rappresentare 
il  furore ,  da  cui  furono  agitati,  quando  in- 
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terrogato  il  Maestro  sull'uso  di  si  gran  som* 
ma ,  udirono  cbe  pagar  si  dovevano  con  quel- 
la le  fosse  per  gettare  t  fondamenti  •  •  • 

—  Dì  qualche  nuova  chiesa  ?  dimandò  Pie^ 
ro  impaziente  ;  credendo  che  Alessandro  unir 
volesse  alla  tirannide,  che  gli  minacciava^ 
l'ipocrisia ,  che  per  ancor  non  aveva. .  • 

<—  Non  d'una  chiesa,  rispose  il  Viterbese y 
ma  d' una  fortezza . 

—  Fortezza!  e  dove?...  e  perchè  ? 

•—  Il  perchè,  messer  Piero,  meglio  di  me 
l' intenderete:  in  quanto  al  dóve ,  non  è  sta- 
bilito; ma  tra  pochi,  giorni  arriva  il  Duca:  e 
debbesi  il  luogo  concertar  seco  lui  •  Intanto 
comandar  si  debbon  gli  opranti. 

Secondo  la  sentenza  di  deneca,  che  i  dolo- 
ri quando  son  grandi  istupidiscono  le  anime, 
non  fecero  i  figli  di  Filippo  Strozzi  molte  al- 
tre parole  al  Maestro  Viterbese  ;  ma  dcttogK 
di  tornare  verso  il  mezzodì,  che  data  gli  sa- 
rebbe risposta;  con  un  dolor  concentrato,  e 
schizzando  ira  dagli  occhi,  non  pensando  alle 
prescrizioni  del  medico ,  si  recarono  dove  era 
in  letto  giacente  la  madre  •  La  Luisa  era  di- 
scesa in  quell'istante  medesimo,  sicché  i  fne- 
telli  entrarono  mentr'essa,  dopo  averle  bi|^ 
ciato  la  mano,  T  abbracciava  e  bacia  vaia  iu 
Tolto* 

—  Che  mai  ci  è?  (disse  tutta  impaurita, 
yedendoli  in  quella  erande  agitazione)  clie 
mai  ci  è,  figliuoli  miei  ? 

—  Non  credeva  (esclamò  Piero  iratissiaio. 
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6  quasi  fuori  di  sé ,  ed  ansando,  e  rompendo^ 
)e  parole)  non  credeva  cbe  nostro  padre  ci 
dovesse  ér  maledire  il  momento  che  ci  gè-' 
nero. 

—  Ohimè ...  replicò  la  madre,  a  questa  im- 
precazione ;  e,  com'  era  debolissima,  svenne. 
La  Luisa  le  fu  intorno  per  farla  ritornare  nei 
sensi. .  •  e  dubitando  di  .qualche  gran  causa , 
poiché  SI  terribili  ne  vedeva  gli  effetti,  an« 
corchè  molta  fi>rsa  facesse  a  se  stessa,  non 

I>oté  impedire  alle  lagrime  di  spuntarle  vio- 
entemente  dagli  occhi. 

—  Non  dirò  questo,  soggiunse  Lione  al* 
r  imprecazione  del  fratello;  ma  nostro  padre 
a  tal  condizione  ci  vuol  condurre,  che  l'an- 
dar volontari  in  esilio  sarà  la  più  gran  fortu- 
na per  noi. 

—  (Pur  troppo,  dicea  tra  sé  la  Luisa,  il 
preyidi .  ) 

*—  £  non  è  questo  un  inalzar  le  mura,  che 
ci  debbono  imprigionare?  un  Mibricar  le  ca- 
tene, che  ci  aeboono  avvincere?  —  £  noi  i 
primi?  noi  generati  dal  più  gran  cittadino  di, 
Italia,  noi  presentare  umilmente  a  questo  fi- 
gliuol  d'adulterio  la  sferza,  che  ci  debbe 
percuotere! 

— -  Piero,  diceva  la  Luisa,  tacete  per  un 
istante, finché  almeno  vostra  madre  respiri* 

—  Ah!  non  so,  se  non  invidj  la  sua  sorte; 
che  in  questo  momento  almeno  non  vede 
r  aspetto ,  e  non  sente  il  peso  di  tanto  obbrcH 
l>ria! 
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—  Calmatevi  :  è  in  fine  nostro  padre; . ...  e 
a  lui  tutto  dobbiamo ... 

—  Tutto,  fuorcbè  F onore  della. famiglia, 
e  la  servita  della  patria.  Non  m'oppongo  ad 
un  reggimento  civile ,  sia  pur  anco  d^  un  solo  : 
ma  non  voglio  una  tirannide;  e  molto  meno 
voglio,  (  e  vi  riuscirò  sì...  cbè  lo  giuro  per 
quella  spada  cbe  ho  stretta,  poiché  il  Papa 
m'ha  delraudato  del  Cappello  ). . .  molto  me- 
no voglio  ed  intendo ,  che  i  danari  nostri  ser- 
vano a  scavar  la  fossa  che,  se  qui  rimaniamo , 
ci  debbe  tutti  inghiottire .  — 

A  quelle  imprecazioni,  a  quelle  ire ,  sen- 
tendo la  Luisa  sorgere  uno  straordinario  con- 
trasto in  cuor  suo.,  e  per  la  rovina  della  fami- 
glia che  nascer  vedeva,  e  per  F  affezione  che 
al  padre  portava;  non  sapea  darsi  i^ace,  che 
egli  medesimo  ne  fosse' Fistrumento.  Né  in 
ciò  potea  dirsi  che  ingiusto  fosse,  o  esagera- 
to il  suo  timore;  poiché  stabil  fondamento 
prender  non  poteva  la  Simiglia  di  Alessandro , 
se  non  abbassando  la  loro . 

E  determinati  erano  specialmente  Piero  e 
Lione  d'impedire  che  Agostino  Dini  pagasse; 
ma  quando  ei  venne  al  Banco,  e  mostrò  le 
lettere ,  e  gli  ordini  precisi  di  chi  era  solo  il 
padrone,  modo  non  vi  fu  di  ricusare:  sicché 
non  é  da  dirsi  come  gli  sdegni  crescessero,  e 
per  esser  più  intensi  più  vivamente  sentir  si 
facessero;  dopo  avere  veduto  specialmente! 
&cchini  colle  manovelle  asportar  tanto  dana- 
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TO  ;  che  soprayanzato  sarebbe  alla  Jote  delle 
tre  figlie  (3). 

Da  quel  giorno  la  lievissima  febbre,  che 
appresa  erasi  alla  Clarice,  crebbe  a  dismisir* 
ra:  e,  crescendo  ogni  giorno,  la  condusse  al 
sepolcro.  I  figli,  che  l'amavano  e  rispettava- 
no, ne  furono  cosi  stranamente  colpiti,  che 
parean  fuori  di  loro:  e  la  Luisa,  che  al  dolore 
della  incertezza  per  quello  che  era  accaduto  a 
Francesco ,  aggiunger  vedeva  quest'altra  an- 
goscia; frenando,  e  se  possibile  stato  fosse ^ 
cacciando  dal  cuore  il  primo  (  che  i'  affetto 
verso  i  genitori  negli  animi  ben  fatti  è  sacra 
cosa),  tutta  interamente  datasi  all'assistenza 
dell' madre,  non  mai  le  uscì  di  camera,  né 
mai  si  eoric&  finché  fu  inferma .  Presso  di  lei 
vegliava ,  e  presso  dì  lei  sopra  un  {j;nattciale  si 
assopiva  ;  poiché  sonno  chiamar  non  potevasì 
quella  leggiera  quiete  de' sensi ,  che  dilegua- 
vasi  ad  ogni  moto  d' inquietezza ,  e  al  più  pie» 
colo  agitarsi  di  lei .  Per  sua  grandissima  sorte 
)'  inferma  passò  gli  ultimi  giorni  di  vita  fuori 
de' sensi:  e  non  provò  quindi  il  più  gran  do- 
lore, che  possa  sentirsi  dagli  nomini  lascian- 
do la  vita,  quello  cioè  di  abbandonar  degni 
ed  amatissimi  figli. 

La  Caterina  Gin  ori  più  che  1*  ufScio  di  ami- 
ca ,  quello  esercitò  di  sorella  ;  tante  le  cure 


(3)  La  Maria  aveva  avuto  di  dote  8  mila  ducati. 
La  GIdHce  sua  madre  uè  aveva  avuti  dai  Medici 
ioli  teimila . 
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furono  per  tentare  di  ùaìe  recuperar ,  se  pò- 
tea,  la  salate  in  principio,  e  di  renderle  metìd 
graye  il  morbo  ^  e  tnetk  cocente  la  doglia,  in 
appresso  • 

Quando  fu  spirata;  secondo  1^  oso,  che  le 
altre  nazioni,  e  forse  non  a  torto,  agl'Italiani 
rimproverano,  Viatera  famiglia  parti  per  la 
yilla  delle  Selve* 

La  moltitudine  dei  cittadini,  che  accorsa 
era  da  ogni  parte  nei  primi  giorni  della  ma- 
lattia, contmuò  sino  agli  ultimi  istanti  di 
quella:  ed  essendo  essa  spirata  verso  il  mez** 
codi ,  più  numeroso  fu  il  concorso  nella  mat- 
tina di  poi  per  vederla,  per  piangerla,  e  sui^ 
fragare  l'anima  sua,  dopoché  fu  posta  in  sul 
funebre  letto. 

Non  volle  la  Caterina  cedere  a  mani  mer- 
cenarie r  opera  di  porgere  gli  ultimi  officj  al- 
la spoglia  mortale  delP  amica  estinta  :  e  pre- 
mendo l'affanno  (come  alla  Luisa  promesso 
aveva  ),  ebbe  la  forza  di  compierli .  Abbrac- 
ciatala quindi,  e  datole  piangendo  l'ultimo 
addio,  nella  pi&  grande  amarezza  si  ritirò 
da  un  palagio,  dove  tornar  doveva ,  dopo 
molti  mesi,  a  compiere  un  ufficio  ugualmen- 
te doloroso  e  più  tristo. 

Intanto  le  mortali  spoglie  della  nipote  di 
Leone  X  ^  (  accomodate  come  nel  breve  tem- 
po r  arte  permetteva  )  erano  state  esposte  nel- 
la gran  sala,  come  per  gli  alti  personaggi  co- 
stumatasi (4))  riccamente  abbigliate,  in  abito 

(4)  Le  famiglie  anco  principali  esponevano  i  lai 


CAPITOLO  XV.  185 

iì  velluto  nero  aclorno  di  frange  d*  oro  ;  come 
di  oro  gaernite  eran  le  trine  della  caffia,  che 
le  ravvolgeva  la  testa.  tJn  vezzo  di  grosse  per- 
te  intorno  al  collo;  varie  fila  di  esse  radaop- 
piate  alle  braccia;  e  gemme  rifìilgentissime 
aitle  dita,  indicavano  ta  magnificenza,  e  fa 
ricchezza  della  casa. 

Cento  e  cento  fiaccole  risplendevano  ali*  In- 
torno; e  nei  quattro  angoli,  in  grandi  vasi  di 
argento  ardevano  gli  aromi ,  che  riempieva- 
no di  profiimi  la  sala  • 

Le  damigelle  della  defiinta  in  abito  di  lat- 
to, non  che  molte  povere  donne,  alle  quali 
solita  era  di  largire  le  sue  carità,  vestite  di 
nuovo  pure  a  lutto  a  spese  della  famiglia,  sta- 
vano intorno  orando,  e  piangendo. 

Il  silenzio  religioso  della  moltitudine,  che 
vi  accorreva;  i  segni  di  dolore  verso  una  don- 
na generosa  ;  e  il  compianto  per  la  sua  perdi- 
ta, erano  generali.  Le  spose  de' principali 
cittadini  della  fazione  Medicea  vi  si  recarono 
in  gran  lutto;  mostrando  d'onorare  in  lei  la 
splendore  di  quella  schiatta ,  che  avevano  tan- 
to elevata  sopra  le  altre. 

Ne  in  questa  circostanza  mancò  la  curiosità 
di  richiedere ,  come  da  Roma  non  era  venuto 
Filippo  a  rivedere,  per  V  ultima  volta ,  la  sua 
donna;  e  alla  malignità  piacque  d' aggiunger-» 

defunti,  prima  di  mandarli  alla  chiesa ,    in  aoA 
stanza  terrena,  che  serviva  solo  a  queste  u  fficio ^ 
ohe  ohisimavasi  ìu,  stavza.  o,  sai<a  bki  kqati^ 


i86  ^ÙNBIULl 

ti  (  che  la  maltgDÌt&  non  rispetta  né  par  it  do-* 
lore)  che  ogni  scusa  era  buona  per  un  uomo 
come  Filippo  :  ma  la  veritìi  fu  che  infermo 
in  una  gamba  (5) ,  per  cui  non  avrebbe  potu- 
to sopportare  né  il  moto  del  catallo,  né  queU 
lo  troppo  accelerato  della  lettiga  ;  venuto  len- 
tamente^  come  aveva  potuto,  dai  cavallari, 
che  8Ì  succedevano  colla  stessa  celerità  colla 
quale  infierita  la  malattia^  ricevè  presso  ad 
Orvieto  il  tristissimo  annunzio  che  la  sua 
donna  non  era  pi&  • 

Non  gli  restò  dunque  che  a  piangerla,  e  ad 
ordinarne  sontuose  e  splendidissime  esequie. 

Verso  le  ore  ventidue  del  giorno  di  poi  co- 
minciarono a  vedersi  accorrere  le  immense 
Comunità  religiose ,  che  insieme  al  Clero  se- 
colare, invitate  furono  ad  accompagnarne  pro«> 
cessional mente  il  corpo  in  Santa  Maria  No- 
vella, dov'era  il  tumulo  gentilizio  della  Si- 
miglia . 

Dalla  morte  di  Lorenzo  Duca  d' Urbino  Suo 
fratello ,  non  erasi  veduta  sì  gran  pompa  in 
Firenze  .^  Precedati  dagli  araldi  sui  cavalli 
abbrunati,  si  mostravano  trenta  Prigioni ,  ci- 
tati per  largita  dalle  Stinche ,  con  corone  di 
olivo,  vestiti  di  nero,  e  accompagnati  di  qua 
e  di  là  da  trenta  coppie  di  torce  ^  E  ugual- 
mente accompagnato  da  qaaranta  di  esse^ 
portate  a  mano  da  ottanta  vestiti  di  nero,  « 

(5)  Si  ha  dal  Varchi  questa  particolarità,  ver#9 
qu8l  tempo.  V.  pag.  4;8. 
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col  Tela  a  gola,  compariva  io  .stendardo  di 
Santa  Maria  del  Fiore  • 

G>ir  amile  croce  di  penitenza,  poi  Tenìya* 
no  i  Cappucci  ni  della  Concezione  e  qaelli  di 
Montai;  quindi  i  Girolamini  di  Fiesole  e  i 
Frati  del  Paradiso  andavano  innanzi  ai  Mini- 
mi di  SanGiaseppe,  ai  Minori  Conventaali 
ed  ai  Minori  Osservanti.  Segaivano  quindi 
gli  Agostiniani  di  Santo  Stefano,  di  Sant'  Ja- 
copo tra  i  fossi  e  dì  Santo  Spirito:  e  i  Carme^* 
litani  di  Santa  Maria  Maggiore  e  del  Carmi- 
ne precedevano  i  Servi  di  Maria,  Non  celando 
il  manifesto  dolore,  per  la  perdita  d' una  don- 
na ,  che  riguardavano  come  la  più  gran  pro- 
tettrice del  loro  ordine ,  succedevano  i  Dome-' 
nicani  di  San  Marco  :  e ,  invertendo  V  ordine 
della  regolar  gerarchia ,  rimasti  erano  gli  ul- 
timi quelli  di  Santa  Maria  Novella,  che  rice- 
ver dovevano  il  corpo  per  tumularsi .  Ad  una 
qualche  distanza  si  veaevano  i  Monaci.  Anda- 
vano innanzi  gli  Olivetani ,  i  Celestini  e  i  Ci- 
stcrciensi ;  e  dopo,  seguiti  dai  Camaldolensi  e 
dai  Cassinensi ,  i  Vallombrosani  di  San  Pan- 
crazio e  di  Santa  Trinità . 

Passati  gli  Ordini  religiosi ,  seguitarono  i 
Cleri:  prima  quelli  di  sant'Ambrogio  e  di 
Santa  Felicita;  indi  gli  altri  di  San  Frediano 
e  di  San  Pier  Maggiore  * 

In  fine,  col  suo  Priore  mitrato,  quello  di 
San  Lorenzo;  e  colF Arcivescovo  di  J^renze, 
il  numeroso  Clero  del  Duomo  • 
Innanzi  che  comparisse  la  bara  si  vedevano 
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sulle  a3te  le  Armi  degli  Strozzi,  con  quelle 
dei  Medici  a  destra,  e  quelle  di  casa  Orsina  a 
sinistra ,  in  mezzo  al  numero  immenso  dei 
serri  in  sontuose  livree  col  velo  a  gola,  e  por- 
tando fiaccole,  intorno  al  feretro. 

Sopra  di  esso,  ricoperto  di  velluto^  adorno 
di  galloni,  e  con  ricche  frange  d^oro  alF in- 
torno, a  ^r  proTa  della  vanità  dell'umane 
grandezze,  in  tutta  la  pompa  compariva  la 
defonta,  conservando  sempre  nel  volto  quella 
nobiltà  di  sembianze,  che  onorar  la  feceva  e 
riverire  in  vita;  e  che  tanto  plauso  destava 
quando  mostravasì  in  mezzo  alla  sua  bella  e 
numerosa  figliolanza. 

Erano  gi5  state  af&sse  alla  chiesa  di  Santa 
Maria  l^fovella,  con  grandissima  pompa  dodici 
filze  di  drappelloni  (6),  ove  dipinti  vedevansi 
San  Cosimo,  preso  a  protettore  della  Simiglia 
Medicea ,  e  Santa  Chiara ,  per  la  memoria 
del  nome  della  defonta;  e  volle  Piero  che  vi 
si  unissero  San  Paolo  e  San  Giorgio,  come 
per  indicar  a  chi  sapeva  intendere ,  che  1*  ul- 
timo loro  appello  sarebbero  state  le  armi  • 

(6)  «  Uq  de' costami  antichi  della  nostra  cittk  è 
a  il  donare  alla  chiesa  ornamenti,  che  per  esser  di 
«  drappo ,  Deappellohi  ai  chiamano,  e  fórse  perchè 
<  e* sono  una  moltitudine,  e  per  dir  coù  una  schie- 
«  ra  di  pezzi  di  drappo  l'uno  a  canto  all'altro  spie- 
«  gali,  deriva  il  loro  nome  dalla  voce  Drappello» 
«  e  le  armi  par  che  l'accennino,  e  i  Santi,  che  in 
f(  essi  dipìnti  e  ordinatamente  spiegati  si  pongo* 

«    B«  »  .  SODBRIlll  . 
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Quantanqoe  in  grandissima  fretta,  erano 
quelli  stati  con  gran  bellezza  effigiati  dai  pri- 
mi artefici ,  che  volentieri  concorsero  a  render 
onesto  tributo  di  affezione  e  d'  onore  agli 
Strozzi. 

Le  armi  poi  della  Simiglia,  e  quella  dei 
Medici  ripetute ,  e  quelle  di  Savoja  e  di  Bou- 
logue  per  le  mogli  ai  Giuliano  e  di  Lorenzo, 
non  cbe  quella  degli  Orsini  per  la  madre  del- 
la Clarice,  e  quella  de' Oianfigliazzi  per  la 
madre  di  Filippo ,  e  tutte  con  grandi  orsa- 
menti  d'intorno,  furono  date  a  dipingere  a 
Jacone,  tornato  in  quei  giorni  da  Roma,  e  a 
lui  afiidate  per  la  familiarità  della  casa  (7). 
Ma  egli,  al  solito,  chiamando  per  farsi  aiu- 
tare il  Bachiacca ,  il  giovine  Vasari ,  e  il  Sal- 
▼iati ,  ottenne  lo  scopo  di  ritirare  la  pivi 
parte  del  danaio  per  sé,  lasciando  quello, 
che  ei  chiamava  il  fumo  della  gloria,  per  gli 
altri . 

Per  onorar  Filippo ,  dietro  la  bara,  abbru- 
nati ,  e  portando  una  grossa  fiaccola  in  mano, 
si  yedeano  Francesco  Vettori,  Baccio  Valori, 
alcuni  dei  Salviati,  i  Pazzi,  i  Ridolfì,  i  Cap- 
poni; e  a  cagion  della  ^miglia  Medicea ,  il 
Guicciardini,  rAcciajuoli,  e  col  solito  pe- 
dante da  Prato,  strascicando  il  lucco,  il  Si« 
gnor  Cosimino. 

Ma  quello,  a  cui  nessun  s'attendeva,  tor- 
nato la  sera  innanzi  dalle  Chiane,  volle  inter- 

(7)  V  Gap.  IT,  pag.  90. 
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yenirri  circondato  da'  saoi  cortigiani  anco  il 
Duca  :  e  con  tal  aria  di  finto  rammarico  vi 
comparre,  cbe  molti  crederono  che  cogli  al- 
tri ei  concorresse  veramente  a  dolersi ,  pint- 
tostochè  a  rallegrarsi  della  morte  di  quella 
«uà  fiera  nemica. 


CAPITOLO  xvr, 

P  O  T  E  N  Zl^ 


Panem  et  Circenses . 
Tao. 

JLa  partenza  di  Fra'  Niccolb  da  Firenze  la^v 
sciate  avea  più  lìbere  le  mani  ad  Alessandro  x 
la  morte  della  Clarice  Strozzi  lo  facea  più  lir* 
heramente  respirare.  Sapeva  egli  cbe  in  ogni 
altro  della  Simiglia  si  sarebbero  addormenta- 
te le  ire  fbori  cne  in  lei .  Eìd  ora  in  lei  colla 
morte  cessando,  nessuno  avvenimento  poteva 
essergli  più  grato  e  più  propizio  di  questo  • 
Lo  dissimulò  non  pertanto;  e  al  Vettori,  ami- 
co di  Filippo,  e  al  Valori  amicissimo  (  fingen- 
do dimenticare  il  passato,  e  tenersi  al  di  sopra 
di  tali  miserie)  ne  parlò  con  dispiacenza  e 
rammarico. 

E  qaesta  stessa  dissimulazione,  bencbò  non 
▼e  ne  fosse  di  bisogno,  usò  con  Ser  Maurizio 
(  che  fu  la  seconda  persona  fatta  chiamare  la 
mattina  dopo  il  suo  ritorno  );  pensando  clie 
gli  uomini  come  lui  dovevano  indovinare, 
piuttosto  che  attendere  gli  ordini  e  i  desiderj 
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del  padrone  ;  e  cbe  in  fine  v'era  sempre  tem- 
po a  scoprirsi. 

Quando  egli  giunse,  stavano  ^ìk  in  antica- 
mera il  Nori,  Ottaviano  de'  Medici,  il  Valori, 
r  Acciajuoli,  il  Guicciardini,  e  il  Vettori. 
Giorno,  cbe  sapea  le  intenzioni  del  suo  Signo- 
re, ma  che  volea  pur  fer  intendere  a  tatti  che 
senza  sua  permissione  non  entratasi,  diman- 
dò a  Ser  Maurizio  quel  che  gli  occorreva . 

Sua  Eccellenza  :  —  rispose  il  burbero 

Cancelliere,  aggrottando  le  ciglia:  e  T altro, 
fingendo  di  non  accorgersene,  disse: 

Or,  or  passeremo  parola . 

«-.  Ma  S/E.  mi  ha  f^tto  chiamare,  •  • 

Sta  bene  :  ma  ora  non  si  può . 

.'Qui  tacque:  indi  jcon  grande  indifierenza 
sì  pose  a  sedere* 

È  poiché  da  quel  giorno  cominciò  questo 
reo  Carpigiano  (i)  a  mostrare,  per  dir  cosi  le 
punte  delle  ugne,  che  sbranar  dovevano  tan- 
te famiglie,  non  «ara  discaro  a  chi  legge  di 
averne  su  queste  carte  naturale  il  ritratto. 

Giovine  d' età ,  ma  dotato  quasi  d'un'eguale 

Serfidia  di  Maurizio,  la  sapeva  Giomo  nascon- 
ere  sotto  mentite  apparenze.  Alto  dejla  per- 
sona, con  bruni  capelli,  con  occhi  vivi  e  in- 
dagatori, pallido  nel  volto ,  e  composto  nella 
bocca,  difficilmente  dai  moti  di  esso  potea 
discoprirsi  quel  che  covava  neir  animo . 
Un  vecchio  Fiammingo ,  cameriere  del  Co- 

{i)  Giomo  era  nativo  di  Carpi. 
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l^os  (ot),  elle  l'atea  preso  in  grazia,  gli  ave?* 
iiiBegiìato il  uon  riguardare,  né  stimar  gli  uo-« 
mini  se  non  per  quello,  che  sì  può  «arare  da 
essi;  dagli  amici  cél  proiegfierli,  dai  nemici 
col  minacciarli:  in  quanto  ai  Grandi,  a  non 
mescolarsi  mai  nelle  loro  querele,  se  non  per 
comando  espresso  del  padrone . 

Veduto  avendo  in  Fiandra ,  ebe  tmtto  si  ot- 
teneva coli'  oro,  area  di  buon'  ora  stabilito  di 
Accumularne  quanto  più  potea  col  favore;  e 
di  mantenersi  in  livore,  non  risparmiando 
mai  roro«  Maurizio  nel  nuocere  agli  uomini 
era  guidato  dall'  istinto  -e  dalla  passione  : 
Giorno  dalla  riflessione  e  dall'  interesse^  Il  be- 
ne, o  il  male  era  indifferente  per  lui  ;  purcbè 
il  bene  non  nuocesse,  e  il  male  giovasse  ai 
suoi  fini..  Dotato  di  gran  forza  nella  persona, 
bisogno  non  aveva  di  esecutori  ne'  suoi  di- 
segni . 

Accorto,  intellisente  e  sospettoso,  mentre 
stava  in  un  canto  deir  itnticamera ,  e  crede  va- 
si cbe  non  ad  altro  pensasse,  ftiorcbè  ad  a- 
spettar  le  cbiamate ,  per  accorrere  soUecita- 
miente  a  udire  gli  ordini  del  padrone  ;  egli 
tendeva  le  orecchie  a  quanto  si  andava  di- 
cendo . 

Ed  era  in  atto  di  tener  dietro  appunto  a  un 
discorso  molto  imprudente  di  Baccio  Valori , 
che  come  il  più  vano,  mostravasi  anche  il  più 


(a)  Era  il  Govos  uno  de' Ministri  di  Carlo  Y. 
T,  li.  9 
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saccente  degli  altri,  quando  Ser  Maurizio  èra 
comparso. 

Stava  il  Duca  rinchiuso  a  consìglio  col 
Maestro  Viterbese;  che,  dopo^avergli  esposto 
lungamente  il  piano,  col  quale  intendeva  fìih- 
bricar  la  forteusa;  venendo  a  parlar  del  luogo 
dove  inalzarla,  concluao  aveva  non  esservi 
altri,  che  potesse  determinarlo,  meglio  di 
Michelangelo*—  Lo  faremo  chiamare  per  di- 
mattina, risposto  aveva  il  Duca;  indi,  licen* 
ziandolo,  e  (siccome  gran  bisogno  aveva  di 
lui)  facendogli  carezze,  accompagnato  l'ave- 
va sino  alla  porta.  Là,  visto  Maurizio,  a  Gio- 
mo  accennava  di  ferlo  avanzare  • 

•^  Ora  entrar  potete,  gli  avea  detto  il  Car- 
pigiano;  e  in  piedi  erasi  soffermato,  mentre 
ei  gravemente  passava;  considerando  la  nera 
veste  risplendente,  che  aveva  in  quel  giorno 
indossata,  le  calze  di  panno  rosso ,  e  le  pia- 
nelle di  velluto  nero,  che  circondavano  i  gros- 
si e  rotondi  siioi  piedi.  Andatogli  quindi  die- 
tro ,  e  chiusa  la  porta;  udito  che  dai  Palleschi 
parlavasi  dei  meriti  dell'Aretino,  del  quale 
aveva  il  Duca,  come  si  è  detto,  portato  dalla 
sua  patria  seco  il  Kitratto,  frammischiandosi 
ai  lor  discorsi,  come  da  paro  a  paro,  senten- 
ziò che  valeva  più  una  scena  del  Maniscalco , 
che  tutta  intera  la  Spiritatsi  del  Grazzini  • 

Si  guardarono  quegli  in  viso,  quasi  per  di* 
mandarsi  se  anco  letterato  volea  mostrarsi  co- 
lui: ma  forse  non  sapevano  che  cotali  carne- 
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)-ieri,  ben  affetti  a  cotali  padroni ,  sono  e  pos- 
sono esser  tatto. 

Frattanto,  riceTnto  con  lieta  fronte  Ser 
Manrizio  dal  Daca,^  dandogli  conto  di  quan- 
do era  ultimamente  accaduto,  si  accorse  come 
Yolentìeri  udiva  le  accuse  portate  contro  a  Fra 
Niccolò;  come  approvava  il  biasimo  sulla  te^ 
pidezza  usata  in  varie  occorrenze  :  in  fine  y 
quasi  gli  paresse  un  gran  pensamento,  gli 
espose  cbe.  nello  stato  attuale  invigilar  più  si 
doveva  sugli  amici  cbe  sui  nemici  di  casa  sua. 

Ma  queste  non  erano  cbe  le  prime  linee  di 
quanto  aveva  il  Duca  appreso  in  Fiandra  ed 
in  Roma:  e  se  T  impetuosità  del  suo  caratte- 
re, e  il  fuoco  della  natura  affricajfia,  cbe  ri« 
traeva  dalla  madre,  non  se  gli  fòsse  opposta , 
egli  era  destinato  a  rinnovar  gli  esempj  del 
Valentino. Ne  Maurizio  invecchiato  nelle  tor- 
ture e  nei  supplii]  sospettar  potea,  non  cbe 
comprendere,  quanto  era  il  Duca  valente. 

Poco  è  vero  di  lettere  intendendo ,  hon  avea 
potuto  imparare  come  per  mezzo  delle  scrit- 
ture dar  si  possa  un  colore,  contrario  a  quel- 
lo cbe  banno,  «Ile  cose;  e  come  una  parola 
usata ,  o  variata  a  proposito,  possa  cambiare 
il  senso  delle  premesse;  ma  di  lunga  mano 
appreso  avea  come  fìir  credere  quello  cbe  di- 
ceva, e  cosi  prendere  all'amo  delle  seduzio- 
ni ancbe  i  più  scaltri .  £  in  ciò  maravigliosa- 
mente gli  giovava  l'aspetto,  dove  non  appari- 
vano i  colori,  cbe  mal  celare  si  possono  nei 
sembianti  Europei,  quando  un  lungo  uso,  o 
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«ina  gran  forza  di  mente  non  impedisce  eli 
effetti  delle  subite  impressioni  del  cuore .  si- 
curo egli  era  dun(|ue  del  suo  toUo  ,  come  del-' 
le  mani  e  de' piedi  «In  tal  modo,  facendo  cre- 
.  dere  quello  che  volerà ,  e  nascondendo  quel- 
lo che  pensava,  riuniva  le  due  qualità  più 
importanti  fra  le  molte  altre ,  che  necessarie 
sono  per  vincere,  per  sedurre,  e  guidar  gU 
uomini  secondo  il  proprio  talento. 

E  poiché  non  rincrescevagli  che  quei  su^ 
perhi  Palleschi  (i  qaali,  come  era  parato  an-v 
che  al  Muscettola,  voluto  avrebbero  vendere, 
e  non  dare  al  Papa  e  al  Duca  Firenze  )  lunga-i 
mente  aspettando  in  anticamera,  sempre  più 
sì  accorgessero  che  non  eravi  più  bisogno  di 
loro:  molto  con  Maurizio  si  trattenne  parlan- 
do di  loro  medesimi,  e  comiiteiò,  dimandane 
dogli  di 

—  Baccio,  e  di  quel  che  intendeva  di  fare? 
— «  £  irato  per  dover  tornare  al  governo  di 

Romagna,  dove  gli  mancano  pretesti  di  cavar 
danari. 

**  E  il  Bartollno  quando  riavrà  i  suoi? 

•—  Quando  V.  E.  si  £ir&  frale  •  — 

Sorrise  il  Duca,  e  continua; 

•*-  £  il  Guicciardini  ? 

—  Si  può  contar  sopra  di  lui . 
. —  E  il  Nori ,  e  V  Accia juoli? 

—  Fedelissimi . 

— *  ip  Francesco  Vettori? 
— -  £  vano,  è  stucco  sempre  degli  Strosz), 
ma  tien  fermo , 
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—  E  tra  gli  amici  di  coloro ,  olii  credi  che 
tenga  men  fermo  degli -altri? 

*^  Quel  cabalobe  di  Baccio  • 

—  Va  sorvegliato . 

—  Come  sorveglio  gli  Strozzi.  Né  Baccio, 
ÌD  Firenze  o  in  Rairenna,  né  gli  Strozzi  a  Lio- 
ne^  in  Firenze  ^  o  a  Roma ,  £inno  passò  y  che 
non  sia  segnato  •  - 

—  Né  si  risparmi  danaro  «  £  per  ogni  cosa 
non  solo  tener  bene  a  mente  $  ma  scrivere . .  • 

—  Si  scrive  « 

—  £  un  Ragguaglio  converrebbe  fiume, 
colla  Ijsta  in  alfabeto  de'  nomi. . .  « 

—  1^  fatto,  Eccellenza. . .  • 
-^  E  iàtto  ?  •  •  •  • 

(  E  qui  lo  cavò  Maurizio  di  sotto  al  lucco,  e 
l'offerse  agli  sguardi  del  Duca.  ) 

—  Bravo  Maurizio  !  questo  non  me  V  aspet- 
tava««^ 

E  aprendo  la  prima  carta , 

—  Oh  !  •  é  •  e  che  significa  questo  ?  leggen- 
dovi :  «  LORBIIZO  DI  PlBB  FbaNCESCO  DB'Me-» 

DICI .  Di  questo  rispondo  io  (3) . 

«—  Quando  V.  E»,  lo  dice,  starà  bene;.  •  •  ; . 
tna  non  è  qui  senza  causa. 

-~  £  Fbangbsco  Nasi  il  secondo:  e  perché? 
mi  parve  un  giovine  onorato  e  dabbene  (4). 

—  Quindi  più  pericoloso  degli  altri .  Tien 
corrispondenza  col  Muscettola:  ò  amico  degli 

(3)  Che  fu  quindi  il  suo  uccisort  * 

(4)  "V.  Cap.  im,  pag.  90. 
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J^troKEi ,  e  di  quel  fiero  vecchio  del  Guidetti  • 
E  certo,  ch'egli  salrò  Luigi  Alamanni;  e  se 
mi  si  lasciava  dargli  un  po'  di  corda ,  si  sa- 
rebbe veduto  se  gli  cavavo  il  cocomero  di 
corpo. 

Non  rispose  il  Duca  sul  conto  dell*  Alaman- 
ni ,  né  sii  dolse  che  fesse  scampato  dalle  ri- 
cerche de'  suoi  sottoposti;  perchè  sospettava, 
come  in  fatti  era  vero,  che  la  Corte  ai  Fran- 
cia, colla  quale  andavano  i  Medici  a  stringer 
parentela ,  lo  vedesse  assai  di  buon  occhio;  e 
che  se  né  servisse  nelle  negoziazioni  degli  af- 
fari d'Italia,  Proseguendo  a  percorrere  il  li- 
bro ,  vi  lesse  Fra  GEiBSTiiro.  O  questo? 

'—  E  il  più  tristo  frate,  che  mi  conosca. 
Gli  ho  mandato  a  dire  che  ari  dritto:  che  fi- 
nora non  mi  è  riuscito  di  coglierlo  in  fallo  ; 
ma  la  prima  che  fa,  malgrado  i  suoi  ottantsi 
anni,  lo  fo  cacciar  via  di  Firenze  « 

—  E  Fra  Ristoro  ? 

—  É  il  portinajo  di  San  Marco.  Conosce 
tutti  i  piagnoni:  quelli  di  Firenze,  di  veduta; 
e  quelli  di  fuori ,  all'  odore  • 

—  Sarebbe  un  ottimo  strumento  per  noi . 

—  L'avevo  tentato. , .  ma  è  professo . 

—  MiGii£i:.AiiaBi.o  Bidonar  ROTI.  .  .  Questa 
dovevate  metterlo  il  primo, 

—  Ve  lo  porrò,  quando  avrà  finito  le  Se- 
polture , 

Lo  riguardò  fisso  il  Duca  senza  rispondere^ 
che  non  attendevasi  a  tanta  sagacità  ;  sempre 
piò  intendendo  qua!  conto  dovea  forsi  di  quel 
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fìir&nte,  dal  quale  compiacevasi  d^  esser  sì 
bene  indovinato.  Termino  con  grandi  lodi  ;  e 
senza  continnar  più  lungamente  a  percorrere 
i  nomi  segnati  in  quel  Libro;  ma  rendendo* 
glielo,  concluse: 

•^  Brìglia  sul  collo  dei  piccoli. .  • . 

— -  Ho 'inteso:  e  una  mano  di  ferro  coi 
grandi  • 

•—  Si,  ma  ravvolta  in  un  guanto  di  seta. 

Fece  il  Duca  quindi  passar  gli  altri;  e  già 
prendendo  Tuso  di  parlare  senza  dire ,  e,  co- 
me notato  si  è  del  Moscettola ,  dì  replicare 
senza  rispondere ,  all'  Acciainoli  parlo  della 
Certosa  (5),  opera  dei  suoi  maggiori,  al  Vetto- 
ri del  suo  viaggio  di  Alemagna,  fetto  vent'àn* 
ni  innanzi  (6);  al  Guicciardini  della  statua  di 
Papa  Giulio,  e  dei  biricbini  di  Bologna;  e  al 
Valori  parlato  avrebbe  de'  Visacci  del  suo 
palazzo,  se  allora  ci  fossero  (7)  stati.  Poc^  do- 
po gli  licenziò. 

Alle  vagbe  e  disparate  dimando  del  signo- 
re, avean  risposto  come  sapevano  meglio  quei 
(>olitici  bacalari ,  ciascuno  vergognandosi  col- 
'  altro  di  mostrare  apertamente  a  qual  mise- 

(5)  Fabbricata  da  Niccolò  Accìajaoli  gran  Sìni* 
scalco  di  Napoli . 

(6)  Eftiate  una  relazione  autografa  di  detto  Viag- 
gio posseduta  dal  Sig.  Carlo  Salvi,  reputatissimo  bi- 
bliografo, che  si  propone  di  pubblicarla. 

(7)  I  termini  di  mezzo-rilievo  alla  casa  Valori , 
chiamati  dal  popolo  iViHcci,  furono  posti  molto 
dopo. 
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ra  condìzioDe  eran  condotti.  Fra  tatti  peri, 
colai  che  meglio  degli  altri  considerava  le 
cose  era  il  Guicciardini,  che  nella  difficoltà 
di  governare  tanti  umori  disparati ,  e  nell'  a* 
perta  inimicisia  del  generale,  sperò  sempre 
che  Alessandro  arrehbe  avuto  bisogno  de'  suoi 
consigli.  E  questa  iniiaiciz^i»  e  questa  diffi- 
coltà con  chiarezza  l'aveva  riconosciuta  spe- 
cialmente neir  udienza  data  per  conto  de\^ 
r Alamanni  a  Francesco  Nasi. 

A  lui,  dopo  qttelk,  noli' altro  avvenuto- era 
di  spiacevole,  che  riguardasse  la  foga  dell'ai- 
mico  ;  ma  bene  amareggiati  erano  stati  i  suoi 
giorni  da  una  inesprimibile  ansietà  provata 
nella  ioialattia  delia  Clarice . 

Morta  eh' ella  fu,  con  molti-  altri  ^  che  sola 
per  aJfFetto  ne  seguirono  il  cadavere ,  interve" 
nfr  volle  da  lontano  agli  uUimi  onori,  che 
tributati  le  furono^  innanzi  di  scendere  nella 
tomba  degli  avi  di  suo  marito,  nella  cappelLi 
geBlLlisia  degli  Strozzi  • 

Avrebbe  voluto  il  Zeffi  dirne  le  lodi,  ma 
noa  gli  fii  permesso.  Quando  i  Palleschi, 
terminata  la  religiosa  funcione,  a  torce  spen- 
te tornavano  indietro;  il  Guicciardini,voltosi 
a  manca,  vide  e  riconobbe  in  un  canto  della 
chiesa  Francesco .  Si  guardarono  entraizibl: 
V  uno  come  per  dirgli  che  si  specchiasse  in 
quello  che  avveniva,  onde  convincersi  che 
tutto  doveva  cedere  al  potere  ;  e  V  altro  come 
p^c  rispondergli  che  ibrse  la  stessa  sorte  (  dì 
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scender  nella  tomba ,  senza  onore  Ai  laude  ) 
riserbata  sarebbe  a  lui  stesso  I 

Infatti  non  passarono  sette  anni,  che  aTTe- 
lenato  il  Guicciardini  sia  per  ordine,  sia  col 
consenso ,  ma  certamente  con  saputa  di  colui , 
cbe  a^eva  sperato  di  ottenere  per  genero  (8), 
diede  il  più  terribile  esempio  della  sorte  de- 
gli ambiziosi,  cbe  dopo  essere  stati  utili  ban- 
no  cessato  d'esser  necessarj  ai  potenti. 

Recato  privatamente  al  sepolcro,  per  mol- 
to tempo  s' ignorò  per  fino  doTC  posavano  le 
sue  ossa:  e  queste  furono  le  nozze,  colle  qua- 
li fu  gratificato  da  quetl'  iniquo,  cbe  come  at- 
testa il  Segni  (9',  non  divise  co' suoi  maggio- 
ri ne  pur  la  protezione  verso  i  letterati  e  le 
lettere . 

Uscito  Francesco  a  passi  lenti  da  Santa  Ma- 
ria Novella ,  e  antiveaendo  già  la  sorte  che  lo 


(8)  Questa  fu  opinione  generale;  e  si  disse  che  ìl- 
veleno  gli  fosse  propinato  da  uà  Luca  degli  Albi^ 
zi.  Ciascuno  però  intende  che  dì  tali  delitti  non  si 
hanno  mai  chiare  le  prove:  ma  quello  che  è  certo , 
e  che  nessuno  pone  in  dubbio,  é  il  fatto  d'essere 
stato  portato  alla  tomba  privatamente;  e  tutti  gli 
storici  si  accordano  a  dire  ehe  mori  disperato. 

(9)  Per  ismentire  tutte  le  bugiarde  favole  degli 
adulatori,  si  pesino  bene  le  seguenti  parole  del  Se- 
gni: «  Pareva  bene  che  amasse  i  virtuosi,  e  ne  fa- 
a  ceva  segno  alcuna  volta  piuttosto  colle  parole , 
cf  che  co'  fatti  ;  conciossiachè  essendovene  pure  al« 
«  cuni,  nessuno  ne  fu  daini  ajutato,  onorato,  o 
«  sollevato y  se  non  leggermente,  ec.  »  Pag.  Soi  • 

9. 
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minacciafa,  di  trovarsi  cioè  più  rarstaéeaitf 
colla  Luisa,  poiché  mancata  era  la  madre;  e 
confidandosi  solo  (  come  fu  sempre  il  suo  fol^ 
le,  ma  pur  lusinghevol  pensiero  )  che  gli  ar* 
yenimenti  gli  aprissero  una  via  di  poterne 
chiedere  la  mano ,  senza  temere  un  rifiuto  ;  si 
recò  auella  sera  medesima  per  la  prima  i^ol« 
ta  dalle)  Caterina.  Ne' due  giorni  antecedenti 
non  avea  voluto  frastornarne  il  dolore  • 

Quando   l'  amica   dell'  Alamanni  e  delle 
Strozzi  lo  vide  y  con  quella  franca  cordiali tà , 
che  non  si  trattiene  da  quegli  atti ,  dove  nour 
potrebbe  esser  vergogna,  perchè  .non  v'  è  in-^ 
tenzione  di  colpa,  gli  si  gettò  fra  le  braccia, 
diffondendosi  in  pcurole  di  riconoscenza  e  di 
affezione  per  quello,  che  avea  &tto  per  lei.^ 
Volle  intendere  la  narrazione  di  quanto  eva- 
gli avvenuto  :  tornò  ad  interrogarlo  più  valte^ 
come  accade  in  quello  che  molto  ci  preme  ^ 
sopra  la  cosa  medesima;  e  se  il  dolore,  che 
vivissimo  sentiva  per  la  morte  dell*  antica  sua  ^ 
glielo  avesse  permesso,  avrebbe  anche  dato 
luogo  alle  risa,  quando  colla  piò  gran  sem-' 
plicità,  ma  colla  grazia  che  gli  era  propria, 
Francesco  gli  riferiva  i  discorsi  del  Ciarpa- 
glia  sul  conto  del  Machiavelli;  la  per&uasio^^ 
ne  in  cui  era,  che  fossero  due  merpanti  falli- 
ti ;  e  i  suoi  terrori  alla  voce  minacciosa  del 
Castiglione  • 

Finalmente,,  quando  credè  di  poterla  inter^ 
rogare  sulla  Luisa,  lo  fece  con  brevi  e  mode- 
ste parole;  %  la  Caterina  ^  entrando  neiraae^ 


Hio  suo,  tatto  quello  gli  disse,  cbe  potea con- 
solarlo >'  ma  gli  tacque  il  rimadente^  quello 
cioè  che  un  lungo  conyivere  nella  famiglia  ^ 
le  avea  fiitto  sospettare  deir orgoglio  smisura** 
to  di  Piero  e  di  Roberto.  Lione  amava  pi& 
teneramente  la  sorella;  e  per  compiacerla,  si 
sarebbe  piegato  a  quanto  élla  poteva  deside- 
rare; non  così  certamente  gli  altri ,  per  quan- 
to almen  le  parca* 

Tanti  dolori  accumulati  frattanto  non  è 
iliarayiglia  cbe  cagionassero  un  assalto  non 
Iteve  alla  salute  dem  Luisa;  e  che  dopo  po- 
efai  giorni  si  manifestasse  la  febbre .  A  que- 
sto annuncio  accorse  subito  nella  villa  delle 
Selve  la  Caterina^  che  le  prestò  nella  malat- 
tia le  cure  di  un'amica  coli' affezione  d'una 
madre»  £  tanto  queste  le  forono  più  necessa- 
rie ,  in  quanto  che  Piero  e  Roberto  erano  sta- 
ti dal  padre  inviati  a  Lione  ^  e  il  Priore  di  Ca- 
pua  e  ni  amato  a  Roma  con  sé  • 

Savia  e  modesta  la  Luisa,  quando  in  lei 
principiò  a  cedere  il  morbo;  e  cbe 4  passate 
più  e  più  settimane,  cominciò  anco  la  natura; 
a  spargere  quella  calma  nei  sensi,  che  a  poco 
a  poco  si  propaga  nell'animo,  e  la  quale, 
non  cessanoo  ai  tener  yiva  la  memoria  della 
persona  a  noi  cara  che  si  è  perduta,  sembra 
che  ne  permetta  dì  riandare  sulle  circostanze 
che  ne  accompacnarono  la  perdita  :  richiese 
la  Luisa  le  novelle  dei  fuggitivi  nlP  amica . 

£d  essa,  dopo  averle  narrato  quanto  avvenne 
a  Luigi  Alamanni;  e  per  dare  sfogo  alla  rico- 
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noscenza ,  e  perchè  intenderà  bene  come 
rebbe  stato  questo  un  infonderle  molte  gocce, 
di  balsanlo  nel  cuore,  si  diffuse  nelle  lodi  che 
meritava  colui,  che  n'era  stato  Tindivisibil 
compagno  nella  fuga.  Le  aggiunse,  che  da 
gran  tempo  ella  credeva  esser  Francesco  la 
persona,  in  cui  si  riunivano  tunte  doti,  da 
renderlo  il  giovine  più  distinto  di  Firenze; 
ma  che  la  sua  condotta,  da  quella  fatai  sera 
in  poi ,  le  n'  aveva  somministrata  V  intera 
eonvinziooe:  che  taceva  sull'affetto  filiale,  del 
quale  egli  offriva  il  modello:  suir amor  della 
patria,  a  prò  della  quale  si  era  dato  volontà» 
riamente  come  istatico  in  mano  degli  Spa- 
gnuoli  (io);  ma  che  la  fermezza  e  il  coriiggia 
con  cui  s' era  esposto  alle  conseguenze  d'  una 
azione  meritoria  sì  per  le  anime  elevate,  ma 
rischiosa  e  quasi  colpevole  per  le  basse,  ave-> 
va  di  che  fer  lieti  tutti  coloro,  che  a  lui  in 
qualche  modo  appartenessero  sia  per  vincoli 
ai  sangue,  sia  per  legami  di  stima  « 

Era  la  Luisa ,  mentre  la  Caterina  teneale 
questo  discorso,  sollevata  sul  letto;  ed  ap* 
poggiata  ad  un  guanciale,  avea  rivolta  un  pò* 
co  la  faccia  verso  V  amica  a  sinistra .  Circon-^ 
davate  il  capo  una  leggiera  cuffia- di  trina, 
chiusa  sulla  testa  da  un  nastro  di  c«>lor  cele- 
ste, che  terminava  in  due  peneretti  d'oro. 
Due  nastri  uguali  le  stringevano  ai  polsi  le 
maniche  di  una  veste,  che  lasciandole  sco- 
perto il  collo  e  parte  del  seno,  mostravan<» 

(io)  Vedi  Gap.  I,  pag.  16. 
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che  la  malattia  non  le  ayea  rapito  che  i  colo- 
ri. In  ietti  di  quel  bianco,  che  più  alla  cera 
che  all'avorio  somiglia,  si  vedevano  le  mani 
(  ove  in  un  sol  dito  risplendeva  la  piccola 
gemma,  che  per  memoria  le  avea  lasciata  la» 
madre  )  ;  e  della  stessa  bianchezza  erano  il  col- 
lo ed  il  viso,  che  feceva  però  più  vivamente 
risaltare  la  vivace  nerezza  degli  occhi. 

Quando  la  Caterina  cominciò  a  parlarle  dì 
Francesco,  le  si  andavan  colorando  le  gote 
di  quel  leggiero  incarnato ,  che  suol  essere  il 
segno  piò  espressivo  della  verecondia  e  del 
pudore.  Fu  incerta  per  un  istante,  se  doveva,' 
o  no  richiederle  qual  fosse  allora  il  suo  stato  : 
ma  troppo  aborrendo  anco  V  ombra  dell'ipo- 
crisia, con  quella  schiettezza  che  l'era  pro- 
pria, ma  pur  sentendo  accendersi  più  viva- 
mente le  gote,  glielo  dimandò. 

£  la  Caterina,  colla  più  gran  semplicità 
cominciò  a  dirle:  che  fino  dal  Suo  ritorno, 
dopo  aver  cercato  inutilmecfte  di  lei,  quando 
stava  intorno  a  madonna  Clarice,  senza  man- 
eare  un  sol  giorno  di  recarsi  alla  sua  casa, 
poiché  il  Cielo  erasi  opposto  ai  desiderj  co;- 
muni ,  Francesco  era  stato  il  consolatore  dei 
suoi  dolori ,  e  il  compagno  delta  sua  solitudi- 
ne .  Egli  leggeva  le  lettere ,  che  dalle  Selve  le 
pervenivano  colle  notizie  della  famìglia  Stroz  • 
zi;  egli  era  sempre  presente  quando  ne  scri- 
veva le  risposte,  fi,  siccome  per  la  memoria 
tiella  sua  cara  madre,  aveva  fatto  nolle  sere 
interdire  agli  amici  stessi  più  affezionati  la  sua 
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|M>rta^  Francesco  non  trovaTa  che  lei:  ^té 
non  se  ne  mostrava  scontento.  E  qui^  pen-« 
sando  alla  lontananza  in  che  vìtcth  da  essa^ 
senta  molto  riflettere,  aggiunse — poiché  la 
riguardava  come  il  solo  compenso  nella  di^^ 
agrazia  •  •  « 

^-  Nella  disgrazia?  replicò  subito  la  Luisa: 
e  che  dunque  gli  è  avvenuto  di  sinistro? 

Non  seppe  da  primo  come  rispondere  la 
Caterina  ;  poiché  la  Luisa  parea  non  intende- 
re, e  forse  per  modestia  non  intese  il  signifi*» 
caio  di  quella  parola  :  ma ,  siccome  aveva  in-' 
^egno,  dopo  un  istante ,  senza  mentire ,  pro^ 
segui  X 

—  Che  disgraziato  potea  veramente  dirsi 
lo  stato  suo,  considerando  alle  circostanze  che 
l'avevano  involto  nei  sospetti  del   Gover- 
no (i  i):  che  aveva  dei  timori  e  pur  troppo 
fondati ,  che  Pier  Vettori  e  il  Segni  gli  aves-* 
ser  mostrato  tepidezza  dopo  il  suo  ritorno t 
che  la  salute  di  suo  padre  andava  peggioran- 
do, lo  che  d'  assai  1  accorava;  come  accorato 
erasi,  e  che  quasi  stupido  e  fuori  di  sé  l'ave- 
va lasciato,  quando,  poco  innanzi  di  parti- 
rè,  all'annunzio  della  sua  malattia,  k>  ave* 
va  fatto  chiamare,  per  renderlo  inteso  del- 
la spiacevol  c^igione  che   la  costringeva  al- 
l'assenza.  <NoQ  potè  la  Luisa  qui  resistere, 
udendo  gli  effetti,  che  nell'  animo  dell'aman- 
te avea  prodotto  la  trista  notizia  della  sua 

(li)  Gap.  XIV,  pag.  i55 «  e  segg. 
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Iute  ;  sÌGcliè  le  richiese  apertamente  se  gite  oé 
aveva  date  almeno  qualcnr  volta  le  nuove? 

—  Qualche  volta?  le  rispose,  sorridendo. 
Amica  mia,  credete  dunque  che  vi  si  possa 
conoscere  da  presso,  come  ed  io  e  Francesca 
vi  conosciamo  :  e  che,  sapendovi  ammalata,  si 
possa  alare  un  sol  giorno  senza  di  esse? 

Pronunziò  la  Caterina  queste  parole  con 
tal  tenerezza  ;  che  a  tenerezza  maggiore  mos- 
se come  dovea  la  Luis» ,  la  quale  rivolta  co- 
me  era  verso  di  lei,  le  stese  al  collo  il  brac- 
cio; e  a  lei  con  uguale  affetto  stendendolo 
r  altra ,  non  senza  dne  spuntasse  dai  loro  oc-* 
chi  nna  lacrima,  teneramente  si  baciarono. 

Inielice!  Non  sapea  che  quella  lacrima  era 
il  preludio  di  mille  • 

Dopo  un  breve  silenzio,  che  la  Luisa  nod 
osava  interrompere  per  chiederle  di  pi&,  la 
piccola  Maddalena  venne  a  metter  fìne  ad  un 
colloquio,  che  se  continuava,  svelato  avrebbe 
quello,  che  per  altro,  più  non  era  per  lami- 
ca un  mistero .  Dopo  pochi  altri  giorni ,  eS' 
sendosi  ristabilita  interamente  insaluts,  ven- 
ne la  Caterina  in  Firenze . 

Là,  col  ritorno  del  Duca,  erano  cominciati 
i  divertimenti,  de' quali  goduto  egli  avendo 
in  Arezzg,  e  veduto  come  la  moltitudine  im- 
mersa ìb  quelli  si  può  facilmente  distrarre,, 
mentre  seguiva  le  sue  inclinazioni,  trovava^ 
in  essi  un  modo  di.  tener  quieto  quel  popolo , 
che  pochi  anni  avanti  aveva  coli' armi  alla  ma-» 
uo  Si  valorosamente  fino  agli  estremi  resistito 
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aìle  forze  dell' Imperatore  e  del  Papa  congiu- 
rate a' suoi  danni. 

E  in  ciò  fu  mirabilmente  '  secondato  dal 
Campana,  e  dal  Salviati:  dal  primo,  che  de- 
stro nel  trattar  gii  affari  della  plebe,  immagi- 
nò di  far  rivivere  le  antiche  Potebzb;  dal  se- 
condo, che,  avendo  accompagnato  il  Duca  in 
Arezzo,  e  preso  piacere  alle  rappresentanze 
teatrali,  e  alle  danze,  che  dopo  ne  succede- 
vano, era  stato  eletto  capo  delle  feste,  che  da 
lui  dar  si  volevano  afla  nobiltà  Fiorentina. 

^  Erano:  le  così  dette  Potenze  certe  riunioni 
di  giovani  del  popolo,  che  guidate  da  coman- 
danti ,  ai  quali  davasi  il  nome  lutino  d'iMPEiw- 
TORi,  s'esercitavano  in  giòstre,  in  tornei,  ed  al- 
tri^ simili  giuochi.  Erano  esse  state  se  non  isti- 
tuite, almeno  ricomposte,  Tahno  i34^,  nella 
tirannide  del  Duca  dì  Atene  (12);  quindi  nel 
principiar  del  secolo  xvi  anddte  in  disuso  (i3). 
Erano  esse  allora  non  più  che  in  nun\ero  di 
sei,  ma  volle  il  Duca  cne  si  aumentassero;  e 
alle  nuove  fece  dar  nomi  adattati  ai  luoghi, 
dove  tenevan  la  sede,  come  La  Gatta,  per 
quella  di  San  Pier  Gattol ini;  Il  Covone,  per 
quella  dal  Canto  alla  Paglia;  La  Graticola, 
per  quella  da  San  Lorenzo;  e  La  Pecora,  per 
l'altra  dQ'Lanajoli.  Ed  ai  capi  variò  pure  i 
nomi,  e  tribuendo  loro  un  solo  Imperatore; 
diede  ai  battilani  il  Re  dei  Batti  ;  il  DvQk 

fi  a)  Villani,  Lib.  XII,  e.  8. 
(i3)  Ammirato ,  Lib.  XXXI. 
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BBL  Cardo  agH  Scardassierì;  il  Conte  Mota  a 
quei  de'  Renai;  cosi  seguitando  pel  resto.  E 
siccome  tra  quelli ,  che  si  offrivano  come  Rap* 
presentanti  nel  Consiglio  delle  Potenze ,  uno 
ne  apparve  occbialajo  di  professione ,  e  quasi 
nano,  volle  che  fosse  fatto  Re,  e  lo  intitolo  Rr 
Picciifiwo. 

Venuto  il  giorno  deputato  alla  distribuzio- 
ne delle  bandiere,  le  fece  il  Duca  inalzare 
presso  le  finestre  del  proprio  palazzo;  ed  egli 
assister  volle  a  quella  finzione ,  in  mezzo  alle 

Soardie  del  Vitelli,  tutt' armato  dì  corazza  e. 
i  asta,  in  sulla  porta. 

£  poiché  nascevano  liti  di  precedenze,  e  di 
altro  y  si  fecero  bandi  dagli  (Jtto  di  guardia  e 
balja,  che  «  nessuna  di  dette  Potenze,  quando 
«  jbssero  adunate,  passar  potesse  dalla  resi- 
«  denza  dell'altra,  né  accostarsi  a  dngento 
«  braccia,  o  in  battaglia,  o  in  radunata,  se 
e  per  quattro  ore  avanti  non  le  avrà  chiesto  e 
«  ottenuto  il  passo,  sotto  pena  al  li  Re,  Signo-» 
«  ri ,  Duchi  y  o  altri  Principi,  e  loro  Consi- 
«  glieri  e  Officiali  d'essere,  ipso  fiitto,  privi 
«  della  dignità  e  più  dell' arbitrio  del  Magi*- 
«  strato,  con  altre  prescrizioni  su!le  armi  da 
«  adoprarsi,  sui  giorni  da  festeggiarsi,  e  su- 
«  gli  abiti  da  vestirsi,  colle  comminazioni 
«  delle  pene,  in  cui  sarebbero  incorsi  i  tra- 
«  sgressori ...  Le  quali  cose  ho  voluto  som- 
mariamente narrare,  per  mostrar  con  quanta 
facilità ,  per  la  scaltrezza  di  chi  li  guida,  pos*» 
sano  gli  uomini  divenir  &nciulU» 
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In  quanto  ai  divertimenti,  che  Giuliano 
SaWiati  aveva  divisato  per  le  più  alte  classi , 
siccome  scosta matissimo  egli  era,  (  siccbè  di 
lai  si  diceva  die  non  aveva  fatto  sefvire  i  suoi 
vìzj  alle  azioni,  ma  sì  era  servito  delle  fazio- 
ni per  alimentare  i  suoi  vizj  )  or  vedendo  co* 
me  le  cose  del  Duca  prosperamente  andava- 
no, s'era  posto  in  capo  per  mezzo  di  quelli , 
di  divenire,  come  in  fatti  divenne,  l'ammi- 
nistratore e  il  regolatore  d' ogni  segreto  suo 
vitupero. 

•  Avea  egli  veduto  come,  à  gara  cogli  Acca- 
demici Intronati  di  Siena  a  bella  posta  accor* 
si  in  Arezzo,  erano  state  applaudite  le  Com- 
medie, che  recitato  avevano  gli  Aretini  (i4); 
sicché  dietro  il  loro  esempio,  fatti  far  gli  ap- 
parati ad  Aristotele  da  San  Gallo,  diede  ope- 
ra perchè  si  recitassero  le  commedie  più  sco- 
stumate, che  in  quel  tempo  si  conoscessero. 
Ricomparve  dunque  fra  le  altre  1*  Assiolo  del 
Gecchi,  la  Mandragola  del  Machiavelli,  la 
Cortigiana  dell'  Aretino  ;  e  si  preparò  la  reci- 
ta dell'  Alidosìo  di  Lorenzo  di  Pier  Francesco 
dei  Medici  :  per  la  rappresentanza  della  (jua- 

(i4)  Luigi  Guicciardini,  cugino  dello  Storico  ,  e- 
ra  Commissario  in  quel  tempo  in  Arezzo.  Una  com- 
pagnia dei  più  nobili  giovani  recitò  benissimo,  e 
con  soddisfazione  di  chi  la  vide,  una  Commedia  di 
M.  Giovanni  Pollastra,  poeta  Aretino,  guidata  da 
lui  medesimo.  L'altra  fa  quella  degl'Intronati.  Nic« 
colò  Soggi,  celebre  discepolo  del  Perugino ,  fece 
l'apparato , 
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le  atendtf  esso  avuto  T insolenza  d' invitare  la 
zisi(x5)  jSÌ  udì  rispondere  dalia  Caterina,  che 
andasse  a  &r  gP  inviti  in  Baldracca . 

Ma  non  si  sgomentavano  per  questo  quei 
corruttori  della  pubblica  e  privata  morale: 
che  dove  l'ambizione  non  tace,  s' abbelliscor 
no  i  f  izj ,  e  si  cambiano  i  nomi  alle  cose. 

Ne  quelle  scandalose  rappresentanze  furono 
in  quel  tempo  le  sole  :  ma  quanti  argomenti 
trovare  si  poteano,  dove  posta  era  in  giuoco  la 
fedeltà  conjngale,  e  dove  le  sacre  vergini 
stesse  non  erano  rispettate,  tutti  servivano 
alle  scenicbef  &rse  ed  al  rìso  concitato  di  quéi 
superbi  dispregiatori  d' ogni  virtù .  Alle  rap- 
presentazioni succedevano  le  danze:  alle  dan- 
ze le  cene  ;  quindi  ogni  maniera  di  eccessi  di 
intemperanza  e  d'ebrietà . 

Per  tutto  il  carnevale  del  i533  fu  la  Gincr- 
vra  moglie  di  Giuliano  Salviati ,  per  quanto 
mostrarono  almen  le  apparenze ,  l'arbitra  del 
cuore  del  Duca  ;  il  quale  agevolmente  sazio  e 
stanco  di  lei ,  si  rivolse  con  assiduità  maggio- 
re alla  Moztì  Sacchetti:  e  il  mostrare  di  desi- 
derarla ed  il  vincerla,  fu  presso  a  poco  lo 
stesso.  Ma  la  Ginevra  scaltra  ed  ambiziosa, 
fingendo  di  non  accorgersi  della  palese  infe- 
deltà dell'amante;  pensò  di  riserbarsi  l'impe- 
ro sopra  di  lui ,  prestandosi  non  solo  a  dissi- 

(i5)  La  Caterina  era  zia  di  questo  Lorenzo,  qo'» 
xiosciuto  nelle  storie  sotto  il  nome  di  LorenxiaO;^ 
pci'cliè  sorella  d^una  Soderini  madre  di  lui^ 
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tnularoe*  ma,  i^uaudo  anche  bi^ogna^^ ,  a  ^ 
vorirne  le  inclinazioni.  Ella  sapea  come  i  tì« 
ziosi  potenti  si  legano;  e  letto  aveva,iii  Taci- 
to gli  esempi ,  che  le  potean  servire  di  guida 
in  quell'ìntame  sì  ma  doviziosa  carriera  • 

Non  cosi  avvenne  alla  sventurata  Sacchetti, 
fienchè  inclinata,  come  si  disse,  ai  piaceri, 
aveva  un'anima  tenera;  e  quantunque  l'ambi- 
zione fosse  stato  il  primo  anello ,  cne  legar  la 
fece  ad  Alessandro;  in  progresso  di  tempo^ 
sia  che  gli  si  a£fezionasse  veramente,  sia  che 
V  amor  proprio  degli  uomini  abbia  la  forf»  di 
trasformarsi,  o  di  prender  le  sembianze  di 
qualunque  altra  passione;  non  sopportando 
così  pazientemente  T abbandono,  come  lo 
sopportò  la  rivate,  servì  d' esempio  a  Firenze 
d'una  crudeltà  senza  pari. 

E  qui  è  il  luogo  di  tare  alle  savie  donne  ri- 
flettere come  la  causa ,  per  cui  la  più  parte 
delle  mal  caute  si  conducono  a  minare,  deri^ 
ya  per  lo  più  da  una  soverchia  fidanza  in  loro 
stesse .  Era  omai  noto  il  Duca  per  T  instabili-^ 
tà  negli  affetti;  se  ne  conoscevano  e  gli  amo^ 
ri  volgari,  e  i  vagamenti  notturni;  e  pure 
tutte  si  confidavano  co'  lor  divori ,  e  colle  lor 
grazie ,  di  fermarne  l' istabilità .  Tardi  e  vani 
saranno  i  lamenti,  accompagnati  solo  dai  so- 
spiri di  qualche  anima  ben  nata,  che  si  con- 
fonderanno fra  le  risa  di  chi  si  studierù  d'e- 
mulare il  disprezzo  d'ogni  pubblica  e  privata 
virtù. 

Mn  in  mezzo  agli  spassi ,  non  trascurava  il 
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Baca  però  sa  quei  principj  gli  affari  più  rile- 
vanti per  far  sempre  più  profondare  le  radici 
dell'assoluto  suo  reggimento.  La  Sirena,  per 
altro  (  mi  servirò  d'  un  antico  proverbio  )  non 
mostrava  che  la  dolcezza  e  il  riso  del  volto;  o 
nascondeva  agV  incanti  la  terribilità  delta  co^ 
da.  Lo  conoscevan  gli  accorti;  se  ne  doleva- 
no i  savj  ;  ne  tremavano  i  moderati  ;  ma  il 
gi(ujo  era  imposto;  forza  non  vi  epa  per  iscuo- 
terio;  né  valevan  rimostranze^o  preghiere  per 
arselo  levar  di  sul  collo. 

£  in  mezzo  a'  divertimenti  e  a&li  spassi  si 
cominciarono  le  fosse  per  gettare  i  fondamen- 
ti della  fortezza.  Invitato  Michelangelo,  per 
mezzo  d' Alessandro  Vitelli  (  i6),  a  recarsi  ca- 
valcando seco  e  col  Viterbese,  onde  scegliere 
il  luogo  deve  comodamente  inalzar  si  potes- 
se, rispose  che  tal  commissione  non  aveva  da 
Papa  Clemente,  al  cui  servizio  solo  intendeva 
egli^li  essere:  lo  che  grandissima  collera  de- 
stò nel  Duca,  che  forse  ordinato  avrebbe  di 
manometterlo ,  se  non  avesse  avuto  timor  del 
Potitefìce .  E  siccome  varj  spericolati  fra  gli 
amici  suoi ,  gli  stavano  intorno  perchè  andas- 
se, e  che  considerasse  quel  che  poteva  costar- 
gli ,  risposto  egli  aveva  con  quella  fermezza, 
che  non  ammette  repliche:  No.  Risposta  de- 
^na  d*  un  tanto  uomo ,  della  quale  Clemente 
stesso  non  potè  adontarsi  (17):  perchè  inten- 


i 


16)  Condivi,  XLVL 

1 7)  «  Rispettò  Clemente  qaett'  uomo  come  còsa 
sacra .  9  CoiiDiTi .  lì^ 
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deva  cbe  aderir  non  poteva  all'  invito  del  Dtt* 
ca,  senza  un' anima  bassa;  e  clie  con  un'ani- 
ma bassa  non  si  pò  tea  divenire  quel  che  dive- 
nuto era  Michelangelo . . 

A'  ventisette  giorni  di  Maggio  (  di  quel  me- 
se  medesimo,  in  cui  per  la  ricorrenza  delle 
sue  Calende'(f8),  si  era  dovato  il  popol  Fio- 
rentino rallegrare  e  divertire  ]  si  cominciaro- 
no a  cavare  le  fosse  ;  e  si  procede  poco  dopo 
^  porre  la  prima  pietra.  , 

Accompagnato  dalla  sua  G>rte,  dai  Senato- 
ri, dai  Gonsi^lieri,  dal  Potestà,  dai  Giudici, 
e  da  tutte  le  minori  Magistrature  volle  il  Duca 
porla  colle  sue  mani  medesime.  Un  frate  del 
Carmine  (19)9  peritissimo  Astrologo  a  qnel 
che  credevasi,  avevane  dichiarato  il  punto: 
y[  sì  gettarono  varie  medaglie:  e  inalzato 
presso  alle  fosse  un  altare  fu  cantata  una  mes- 
sa solenne  per  invocare  il  &vore  del  Cielo; 
che  protegge  gli  ottimi  Re ,  ma  che  raramen- 
te non  punisce  i  malvagi. 
»•  In  questa  guisa  passò  il  primo  anno  dall'  as" 
sunzione  di  Alessandro  al  Ducato  di  Firenze 
e  Toscana;  come  nella  solitudine  disile  Selve 
passare  lo  volle  la  Luisa,  finché  vestita  restò 
degli  abiti  di  lutto. 

Sicura  in  cuor' suo,  che  né  per  tem))o,  ni 
per  lontananza  poteva  estinguersi  V  afiCézioQe, 

(18)  Il  primo  di  Maggio  è  per  la  plebe  giorno  di 
letizia  e  di  gioja . 

(19)  Giuliano  Buonamici  da  Prato . 
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die  aveva  ispirata  a  Francesco ,  come  sentiva 
che  non  si  estingaeva  la  sua  ;  volle  colà  ter-> 
minare  tutto  quello  spazio  di  tempo ,  che  la 
società  umana ,  interprete  dei  sentimenti  del-» 
le  anime  delicate  j  ha  interamente  consacrato 
al  dolore* 


CAPITOLO  XVil. 

CATERINA.  DE'  MEDia 


Nostro  saver  non  lia  contrasto  a  lei  : 
EIIa  provvede,  giudica,  e  persegue 
Suo  regno 9  come  il  loro  gli  altri  Dei. 
Daktb  ,  Imf.  C.  vu. 

f  ino  da  qaando  Piero  Strozzi  fu  inviato  dal 
padre,  insieme  con  sao  fratello  Roberto,  a 
Lione,  coiùe  si  è  detto;  e  clie  innanzi  di  par- 
tire si  era  recato  a  TÌsitare  T  amico  France- 
sco Nasi  per  rinnovargli  le  offerte  della  sua 
più  vìva  e  particolare  affezione  ;  poicbè  na- 
scondeva l'oggetto  sì,  ma  non  V  importanza 
deir  oggetto ,  pel  quale  a  posta  colà  s'  in- 
viava; comincio  per  Firenze  a  mormorarsi 
che  Papa  Clemente  andava  ravvicinandosi  al 
Cristianissimo.  Intedevasi  che  una  commis- 
sione per  Lione,  la  quale  non  poteva  essere 
in  quella  città  trafficante,  che  una  commis- 
sione di  procurar  danari,  e  per  cui  da  Fi- 
lippo si  mandavano  i  proprj  figli,  esser  dove- 
va di  momento  grandissimo;  e  riguardato  e- 
gli  essendo  come  il  Tesoriere  principale  del 
Papa ,  si  tenne  per  fermo  che  si  cercassero 
i  modi  per  cominciare  una  nuova  guerra. 
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)?oì  le  voci  di  guerra  a  poco  a  poco  STanìro- 
«O9  e  si  parlò  d'alleanie  :  in  fine  troppo  era  il 
«contento  di  Clemente  per  la  conclusione  del 
parentado  della  Caterina  col  secondogenito 
d'un  Re  di  Francia,  percbè  non  ne  confidas- 
se il  segreto  a'  suoi  familiari  ;  che  per  loro 
mezzo,  trapelato  fra  i  più  curiosi  di  Roma, 
pervenne  sino  a  Firenze  • 

Dh  prkìcipio  non  fu  creduta  la  cosa  ;  tanto 
straordinaria  -ed  impossibile  parca;  si  che 
quando  {(ìunse  agli  orecchi  dell*  Imperatore , 
^glistèsiH)  la  credette  unabaja,  e  disse  che 
al  Re  Francesco  (i)  doleva  prendersi  spasso 
del  Papa .  Ma  nella  politica  sovente  le  più  in- 
Terisimili  cose  son  vere. 

I  primi  a  crederlo  in  Fireiuse  non  furono 
:^ià  i  Palleschi,  ma  i  popolari,  perchè  si  ere- 
>3e  «empre  Bk^ilmente  qneBo  ohe  ci  piace. 
-Essi  sperarono  che  concpesta  nuova  alleanza, 
«Clemente,  si  alienereM»e  f  animo  dell' Impe- 
Tatore;  che  le  nozze  con  Margherita  sua  figlia 
naturale  non  si  effettuerebbero  col  Duca  A- 
Jessandro  ;  e  che  in  conseguenza  si  darebbe 
luogo  a  qualche  -mutamento  iiello  Stato  di 
Pirenze-. 

Non  ostante ,  V  universale  non  vi  prestavfi 
fede .  Ma  quando  poi ,  senza  poterne  dubitat- 
ore, si  seppe  che  •davasi  mano  a  preparare  il 
Corredo ,  «  che  dovevasi  comporre  ila  mddo\ 
da  superare  in  magnificenza  quello  delie  fi- 

^1)  Tutu  gli  Storici, 

T-II,  IO 
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gUe  dei  ptà  grandi  Re  :  quando  si  Tidero  le 
anticipationi,  che  OttaTiaoo  de'Medici,  a  ciò 
preposto  9  laceTa  nomerare  agli  areeatieri, 

Siojellieriy  cesellatori,  smaltatori,  ea  artefici 
'ogni  sorte ,  che  all'opera  del  Corredo  con- 
correr doTCTano;  rranì  subitamente  ogni  dub- 
bio per  dar  luogo  allo  stupore  ed  alla  maravi- 
glia •  In  fiitti,  non  può  negarsi,  che  se  a  Cle- 
mente Vii  molto  àa  da  rimproverare  la  storia, 
per  gì'  infelici  aTrenimenti  del  suo  Pontifi- 
cato, non  abbia  da  lodarlo  grandemente  per 
aver  saputo  afferrar  l'occasione ,  onde  imma- 

Sinare  con  audacia  (  lo  che  sembrava  il  pi& 
ifficile)  e  Quindi  per  proporre,  e  condurre  a 
fine  con  scaltresfa  questo  matrimonio,  il  più 
straordinario  iorse,  che  abbia  composto  mai 
la  Fortuna* 

1  Francesi  accusano  Caterina  de' Medici  di 
molte  loro  sventure ,  e  soprattutto  le  rim- 
proverano la  simulazione,  e  la  falsità:  uè  m 
Torrò  certo  difenderla;  ma  dirò,  che  le  cir- 
costanse  difBlcili)  nelle  quali  dovè  trovarsi 
nei  primi  anni  della  sua  gioventò ,  facendo 

Sermogliareqnei  semi  di  simulazione  gettati 
alla  natura  nel  suo  terreno,  non  aJibiano  poi 
nell'età  sua  matura  contribuito  a  fiirle  osare 
ih  V  astusia  che  la  forza;  e  a  dare  una  tinta 
i  sfiivore  a  quella  politica  da  lei  adottata  ^ 
che  gli  Scrittori  Francesi  hanno  distinto  col 
nome  di  politica  Italiana  • 

Che  eoe  pensare  si  voglia  di  ci&,  iraand« 
•bbe  la  Ducnessina  la  prima  aotisia  di  qfnA* 


I 
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te)  che  per  lei  si  maneggiara,  ricordando  i 
pericoli  corsi,  e  sagace  anche  come  ella  era  y 
paragonando  lo  stato  di  cui  goderà  suo  padre 
(incerto  sempre  e  precario ,  bendià  tran» 
qaìUo)  allo  splendore,  afk  grandèvsa^  esalta 
ìnaestà  della  Gasa  di  Francia;  il  primo  pepi- 
aiero  fu  quello  di  non  credere  a^ì  gran  fiMr- 
tana:  ma  poiché  intese  la  conclusione  del  pa- 
rentado, ^be  ad  andar  ^ori  di  se  steésa  (dnl«* 
la  rgioja .  Tardi  data  le  ne  fii  la  notisia  ;  per- 
chè il  Papa  non  yolle  annansiargliela  se  noA 
mando  ne  tenera  in  mano  la  ratìfica  ;  e  qoan* 
do,  per  i  patti  sttpolati,  ella  dotea  prepa- 
rarsi alla  partenia.  Acoomparnata  da  ma- 
donna Maria  Salriati  vedova  di  GioTannf  dei 
Medici,  che  recossi  a  Roma,  e  da  Filippo 
StroEEi,  sai  finir  della  primavera  si  pose  ìm 
vìa  perFirenae^  . 

Eira  intanto  compiato  lo  spano  del  duolo 
per  la  morte  di  madonna  Clarice;  e  presto 
mnnnnzìiiTasi  il  ritorno  della  fiimiglia  otrozKi 
jn  città.  In  tempo  dell'assenza  ne  avea  ricevu- 
te Franceaoo  costantemente  le  novelle  dalla 
't>ìnori;  varie  volte  avea  volato  pregarla  di 
seco  condurlo  ;  ed  un  giorno  fra  eli  altri ,  a- 
vendola  incontrata,  che  verso  le  selve  caval- 
cava, essendo  anch' esso  a  cavallo,  avea  co- 
minciato da  lontano  il  discorso  per  indi  scen- 
dere afiirle  l'offerta  d'accompagnarla.  Miei, 
poiohè  conobbe  che  le  risposte  non  erano 
^ali.esso  le  desiderava,  seppe  deviar  la  con- 
versazione; uè  tentò  più  di  iar  cosa,  che  for- 
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se  ottenuto  non-avrelAe  l'assenso  deila  saa 
incomparabile  amante . 

Gianse  *la  Luisa  colla  pìccìola  Maddalena 
>d«e  giorni  prima ,  che  arrivasse  in  città 
la,  Dachessina  ;  e  ad  allòff giare  andò  proTvi- 
aoriamente  in  casa  Ridolfi  dalla  sorella  Ma- 
ria. Ponendo.il  piede  in  Firenze,  il  primo 
pensiero  fa  pel  panlre  ;  ma  fa  per  i'  amante  il 
secondo  •  Era  oltre  un  anno  che  Tedato  non 
l'aTea;  ma  non  cbe  il  timore  della  dimenti- 
causa,  non  mostrafaat  in.  lei  né  pure  la  possi- 
bilità  del  più  lieve  languore.  Ànime  come 
quelle,  allorché. conceduto banno  la  8tinia,i 
sospetti  ne  sono  banditi  per  sempre. 
.  Quando  smontò  da  cavallo,  per  entrare  ia 
4Misa,  fatto  avendo  no  salto,  come  snella  era, 
e  fidavasi  alla  sua  leggeresza ,  o  che  non 
misurasse  bene  la  distanza,  o  che  si  avvìlap^ 
passe  neir  abito,  cadde 'Sulla  soglia,  e  battè 
.lorlemente  il  ginocchio .  Si  rialzò  subttamen* 
te  si;  rna  non  potò  a  menò,  sor  ridendo  perai* 
.irò,  di  dire  a  Lione  suo  fratello,  oh' era  Te- 
nuto seco:  «  Se  credessi  ai  prognostici,  mi 
e  sarebbe  quest'accidente  d'un  gran  tristo 
«  augurio*  » 

—  Spero  cbe  non  sarò  niente,  aveva  rispo- 
sto il  fratello:,  ma ,  come  destinato  alla  mari- 
na,  studiato  avendo  rastronomìa ,  quale  allor 
^'insegnava,  agl'influssi  credendo  degli  astri, 
e  quindi  alcun  poco  agli  aagurj ,  pena  gli  £or 
ce  quel  caso.  E  pur  troppo  se  ne  risovTenna 
dae  anni  di  poi! 
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£ssa  intanto)  facenéééi  forsfi,  salirà  le  scale 
fcoppicandov  siche  quando  lìi  giunta  in  sala' 
dai  dolore  si  accorse  che  battendo  sctlla  pietra 
viva,  il  male  doveva  esser  pia  grave  di  quel- 
lo, che  io  sì  fatti  casi ,  la  speranza  h.  creder 
sempre  in  principio  che  sia,  quando  non  è 
veramente  gravissimo  .  Nulla  di  questo  acci- 
dente allora  si  seppe;  e  intanto  la  cit^i  pre^ 
pamyasi  a  risedere  Caterina  figlia,  di  lioreuzoi 
dei. Medici.  ^ 

Per  nna  di  quelle -stravaganze,  che  non  si 
veggono  se  non  derivate  da  parzialità  vergei 
gnose ,  mentre  dovevasi  alla  donna  di  Otta- 
viano de'  Medici ,  o  a  quella  del.  Guicciardini, 
o  a  qualche  altra  matrona  di  costumi  illibati 
l'incarico  e  l'onore  d^ andare  incontro  alla 
Duchessina  ;  insieme  con  dodici  donzelle 
delle  principali  famiglie,  belle  tutte ^  e  u- 
gualmente  ablngliate ,  e  ridenti  di  grazie  di 
gioventà ,  ia  da  Alessandro  prescelta  la  Gi- 
nevra Sai  V  iati. 

Molto  di  ciò  mormorossi  ;  e  madonna  Ma- 
ria, quando  apparire  la  vide  poco  innanzi  a  Saia 
Gaggio,  fò  brasca  cera  ;  ma  l'ordine  veniva  da 
ehi  darlo  poteva,  e  conveniva  quindi  dissi- 
mulare* La  Duchessina ,  non  sapendo  quali 
erano  i  costumi  suoi,  V  accolse  cortesemen- 
te, poiché  la  conobbe  officiosissima;  e  pi& 
cortesemente  Filippo,  che  rinnovò  l'amici^ 
sia  con  un' occhiata. 

Poco  dopo,  con  tutti  i  Cortigiani  >  venne  il 
Duca  Alessandro y  che  seca  usò  d'mn  cere- 
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,  ootne  89  non  Anserò  stati  parenti.  B 
tale  certamente  non  sì  teneva  la  Docbessina  ^ 
istniHa  per  viaggio  (qnando  aveva  potato  ni» 
pooo  àa  solo  a  so»  parlarle  )  deHe  principali 
particolarità  di  fiimiglìa  da  Filippo. 

Erano  col  Duca  i  figli  di  Ini  (non  esclosi 
Piero  e  Roberto 9  tornati  da  Lione)  che  ab- 
Ixracciò  con  V  usata  paterna  tenereasa:  era 
•on  lo  sposo  venuta  la  Maria  Riéolfi:  e,  poi- 
che  numcava  la  Luisa ,  udito  quel  che  i'  era 
awenutOy  chiesta  licenza  ed  ottenutala,  si  re- 
fò  subitamente  ad  abbracciarla. 

La  Dàchessina  intanto,  dopo  esser  giunta 
(seguitata  dal  numeroso  corte{;{po  ,  e  da 
grande  affinenaa  di  popolo ,  che  in  fella  aem* 
pre  si  reca  dóve  son  cose  nuove)  fino  alla  ca- 
sa di  Ottaviano,  dove  Pera  stator  preparai» 
r alloggio,  ringrasiò,  e  licenziò  tutti,  non  e* 
scinso  il  Buca,  dicendo  eh»  avea  bÌ80go# di 
riposo;  Tnttt  si  maravigliarono,  ftiòrche  ma- 
donna Maria,  che  aveva  già  discoperta  nel 
Tiaggio  F indole  della  giov molisi,  in  cui  so- 
pra  tutto  le 'altre  ^  due  cose  pripctpalmento 
oampeggiavano,  una  grande  «iterezsBa,  «d  on 
fermo  volere .  E  queste  cominciarono  a  dì* 
mostrarsi  nella  mattina  di  poi ,  quando  fira  i 
primi,  e  nella  Speranza  d' essere  accolti,  co- 
me lo  erano  quand'era  nel  convento  dello^ 
Murate,  si  rectirono  a  visitarla,  Messer  Fran- 
cesco Campana  Prior  di  San  Lorenzo  con 
Monsignor  Leonardo  Buonafede ,  stati  snoi 
comparì)  e  il  Padre  Franoesco  Antonio  d*  A« 
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tetto  j  che  Tavea  batiszEata.  Non  solo  ad  essi 
feee  poclie  parole ,  ma  palesemente  dimo- 
stro di  sgradidi)  quasi  yergognandosi  d' a- 
T«r  con  loro  quella  sacra  parentela* 

NeHa  sera  mnansi  Filippo^  appena  smonta- 
to da  cavallo ,  e  tutto  ancor  polveroso,  salite 
velocemente  le  scale  di  casa  Bidolfi ,  quando 
colla  Luisa,  che  zoppicando  alzata  si  era  per 
andargli  incontro  e  xwciargli  la  mano,  si  tro- 
vò cireondato  dalla  intera  famieUa^  pensan-^ 
do  che  quella  era  la  prima  volta,  che  i  fi- 
glinoli riv'cdeva  senza  la  madre ,  e  rammen- 
tando le  molte  virtù  che  la  ornavano,  e  il 
grand'animo  di  lei,  che  mai  non  si  era  in  ve- 
run  incontro  smentito ,  lacrimò  per  dolore , 
né  ai  figli  nascose  le  lagrime,  sì  cne  ne  fiiron 
tutti  commossi.  E  poiàè  dal  pensiero  della 
inadhre  non  poteva  disgiungersi  quello  della 
stirpe,  di  che  nasceva,  ne  seguiva  la  consìde- 
rasione  sullo  stato  presente,  «he  tacitamente 
tutti  fecero;  e  naturai  cosa  fìi,  che  profon- 
damente se  ne  affliggessero  tutti* 

Fare ,  siccome  il  mattìmonio  colla  Gasa  di 
Francia  della  Duchessina ,  della  quale  essi  e- 
rano  i  prinrì  veri  parenti ,  accresceva  di  tan- 
to lo  splendore  della  casa  loro  ;  fidandosi  nel- 
l'avvenire,  e  lieti  intanto  ^trovarsi  tutti 
insieme  in  ^miglia ,  diedero  a  poco  a  poco 
tregua  alla  tristezza,  e  aprirono  l'animo  a 
meno  tristi ,  se  non  a  più  lieti  pensieri  • 

Molti  fira  sii  antichi  amici,  e  fra  i  nuovi 
amhisiosi,  che  sapevano  coinè  Filippo  era 
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stato  dichiarato  Nunzio  |>er  la  nosze ,  e  Teso»» 
riere  per  aamerare  al  Grìstianissimo  la  dote, 
Gonoorsero  in  qnella  sette  medesina  per  Tisi» 
tarlo  ed  onorarlo  ;  ma  non  fu  riceruto  cbe^ 
Baccio  Valori ,  poiché  pel  matrimonio  stabi- 
lito (i),  era  già  come  parente  riguardato  d» 
Filippo. 

Nella  diveisità  deHe  Ticende,  néite  quali- 
trovato  erasi,  anche  contando  dalla  Capitola- 
sione  fino  a  quel  giorno,  molti  erano  stati  i 
dolori  e  i  dispiaceri ,  che  amareggiato  V  are- 
vano;  e  ciascun  sa  come  gii  affiinnidf  no  pa- 
dre di  fiimiiglla^son  doppjf;  ma  quando  If  iado- 
le  e  le  doti  dei  figli  sono  in  perjfetto-  aeoovdo^ 
coi  nostri  sentimenti,  dopp)  anche  sono  i  dv- 
tetti.  Se  Filippo  amava  tenenimente  i  suoi 
(igli,  n'era  non  solo  con  nn'egual  tenerez- 
za, ma  con  un  a&.tto  quasi  d' adorazione  ooc-^ 
risposto. 

£  Tra  tutti  gli  altrir  distjfiguevasi  la  Luisa^* 
Candida 9  e  ignara  di  moHe  cose  del  mondo  , 
ella  non  poteva  né  anco  :Ua  lontano  figurar-- 
si,  non  che  imaginare  o  sospettare  queliache 
gli  altri  sapevano;. e  quindi  celandosi  i  visj, 
a  lei  non  comparivano  nel  carattere  dolce 
del  padre  che  i  preg)  e. le  virtù  b  Non  è  dan- 
qae  da  dirsi  come  in  quella  sera  ella  fu  pre-. 
venente  ,  amabile,  cara;  e.come  ram»htlità 
si  accrebbe  quando  uà\  che  il  padre  chiese  ai 
figli  novelle  di  Francesco,  dicendo  che 

(3)  D\q  sua  C^UQ.colU.MLa<]J9l<:n{|  Strozzi 
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Vigli  da  Roma  i  saluti  di  D.  Antonio  Moscet- 
tola.  Rispose  il  Priore  di  Gapoa,  che  veduto 
lo  aveva,  non  erano  molti  giorni  ;  e  che  non 
dubitava  che  venuto  sarebbe  nella  mattina 
di  poi  per  visitarlo  e  salutarlo;  poiché  tra 
quanti  avevano  amici  e  clienti,  non  credeva 
che  alcuno  ve  ne  £>S8e  pi&  devoto  di  lui.  Le 
parole  di  clientela  e  di  devozione  abbastan- 
sa  eran  chiare,  per  far  conoscere  alla  Luisa 
quello  che  pensavano ,  e  T  aspetto  in  cui  te* 
Bevano  il  Nasi  :  ma  quando  la  mente  dell'  no* 
mo  è  occupata  da  un  prediletto  pensiero  f 
difficilmente  si  lascia  indurre  ai  dubbj,  e 
non  isGorge  la  verità ,  se  non  quando  è  certa 
e  patente. 

infatti ,  nella  mattina  di  poi  si  recò  Fran- 
cesco al  palazzo  Strozzi,  fu  accolto  da  Filip- 
po con  molta  cordialità,  con  amicizia,  dai  fi* 
gli,  ma  non  gli  parve  che  serbassero  seco 
quella  tal  aria  di  fratellanza,  che  fa  intende-r 
re  d'essere  tenuto  poco  meno  che  per  u- 
guale. 

E  ferse  che  i  modi  erano  presso  a  poco  gli 
•tessi  (  meno  sempre  quel  colore  d' affascina- 
mento, che  investe  gli  nomini  anche  loro 
malgrado ,  allorché  si  trovano  in  casi ,  che 
dan  moto  ad  ambiziose  speranze  )  ;  noia  troppo 
Francesco  desiderava  la  mano  della  Luisa, 
per  non  esser  dispiacente,  e  sentirsi  offeso 
in -qualche  modo  aa  ogni  minimo  atto,  che 
mostrasse  di  essere  opposto  al  oompimenta 
dei  tuoi  desiderj  • 

li. 
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Un   SI  lungo  spazio  di  tempo,  tra^cors»- 
nella  lontanansa ,-  non  solo  no»  arefa  dimi- 
nuito l'afFetto;  ma  poiché  la  Luisa  passata  ave- 
Ta  i  giorni  nella  soUtudine  per  pianger  l» 
perdita  della  madre,  e  onorarne  la  memoria^ 
questo  aggiungeva  molto  alla  devozione  dì 
Francesco  per  le  sue  virtù.  E  come  mai  non 
cresce  T  amore ,  quando  Fanunirasion  lo  nu<- 
trisce!  Dai  fratelli  detto  gli  fu  della  sùa^cado* 
ta;  e  pia  grave  credendo4a  che  non  era*,;  se- 
ne aratsw  acél*bamente  :  ms^nulla^poteva  co»-^ 
tristarlo  maggiormente  del  pensiero,  che  per 
la  famiglia  degli  Strozzi  et  iion  parea  pia  lo 
stesso . 

Quando  il  cuore  è  pieno,  non  vi  è  che  Vtt^ 
mici/.ia,  ma  vera  e  caldissima,  iuseno  a  cui 
s£[>garesi  possa:  quindi,  uscetido  di  là,  re** 
possi  Francesca  dalia  GaterimG^Bori.  Gam«» 
min  facendo,  andava  ondeggiando  sé  dbvera- 
o  no,  àenza  veruna  restrizione,  parlarle  della 
causa  che  TaflE^ggeva;  e  cauto  e  sincero  a  un 
tempo,  come  egli  era,  non  sapea  risolversi  di 
svelare  un  segreta,  che  almeno  per  metà 
non  era  suo .  O'altruode,  »  chi  dimandare  ao- 
consiglio,  se  non  a  lei?  e*  come  dimandarlo, 
senzu  esporre  lo  stato  del  suocuare? 

Giunse  in  questa  incertesca,  e,  tostocfaè  le 
fu  davanti,  abbracciò  la  Caterina  eoo  mia  tal 
efiusìone  di  animo,  eh'  ella  »' accorse  subita* 
mente ,  che  qualche  cosa  di  straordinario  gli 
si  aggirava  nella  mente.  Non  glielo  àieàe  per 
altro  a  diredere;  ma,  prendendogli  la  maiM» 
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e  striilgeadogliela  pi&  teneramente  dell'  usa- 
to, parea  fergli  coraggio  a  maggior  confiden- 
BA  e  fiducia  «  Pure,  oomiociò  Francedco  ▼«« 

tsmente  parlando  e  della  visita  &tta  agli 
trozsi ,  e  della  caduta  della  Luisa,  e  del 
raminarico  di  non  averla  veduta,  e  del  desi- 
derio ardentisstmo  che  ne  aveva,  e*  •  •  Né  qui 
andava  piò  innanù,  e  alzando  gli  occhi  ver*, 
so  quelli  della  Caterina,  che  s' incontravano 
co'  suoi  « .  « 

^«Volevate  forse,  dimandarmi,  risponder 
va ,  se  la  Luisa ,  molto  avrà  da  penare  a  ri- 
stabilirsi? } 

—  Anche  questo  «  •  • 

—Anche  questo?  dunque  v^è  qualche  al- 
tra cosa? 

^-^  Che  dir  vorreste  ? 

Mi»  Che  so  da  un  pezzo ,  Francesco,  quello 
che  chiudete*  nell' animo.  Ma  perchè  vi  amo 
veramente  come  una  sorella,,  credo  che  sia 
tempo  di  venire  in  vnstro  soccorso ••  • 

—  lo  mio  soccorso  ? 

—  In  vostro  soccorso  si. .  •  Voi  amate ...  e 
siete  anco  riamato  i  •  •  • 

(  E  la  fisonomia  di  Francesco  si  faceva  tut« 
ta  serena.) 

—  Ma  che  prò?  la  fiimiglia  è  tanto  super* 
ba  ! . .  • 

-—Ma  non  ha  promessa  la  picciola  Madda- 
lena in  isposa  al  figlio  di  baccio  Valori? 

—  Consigliere  del  Papa,  «« .  Governator  dì 
Romagna. . .  stalo  Commissario  in  Campo»  •  • 


^-  Meglio  per  lai ,  che  siato  noi  fosse  ! 

»-  Per  r  onor  suo ,  ne  coUTengo  ;  non  pe^ 
Ift  dignità,  né  pel  grado  •  Francesco,  con  ram-> 
narìco  tc  lo  aico,  deh!  non  inakate  il  cuore 
a  troppo  liete  speranse.  Se  vissuta  fosse  ma- 
donna Clarice  *,  appunto  perch'  elF  era  dei 
Medici ,  e  crederà  che  nulla  potesse  aggiun- 
gersi al  lustro  di  sì  gran  nome)  forse. .  •  colle 
|»reghiere . . .  colla  dcTOsione. .  •  e  colla  mo» 
stra  d'un  affetto  straordinario*. •  si  sarebbe 
potuto  sperare.  Con  Filippo,  che  passa  or 
Monsiom  Francia,  conducendo  una  Nipote, 
ehe  ad  assidersi  ya  sì  presso  al  trono  •  •  •  Ma 
che  ayete?.  •  •  Mi  pare  che  vi  sentiate  yenir 
meno?— 

In  fatti,  quantunque  semplicissimi,  e  facili 
ad  offrirsi  alla  mente  di  ciascuno,  fossero  i 
discorsi  della  Caterina,  recavano  un'angustia 
mortale  nel  cuore  di  lui,  sì  ohe  trasnanyagli 
nel  sembiante  •  Non  osava  dirle  cne  tetto 
sperava  dal  beli' animo,  e  dalla  ferma  volon- 
tà della  Luisa:  sicché  le  risposte  furono  bre- 
ri],  disparate,  ed  incerte;  e  dalla  Caterina  si 
eongeaò  più  afflitto  e  dolente^  che  innansi 
nén  erti* 

ParC:  uscito  appena  dalla  Ginori,  ebbe  non 
picciol  sollievo ,  mcontrando  Piero  Strozzi, 
che  in  casa  non  era  cogli  altri,  e  che  andava 
a  visitare  la  Caterina  ;  u  quale  i  presolo  affeU 
taosamente  per  mano,  e  parlancK>gli  della  so* 
rella,  terminò  col  l'invitarlo  a  recarsi  pres- 
so di  ^ki)  che  acooko  ne  sarebbe  con.  fave* 
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re,  come  colui,  ch^^era  st^to  particolare  ann» 
co'  e  tanto  affezionato  della  lor  madre.  Qae^ 
sta  claitsola  fatta  non  era  per  dargli  larghe 
sperarne  ;  ma  di  che  mai  non  sì  lusingan  gli 
amanti?  Dalia  sua  cara  lo  invitàTa  aa  fra- 
tello, e  hastayagli.  Tutto  lieto  di  ciò,  irarer- 
saado  per  tornare  a  casa  la  via  Larga,  noB 
ponea  né  par  mente  atrafflaenza  di  popolo* 
ohe  Terso  le  case  di  Ottaviano  sMnviava  mosk 
so  dalla  cariosità  di  veder  comparir  fuori  In 
Dacheasina.^ 

Fino  dalla  sera  innan»,  Alessandro  qoando 
incontrata  F  aveva,  erasi  accwto  del  favore  e 
della  parzialità  sua  verso  gli  Strozsi,  e  dive-» 
nato  tosto  n^era  geloso;  ma -non  ostante,  con- 
siderando come  questo  parentado  inalzava 
lui  stesso,  stabili  di  dissimulare,  d'  èsserle 
sempre  intorno,  e  corteggiarla,  ed  onorarla 
quanto  poteva. 

La  mattina  dunque,  poco  Jopo  che  licen* 
nato  elF  aveva  quei  tre;  andò  «Ila  casa  d'Ot-» 
tavianoper  farsi  annonsiare^  ma  udì  che  ve- 
nato Filippo  Strozzi,  acodmpagnata  da  ma- 
donna Maria,  era  uscita  seeo  loro. 

Poiché  Filippo  era  vano  di  esser  preferito 
Tisibilmrate  a  tutti  gli  altri  parenti  dalla  Ni* 
potè  ,  una  delle  nrime  cose  che  gli  vennero 
in  pensiero^  fu  ni  condurla  da  Michelange- 
lo ,  m  apparenza  per  visitare  il  Sepolcro  de- 
Sri(iinato  al  padre,  ma  in  sostanza  per  mostra- 
re al  popolo  come  egli  andava  innanzi  a  tut« 
ti  nella  sua  graz  ia . 
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Ammirò-esM  ^naa  con  qaegiì  occbi  co' qiisr^ 


igìne  del  padre 
e  spirante  ella  sinceramente  ne  lacrimasse; 
se  pare  quelle  lacrime  non  eraito  principio 
di  una  vita,  doYe  la  sincerità  A  manifestò 
sempre  come  il  Sole  a  traverso  le  nuTole  • 

Filippo  lodò  assai  Michelangelo  i  e  malto 
qnindi  ei  fu  lodato  dalla  Nipote #  Gli  richiese- 
per  seco  recarla  in  Francia  qualche  opera  di. 
sua  mano;  e  il  Buonarroti  le  promise,  come  in 
filiti  alcuni  giorni  di  poi  le  recò  da  se  stesso, 
un  Disegno,  dote  giovandosi  del  primo  pen- 
siero,, che  aveva  improvvisato  al  Boschetto 
pel  Muscettola  (3)  effigiato  atea  con  molto 
intendimento  e  profondità  la  Ptxi^EviA  • 

Qwmdo  tornarono,  il  Duca  non  soIol^  ma  i 
principali  Cittadini  T  aspettavano  per  com- 
plimentarla* £  tra  i  primis,  vedevasi  Cosimi- 
DO  figlio  di  madonna  Maria  col  suo  pedante 
Pratese*  Egli  era  di  bell'aspetto,  ma  con  ana 
cercaria. negli  occhi,  che  annunziava  qual- 
che cosa  di  sinistro:  siccome  per  altro ,  gaar-^ 
dandosi  allo  specchio,  Caterina  fi  scorgeva  un 
non  so  che  di  simile  a  lai,  lo  accolse  con  hontà  ;. 
non  sospettando  che  per  le  vicende  aegaonti 
egli  dovesse  divenir  Terede  delle  sue  paterne 
sostante  'v4)«  enfiava  di  boria  quel  goffissir* 

(3.)  V.  Cap.  Vili. 

(4)  Allorché  divenuto  GrandiMa  ebbe  tatti  gli 
allodiali  Medicei. 
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no  Cliirone,  credendo  che  delle  carezze  di 
si  gran  Signora  ne  spettasse  à  lui  lar  metàf 
uè  dandosi  aHora  il  meno  del  mondo  a  so- 
spettare, che  i  posteri,  per  opera  del  Celli - 
ni  (5),  non  dovessero  adire  II  suo  nome  sen^ 
za  ridere  • 

ha  Dachessina  parve  a  tatti  d'assav  cangia^-^ 
la  e  neHtt  fignra  e  nei  modi,  pi&  severa,  più 
imperiosa,  e  pid  arditsr;  come  a  lei  parve  che 
qaei  barbassori  Palleschi  si  dessero  l'aria  d'a- 
Ter  tatto  operato 9  tatto  stabilito,  tutto  mac^ 
chinato,  per  rendere  Ftrense  alla  saa  fami- 
glia.  Ed  essi,  e  qaelliprincipalniente,  iqaali 
formavano  il  ConsvgKo  segreto  d^Alemandro,. 
dopo  la  partenza  dèll^  Arcivescovo»  di  Capaa  ^ 
con  dispetto  vedevano  cornee  sovente  a  Filine 
pò  Strozzi  rivolgevasi,  al  cai  soh>  parere,  in 
quello  che  non  dipendeva  interamente  à» 
lei  9  sembrava  tpalche  volta  rimettersi . 

In  quanto  alla  figura,  grande  non  era  della 
persona,  e  visibilmente  tendente  alla  pingue^, 
dine.  Non  affatto  rotonda  avea  la  feccia,  gia.« 
sto  il  naso,  vermiglia  la  bocca  ,e  corto  e  gra-^ 
ve  il  collo.  I  picctoK  piedi  peraltro  e  le  pic» 
cidle  mani ,  non  che  il  mover  della  testa ,  le 
darauo  una  certa  grazia .  Afa  riguardandone 
le  sembianze,  sparivano  i  pregj  del  sesscr 
gentile,  per  dai^luogo  agl'indi zj  delie  quali* 
tà  pii  maschie,  che  ia  tempi  antichi,  o-  mo^* 

(5)  Vedi  La  Vita  neltt  discassioni  ani  presso  del 
Perseo . 
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dèrni  abbiami  possedute  mai  donne  regnanti* 
Spiando  qaella  fisonomia ,  leggere  yi  si  pote- 
va e  la  forza  straordinaria,  con  cai  diyenata 
Reggente  di  Francia  ^  senza  partecipazione 
del  Parlamento  9  né  1^  assenso  pur  del  Ck>nsi« 
gì  io  9  andò  da  se  stessa  a  liberar  di  prigione  il 
Condé(6);  e  il  marziale  coraggio  col  quale 
tolto  seco  il  figlio 9  incamminar  la  feòe  all'e- 
sercito eh'  espugnar  doveva  Roano  (7)  :  e  l'a- 
stuzia in  fine,  colla  quale  servir  &cendo  ai 
suoi  fini  la.  magnaninrìtà  stessa  più  grande 
Terso  i  nemici,  preoder  fece  un  traditore, 
che  giovar  le  voleva.,  per  darlo  in  mano  a 
quello  stes86^  che  esser  doveva  tradito  (8)  • 

Quando  i  complimenti  furono  terminati,  fo 
annunziato  che  aperto  era  U  grande  apparta* 
mento,'  dove  stava  disposto  il  Ck>rreao,  che 
avanzò  in  sceltezza,  in  magnificenza  ed  in  ra- 
rità qualunque  vantar  si  poteva  per  magnifi- 
eo  e  raro  in  queir  tempi.  Tutti  in  sua  compa- 
gnia pessoiono  ad  ammirarlo. 

Tacerò  degli  abbigliamenti,  a'quali  la  Fio- 


(6) 

<3) 


Braatoroe . 
Addo  i56a. 
(8)  «  Fu  molto  diMimile  l'operasione  della  rciaa 
e  roadrjB,  al^i  quale  avendo  offerto  un  capitano  U« 
«  gonotte^  che  si  chiamava  volgarmente  la  Motta  « 
«  di  trovar,  modo  di  levar  la  vita  ad  Andelotto  ,  el- 
«  la  fattolo  prendere  dalle  sue  guardie  lo  fece  con- 
«  darre  legato  al  medesimo  Andelotto,  permetteu- 
«  dogli  che  ne  prendesse  quel  supplicio,  che  pia 
«  gli  fosse  a  grado.  Vavila,  anno  i563. 


iierntrna  industria  e  la  Romana  grandezza  er» 
concorsa.  Il  numero  deHe  Testi,  dei  lini,  del<^ 
le  cinte,  dette  cuffie,  dei  nastri,  de^ guanti,  e 
di'  quanto  in  somma  iormaira  il  mondo  mu** 
liebre  era  infinita. 

Maqmello,  che  sorpassava  «pialanque  an-» 
che  non  Tolgare  immaginazione,  erano  gli 
oggetti  di  Belle  Arti,  cne  concerrerano  ad 
ornarlo  ed  ingrandirlo. 

Senza  parlare  delle  opere  dei  minori ,  tre 
fra  i  piò  grandi  Arteici  erano  stati  ehiamatti 
a  concorso,  onde  recare  m  Francia  la  testi<» 
monianza  delle  Arti  Italiane  :  Giulio  Ronur* 
no,  Giovanni  dalle  Corniole,  e  Valerio  Yi* 
centi  no . 

Aveva  il  primo  dipinto  il  Cimhalo  :  avev» 
col  Piloto  concorso  il  secondo  agli  ornamen* 
ti  dello  Specchio;  ed  aveva  intagliato  il  ter*' 
ao  V  Acerra ,  o  Cupasila  per  i  profunù  » 

Intendendo  Valerio  Vicentino  queHot  che 
dovevasi  alla  sacra  qualità  del  donatore  y  a^^ 
veva  nella  Capsula,  divisa  con  eleganza  in 
diciassette  comparti  nienti,  fibrati  in  incavo* 
in  cristi^Uo  di  rocca  i  principali  fatti  dell» 
vita  deh  Redentore^  Poiché  il  ten^po  e  le  vi-- 
oende  han  rispettato  quell'unico  e  prezioso 
portento,  soverchia  cura  sarebbe  il  descriver* 
lo:  ma  non  coisì  de'  due  altri  (g). 

(g)  Dei  diciassette  comparliiinenti  ix  ne  troviam*» 
pubMicati  con  ìotaglìo  dal  d'Agi dcou ri,  e  viii  dal 
Cicogoara.  Essa  è  La,  sola  opera ^  che  jioaaa  t«aiJGQ^ 
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na  riuscito  non  era  ad  alcnno  di  porre  le  or- 
me tra  quei  fiori  9  che  sono  l'eaiblema  dellif 
grazie  delle  parole.  - 

Se  nonché  spedito  e  leggiero,  e  per  sentier 
non  calcato  da  altri ,  e  lasciando  lontano  il 
Boiardo,  quanto  l'occhio  appena  permetteva 
di  scorgerlo,  verso  il  breve  ripiano  dove  solo 
starasi  T  Alighieri,  animoso  già  era  presso  ad ^ 
avvicinarsi  Y  Ariosto .  Ornato  aveva  le  tera- 
pie di  quel  lauro,  che  dal  crine  degl'  Impe- 
ratori passò  ad  ornar  quello  del  Poeti ,  on- 
de il  premio  stesso  fosse  comune  ed  a  chi 
grandi  cose  operava,  ed  a  chi,  degnamente 
cantandole,  le  faceva  immortali .. Cento  vaghi, 
fantasmi,  rinchiusi  in  trasparenti  nuvolette ^ 
di  qua  e  di  là  comparivano ,  come  per  fer  fe- 
de agli  occhi  de' riguardanti,  della  più  fe- 


conda immaginazione,  che  producesse  la 
tura ,  e  che  mai  nudrisser  le  Muse  • 

Questi  concetti  erano  slati  a  Giulio  Ronui-. 
no  suggeriti  da  Baldassar  Gastifflione,  che  ri- 
cordandosi d'  essere  stato  alla  Corte  di  Urbi- 
no in  grande  amicizia  col  Magnifico  Giuliano 
dei  Medici ,  prozio  della  Duchessina,  per  af- 
fetto verso  la  sua  memoria,  concorrer  ▼olle 
all'ornamento  dei  tanti  doni,  che  accompa- 
gnar dovevano  in  Francia  la  Nipote* 

Presso  a  quella  mirabil  Pittura  stava  Frao* 
Cesco  Pagni  da  Pescia  discepolo  di  Giulio  ; 
eh  e  andava  spiegando  l'intenzione  dell'inven- 
tore, e  additando  i  pregj  dell'arte.  E  quan- 
tunque sempre  a^yenga,  che  i  discepoli  bca-^ 
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dffettiesagerino  alcun  poco  sui  meriti  del  loro 
maestro,  qui  potcTasi  andar  d' accordo /  che 
ingiuste  non  erano  le  lodi,  perclvè  dopo  la 
-morte  dì  Raffaello  nessuno  pOtea> degnamente 
tenérne  il  luogo  piò  di  Giulio. 

E  un  miracolo  dell'arte  potea  riguardarsi 
ancora  lo  Specchio .  Intorno  al  cristallo  pi& 

S rande ,  che  aveSvsero  da  anni  ed  anni  saputo 
isbendere  le  offioine  di  Murano,  ateva  il  Pi- 
loto adattata  una  cornice  larghissima  di  oro, 
«che  d' oro  avesl  pure  il  frontone,  e  che  ripe- 
sava qua»!  sostenuto  sul  dosso  di  due  elefanti 
•di  argento .      ! 

Nell'alto  del  frontone,  ed  in  argento  effi- 
giate erano  le  tre  Grazie:  le  quali  velate  però 
écomparivano),  per  indicare  che  il  pia  heiror- 
namento  femminile  esser  dee  la  modestia. 

Tre  Amorini  da  un  lata  crah  posti  ad  in- 
dicare il  trionfo  della  grazia  e  della  bellezza 
sulla  forza .  Uno  a  gran  pena  sollevava  la  cla<- 
%'a  di  Ercole  ;  uno  come  in  trionfo  sorreggeva 
V  elmo  di  Marte;  uno  dispiegava  il  Cinto  di 
Venere,  che  aveva  domalo  il  Tonante. 

E  tre  dall'altro  lato  avevano  gli  emblemi, 
che  Pausania  ci  narra,  essere  stati  i  simboli 
delle  Grazie,  nel  simulacro  che  di  esse  am- 
miravasi  nel  tempio  di  Elide;  il  EKido  per 
l'incertezza,  la  Rosa  pel  sacriBzio,  il  Serto  di 
mortella  per  l'  unione. 

Venere,  che  sorge  dal  mare,  quale  il  Poli- 
siano  ce  Tha  descritta ,  ugualmente  in  argen- 
to Tederasi  scolpita  dal  destro;  e  Minerva, 
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Ab  accareczaTa  Gnpido,  dal  ftiiii«tr<>  lato  del- 
lo Specchio  •         ^ 

Nella  parte  inferiore  erano  le  armi  de'  Me- 
dici con  qoelle  di  -Francia  :  L' Ai^o  da  ana 
parte,  la  Senna  dall'altra,  coi  simboli  della 
Concordia ,  del  Commercio  e  della  Pace . 

ty  intorno  posati  sulla  picciola  tavola  di  e- 
bano,  che  adorna  di  trine  sosteneva  le  Spec- 
chio, stavano  i  vasi  per  gli  odori,  per  T es- 
senze, per  le  pomate:  e  tatti  bisxarramente 
•fignrati  con  qualche  animaletto,  con  qualche 
fiore^  o  con  qualche  arbusto  al  di  sopra. 

In  altre  tavolette  pur  di  ebano,  aocomo* 
date  nei  loro  astucci  erano  le  gioje,  e  Ixan* 
che  e  colorate  di  tante  foggio,  misitfe  e  qoar 
lità ,  che  le  donne  ambiziose ,  che  seguivano, 
la  Ducliessina,  non  ci  potevano  abbastanza  sa- 
siar  glÌ4>cchr:  e  le  perle,  le  collane,  i  penden- 
ti, la  armille,  le  fìbbie,  gli  anelli  in  sardoni- 
che, agate ,  amatiste,  diaspri,  elìtropie  e  «or- 
fi  iole  superavano  quel  che  potevasì  immagi- 
nare non  che  vedere.  Venti  candeglieri  pur 
d'oro,  erano  stati  dalCaràdosso  intagliati,  e 
compievano  V  eleganza  di  quel  veramente 
riraordinario  G)rredo . 

Agli  ornamenti  era  unita  ogni  sorte  di 
strumenti  armonici,  per  servire  al  bisogno  je 
di  lei  stessa,  che  in  Roma  aveva  inconriln- 
eiato  ad  apprendere  la  musica,  è  a  quello  del- 
le sue  damigelle .  Liuti ,  arpicordi ,  viole ,  li- 
t«|  salteri  ed  oi^anett!  si  vedevano  brillare 
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per  la  lacidezza  delle  madreperle ,  e  pel  faV*. 
gore  dell'  argento  e  dell'ora. 

.  Uestò  contenta  la  Duchessina  dì  quanto  e- 
rale  destinato ,  e  che  diuansi  agli  occhi  appa- 
rivate ;  ma  siccome  inalzato  aveva  la  mente 
a  idee  straordinarie,  non  lo  apprezzò  forse 
quello  che  meritava.  Con  cortesia  sì,  ma  di- 
.mostrando  qual'  immensa  distanza  intendeva 
che  passasse  tra  lei  e  loro ^  parlò  alle  donne, 
dei  cittadini  principali;  poco  agli  aomioì: 
né  tampoco  rideete  ed  affabile  fu  al  convito , 
che  sontuosissimo  le  venne  quindi  appresta- 
to: sicché  nel  giorno  medesimo  var)  e  diffe«. 
renti  discorsi  si  fecero  sai  conto  di  essa» 
Tutti  però  fnron  d' accordo  )  che  senza  par- 
Lire  della  bellezza,  era  di  gran  lunga  inferio* 
re  alla  cugina  Luisa  « 

A  quella  sola  pensando ,  dopo  essere  a  casa 
tua  tornato  Francesco ,  con  quella  ben  lieve 
lusinga  derivata  dalle  parole  di  Piero  Stro^ 
zi ,  come  di  sopra  veduto  abbiamo ,  ma  che 
pur  grande  parévagli:  dopo  aver  passato  >air 
rie  ore  meditando ,  e  fingendosi  nel  diletta 
di  rivederla  una  felicità  senza  pari,  udì  alla 
chiesa  di  S.  Niccolò  sonare  la  campana  delle 
ventitré. 

^  Tremando,  come  tremato  mai  non  aveva, 
si  mosse  per  recarsi  in  vìa  Maggio  onde  visi* 
tarla,  in  quella  sera,  per  cosa  insolita,  il  pa- 
dre, quando  salì  a  licenziarsi  da  lui,  gli  di- 
mandò dove  andara:  ed  intesolo,  rispose  fred- 
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<kiineDte,  al  nome  degli  SlroKEi:— -Famiglia, 
cbe  presto,  o  tardi  capiterà  male  •  -— 

Non  chiese  Francesco  al  padre  spiegazione 
-di  quella  sentenza ,  ma  grandemente  lo  afflìs- 
'se:  indi  lentamente  si  mosse  ^  e  più  lenta- 
■lente ,  agitato  da  miUe,  var]  e  non  giocondi 
«pensieri,  giunse  al  palazzo  Ridol fi •  Incontrò 
Piero  sulla  p<Mrta,  che  gli  sorrise,  come  fiitto 
Jivea  nella  mattina;  e  gli  disse  amichevol- 
jnente  :  , 

—Salite,  che  la  Luisa  è  sola  cén  la  Maria. 

-* Non  vorrei  disturbarle,  (sog||^ansemo- 
-^estamente)  che  Ibrse  hanno  da  parlare  inr 
aieme  •  •  • 

— No ,  no:  salite  pure;  tutti  sappiamo  quar 
lì  affari  son  quelli -delle  donne. 

—  E  Messev  Filippo  ? 
'    »—  Ha  pranzato  dalla  Duchessina |  e  non  si 
«  più  rÌTÌsto.  — 

In  questo  lasciatolo;  mentre  saliva  le  scale, 
«1  cuore  gU  batteva  così  fortemente ,  come  se 
•lo  avesse  investito  la  febbi^e .  Rivederla,  dopo 
4anto  tempo!  Riparlarle,  dopo  tanto  attende- 
re! Rittdirne  la  voce,  dopo  ehe  tutti  gli  og* 
getti,  daxbe  riveduta  non  Taveva,  erano  sta- 
ti muti  per  lui  ! 

'  Cjome  avviene  nelle  famiglie,  dove  segue 
qualche  cosa  di  straordinario,  e  dove  le  fun- 
zioni dei  ^miliari  non  sono  precise,  nessuno 
di  essi  era  in  anticamera,  sicché  Francesco  i- 
aoltrandosi,  col  solito:  —*  Si  può?  — •  La  Luisa 
intese  la  sua  voce  prima  di  veder  la  persona. 
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fera  in  una  stanza  idterifa:  4  servi  non  aTeva- 
lìo  per  anco  recato  il  lame  ;  siccbè  la  sorella 
non  potè  accorgersi  del  colore  subitaneo,  che 
le  venne  alle  gote.  Francesco-,  al  contrario, 
era  pallido;  e  mostrava  nel  volto,  benché  leg- 
igiero,  nrn  cambiamenti. 

—Passi ,  passi ,  chi  è ,  disse  la  Maria  :  e  le- 
vatasi per  chiamar  gualcano  che  andasse  in 
anticamera*,  s'  intonlrò  faccia  «  faccia  con 
Francesco,  che  quasi  scusandosi,  a  narrar  Co- 
minciava come  r  avéa  Messer  i^iero  invitato 
a  salire  :  ma  essa  lo  intcfrroppe,  sorridendo, 
'C  prendendolo  per  mano, 

-—Venite,  venite,  ecco  là  la 'Luisa,  distesa 
sul  sofà*.  •  Chiamo  qualcuno  che  porti  i  lu- 
mi 9  e  son  da  voi .  Non  so  doTC  i  servi  si  siéno 
cacciati .  Abbiamo  avuto  a  praiiso  tutti  i  fra- 
telli, Baccio  Valori,  molti  altri,  e  forse  son 
dietro  a  riporre  le  robe.  *-*- 

£  Francesco  intanto,  poco  badando  a  quel- 
lo che  la  Maria  dicea,  si  appressava ,  ma  con 
passo  lento,  incerto,  tremante  4à  dov'  era  di- 
'«tesa  colei ,  che  rivenuta  dal  primo  turba«r 
mento,  é  stendendogli  la  mano,  ma  fredda 
però  come  ghiaccio^  senta  baciarsela  innanzi 
ch'egli  articolasse  parola  % 

La  Maria ,  chiamato  avevdo  i  serri  dalla 
soglia  della  stanca ,  era  già  tornata,  e  sedeva- 
sij  invitato  Francesco  a  £ir  lo  stesso. 

-—La  salate  di  Tostro  padre?  —  Cominciò 
•la  Luisa. 

•—  Non  migliore  certamente  (  rispose  s^ 
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Spirando)  di  ieri,  come  jeri  tnigtior  non  ere 
deli' altro  di. 

.    —Me- ne  daoler  E  la  Caterina  Ginori  ds 
quanto  non  l' avete  redatsi  ? 

-r  Da  stamane  • 

•—Ne  godo:  e  che  cara  fanciuUina  è  qaella 
Giuliétta  ! 
.    —  Carissima . 

.    — Con  una  figlia  come  quella,  credo  non  vi 
{K>ssa  esser  quadre  che  non  sia  felice. 
'    «^E  però  felicissima  fu  madopna  Clarice ••• 
ma  perdonate  se  ridesto  amare  rimembranze. 

-—  No,  no,  Francesco,  la  meoioria  dinortra 
madre  (  rivolgendo  il  viso  alla  Maria) che 
abbiamo  sinceramente  pianta,  non. può  in  noi 
xidestiire  cbe  il  sentimento  .delle  sue  yirlù . 

->-«  E  vedeste  la  Cugina? 

•—.Non  pei?  anco* 

—  Si  dice  cbe  non  vi  somigli  • 

•«  Sua  madre  «ra  picelo  la  di  statura . 

— -  Ma  io  non  parlaTa  di  questa  somigliaDia. 

—^  Ella  è  giovanissima  . 

E  così ,  come  ognuno  si  accorge,  andavano 
«livagando  colle  pnrole  in  quei  comuni  argo- 
.menti ,  i  quali  permettevano  lo  stato  d'  en- 
trambi • 

Appena  vennero  i  servi  coi  lumi ,  la  prima 
loro  occkiata  fu  tale,  cbe  pi&  tenera,  più  soa- 
ve, pii\. eloquente  non  fu  quella  meaesim a, 
cbe  tanti  mesi  innanzi  svelato  aveva  il  loro 
segreto.  Un  forte  sospiro  di  Francesco  Fac^ 
compagno:   lo  seguitava  uno  piìk  repressa 
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tlella  Luisa:  e  forse  prossinni  erano  a  svelarsi 
loro  tnalgrado  agli  occhi  della  sorella;  se  oa 
]graì)  frastuono  ai  cavalli ,  e  il  batter  forte*- 
mente  alla  piorta ,  e  Taccorrere  sollecito  dei 
servi,  e  il  venir  d'una  delle  donne  della  Ma- 
ria,  loro  non  anntinxiava,  che  il  Duca  giun* 
geva  colla  Duchessina,  e  ch'erano  già  smon- 
tati in  terreno. 

—  Tosto  me  ne  vado,  disse  subito  France*- 
nco:  rigtiardò  di  nuovo  la  Luisa>  che  gli  corrì^ 
spose  con  molto  affetto;  e  facendosi  condurre 
dalle  donne  per  un  giro  interno  di  stanae, 
senza  incontrare  alcuno,  scese  sospirando  le 
scale,  ed  uscì.  Quando  fu  verso  il  Ponte  di 
S.  Trinità  incontrò  la  Ginori,  la  quale,  udito 
the  il  Duca  era  là,  dispiacente  torDÒ  indietro. 
bì  accompagnarono  Insieme,  «per  un  fetale 
presentimento  soli  passarono  insieme,  con 
molta  tristezza,  la  sera. 

£  certamente,  senza  sospettarlo,  avevano 
ambedue  cagione  d'esser  tristi;  perchè  in 
quella  sera  fòrmavasi  ^appunto  il  primo  anel- 
lo della  xratena  di  tante  sventure,  che  condus- 
sero quella  rarissima  donna  alla  tomba. 

L'aeituzione,  che  nasce  in  noi  da  qualche 
cosa  di  straoi^inario,  ugualmente  che  inter- 
rompere i  piaceri,  suole  spesso  dar  tregua  ai 
dolori,  richiamando  la  mente  a  oggetti  di- 
sparati, chci,  se  non  fosse  altro,  la  distraggor 
DO  colla  novità.  Rincrebbe!  alla  Luisa  di  ve- 
der partire  subitamente  Francesco:  ma  certa 
di  presto  rivederlo;  e  più  ancora  certa  che 
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r affettò  per  essa  non  si  era  diminuito,  ma 
bensì  accrescioto;  pompose  l'animo  e  it  vol- 
to a  ricevere  la  Cugina . 

£rano  sette  e  più  anni  da  che  veduta  non 
1*  aveva  ;  e  siccome  cpiando  la  famiglia  Stroz- 
zi partì  nel  1527  per  Lucca,  essa  ne  aveva 
meno  di  otto  ,  potea  ben  dii*sì  che  vedeva 
una  persona  nuovg  per  essa  .La  Duchessina 
-udito  avea  della  sua  bellezza;  sicché^  la  prima 
occhiata  quando  entrò  si  rivolse  al  volto  di 
lei,  non  curando  la  Maria,  ch'erale  andata  in^ 
•contro  nell'anticamera^  e  il  suo  primo  con* 
cetto  fa  (come  spesso  avviene  ^lle. donne], 
che  non  V* erano  poi  maraviglie. 

L'abbracciò  per  altro  affettuòsamente;  le 
si  assise  accanto:  e  il  Duca  insieme  col  padre 
e  con  fiaccio  Valori  si  pose  di  contro.  Ma  non 
l'ebbe  Alessandro  veduta,  che  da  quell'unio- 
ne di  modestia,  di  bellezza  e  di  grazia,  che 
risplendeva  nelle  sue  sembianze,  restò  cosi 
maravigliato,  e  cosi  nel  tempo  stesso  infiam- 
mato  e  percosso;  che  il  vederla  e  il  desidera- 
re di  possederla  fu  un  punto.  Quello,  che  u- 
dito  n'aveva,  e  per  cui  mesi  innanzi  a  salutar 
la  mandava  per  suo  fratello,  parvegli  un  nul- 
la fi  3).  fi  siccouie  l'ammirazione  quando  è 
grande' ia  stare  in  silenzio;  nelle  pocne  parole 
che  il  Duca  le  rivolse,  ella  fti  Heta  da  prima 
nel  pensiero  d'esser  liberata  dal  dispiacerò 
di  rivederlo  sovente . 

(i3)  V,  Cap.  XU, 
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Ma  di  gran  luoca  s' iogannava  la  misera  ,  e 
hen  poco  continuo  V  illusione  «  Mentre  che  le 
due  cugine  andavano  percorrendo  le  tarie 
cose  che  avevano  da  dimandarsi ^  e-  da  dirsi; 
ribollendo  neir  interno  del  Duca  il  fuoco  in- 
genito della  sua  natura  A£fricana,  mostrò  a 
Baccio ,  clie  se  ne  accorse  il  primo  j  e  alla 
Luisa,  che  non  potè  non  accoreersene  ^  e  co- 
gli atti  e  coi  moti  e  collo  scintillare  degli  oc- 
chi  l' impeto  e  la  violenza  de'suoi  desiderjé  £ 
Baccio,  che  aveva  la  sventura  di  creder  sempre 
Quello  che  più  gli  giovava  ^  fu  assai  contento 
ai  scoprire  manifesta  nei  Duca  un'inclinazio- 
ne, la  quale  (ora  che  la  Tuchessina  si  alleava 
colla  real  casa  di  Francia ,  di  cui  presto  si  a-^ 
spettavano  le  armi  a  guerreggiare  in  Italia) 
potuto  avrehhe  spingere  Alessandro  a  hre  al- 
leanza col  Re  Francesco,  lo  che  rotto  avrebbe 
il  matrimonio  colla  Margherita  figlia  dell'Im- 
peratore. Ciò  posto,  nulla  di  più  utile  per  lui 
Quando  lo  stringersi  cogli  Strozzi,  ed  ajutato 
dalla  sagacità  negli  atfari,  e  dal  gran  credito 
di  Filippo,  parte  col  danaro,  parte  coi  ma- 
neggi ,  farsi  dalla  Francia  permettere  la  con- 
3uista  di  Siena  (14)9  della  quale,  aìh  s' inten- 
eva, che  sarebbe  stato  esso  Baccio  il  primo 
Governatore . 

G>n  questi  bei  sogni  in  testa ,  quando  usci- 
rono ,  parlando  col  Duca ,  mosse  discorso  sui 
meriti  e  solle  doti  della  Luisa;  a  cui  ampiamen- 

(i4)  Desiderio  costante  della  famiglia  Medìteav 
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te  corrispondeva  il  Daca,  lodandone  la  heì^ 
lezza:  e  siccome  per  i  fini  d'ambedue  noa 
poteva  esservi  materia  pia  feconda  e  grade« 
Yole,  Alessandro  già  coiPimmc'vginazione  ne 
possedeva  i  favori,  e  Baccio  già  numerava  i 
ducati  d'oro,  che  rapportato  gli  avrebbe  il 
governo  di  Siena. 

11  giorno  di  poi ,  Baccio  era  in  anticamera 
il  primo;  e  il  Duca ,  immaginando  di  fòr  di 
lai,  per  questa  straordinaria  conquista,  quello 
cbe  niceva  di  Giorno  per  le  ordinarie;  qaan« 
do  ebbe  disbrigati  gli  affari  ^  disse  che  voleva 
recarsi  a  visitar  la  Luisa  :  che  nel  giorno  in- 
nanxi  egli  aveva  inteso  d'accompagnar  la  so- 
rf'lla:  ma  in  quella  ixiattina  voleva  e  intenda 
va  che  la  visita  fosse  interamente  per  essa^ 
Si  rallegrò  Baccio,  e  partirono. 

Ma  la  Luisa.,  che  n:iale  atea  sofferte  le  di- 
mostrazioni della  sera  aut^'cedente  (le  quali 
erano  sfuggite  a  Filippo  e  alla  Mnria^  perchè 
intenti  ersfno  ad  esser  gentili  e  prevenenti 
colla  Duchessina  )  si  turbò  quando  le  annun* 
ziarono  il  Duca  con Baccia  Valor ii  non  ostante, 
pregato  avendo  la  sorella  di  non  partirsi ,  si 
contenne  col  Duca  in  modo,  che  senza  essere 
scortese,  avrebbe  fatto  pentire  chiunque  al- 
tro, che  non  fosse  stato  Alessandro,  de'  suoi 
temerarj  progetti  ^  Ma  egli  al  contrario  vi  si 
estinò  maggiormente;  mentre  Baccio  inter- 
pretava il  contegno  della  Luisa  per  onesta 
vergogna  e  pudore.  E  partitisi  ,  fi\rono  d^ 
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tntrambi  tentiti  al  ritorno  pressoché  i  di- 
scorsi  medesimi  della  sera  innanzi  • 

La  mattina  di  poi,  poiché  nulla  pi&  facile 
ci  pare  di  quello,  che  ardentemente  si  desi- 
dera, Baccio  recatosi  per  tempo  da  Filip- 
po Strozzi,  detto   che  avea  da  parlafrgli',  e 
ritiratosi  séco  nel  suo  gabinetto,  gli  espo^ 
come  aveva  riconosciuto  nel  Duca  un  anetto 
straordinario  per  la  Lnisa;  che  se  a  lav  riu*- 
scisse  di  concludere  questo  matrimonio^  non 
porterebbe  per  sua  conseguenza  niente  me*> 
no ,  che  un  cangiamento  totale  necl^  interessi 
e  nella  politicai  d'  Italia;  ed  aggiunse  tutti 
quegli  argomenti ,  che  un  nomo  di*  feéònda 
immTìgiiiazione  come  egli  era,  e  pMìco  del 
inondo  e  degli  affari ,  suole  a  tempo  adoprare 
non  solo  per  fiir  parere  facile  il  difficile ,  ma 
probabile  ancora  quello  ,  che  per  ogni  conto 
è  impossibile  • 

Filippo  da  principio  l'aTeya  edito,  come 
fi  ascolta  cosa,  che  non  solo  ci  par  di  natura 
inverisimile,  ma  ben  anche  trista  e  sgradevo- 
le* Condotto  quindi  a  poco  a  poco  a  rifletter- 
TÌ,  come  forse  anch' egli  credeva  che  il  ma- 
trimònio con  la  figlia  natura leHleirimperatore 
non  s'effettuerebbe;  cominciò  a  pensare  che 
quando  la  sua  nipote  sposava  un  nglio  del  Re 
<)i  Francia,  la  sua  figlia  faceva  un  onore,  e  non 
lo  riceveva,  sposando  Alessandro.  Sorgeva.'  è 
vero,  la  difficoltà  degnatali  del  Dùca,  e  delle 
ire  che  segretamente  covavano  tra  loro  :  ma 
peri  primi,  sentivasi  inchinato  a  passarci  so* 


248  CATBEiifii  db'  medici 

pra;  e  per  le  seconde,  il  matrìmonio  avrebSo- 
potuto  farle  cessare .. 

Restava  nelL'  anìoBMD  di  Filippo  la  difficoltà- 
più  gra^e;  sa  Ila  quale  il  paterno  suo  cuore 
non  sarebbe  stato  capace  di  transigere,  il 
consenso  cioè  della  Luisa.  Ma  Baccio ,  tutto 
&cendosi  facile,  gli  rispose  che  sopra  di  sé 
prendeva  d'ottenerlo,  ma  che  incanto  non  ne 

Sarlas6•^  e  aggiunse  che  questo  avrebbe  Fi- 
otto le  cose  per  la  soafamigliac commesse  e<* 
raMo  al  tempo  di  Lorenzo  suo  cognato  :  e  che 
/presto  ritornerebbe  conte  padi^on  di  Firenise  ; 
sicché  Filippo  terminò  colla  conclusione  so- 
lita darsi  aa  molti:  —  Amico,  fate  Yoi.  — -  E 
ia  mattina  dopo,  per  tismpi^sinio,  Baccio  era 
dal  Duca*. 

Dopo  avergli  fatto  un  prospetto,  delle  forst 
militari)  ^cbe  si  andavano  ogni  giorno  au- 
mentando  dal  Re  Francesco  ;  dipintogli  coi 
piò  yivi  colorì  rindignazione,  che  in  cuor  suo 
manteneva  Papa.Glem^nte  contro  l'Impera-* 
tore;  rimostratogli  che  disposta»  coip' era  cei;'' 
tamente  Sua  Santità  di  r^ecarsi  a  Marsilia ,  ja 
apparenza  per  esser  presente  alle  noz^e  dell» 
Duchessina,,  ma, ^ìn  ^tto  per  abbarcarsi  se- 
gretamente col  Cristianissimo  ed  esporgli  i 
suoi  progetiti,,  non  poteva  questa  andata  sua. 
non  destar  sospetti  gravissimi  in  un  animo, 
tanto  sospettoso  com'era  quello  di. C^rlo  V  ;. 
concluse ,  cbe  per  la  forza  degli  avvenimen*^ 
ti,  egli  sji  troverebbe  costretto  a  cangiai;  4k 
poljti^a,. 
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—  Sì  celi  è? 

---  In  tal  caso,  mio  consìglio  sarebbe  di  pre- 
venirli, e  mi  legherei  fin  d'ora  con  Francia. 

—  Qumdi? 

—  Abbandonerei  l'idea  di  sposare  la  Mar- 
gherita d' Austria.  * 

—  Per  essa ,  potete  ben  credere  che  non  ne 
sono  innamorato. 

-^li  pf»r  ciò,  venuto  era,  onde  proporre 
la  mano  della  Luisa  Strozzi...  '* 

—  Per  chi? per  Giorno?  credo  che  non  sia- 
mopiùin  tempo,  porche  è  impegnatp colla 
sorella  di  Lotenzìno  /i5).  — 

Conobbe  Baccio  da  queste  sole  paróle  qnal 
nomo  era  colui ,  che  dati  si  erano  per  Signo^ 
re  ;  ma  non  potendo  simulare  abbastanza  il, 
suo  sdegno,  disse  che  in  ogni  caso  sarebbe 
stalo  necessario  la  protezione  della  Duches- 
sina, onde  ottenere  a  Giorno  il  gran  Coidoué 
di  Francia  (-6). 

Finse  Alessandro  di  non  capir  l'ironia ,  e  ri- 
6pose  che  su  tutto  era  da  ppnsare  ;  che  qua- 
lunque fosse  l'aspetto  con  cui  si  present(-reb 
bero  le  cose,  sicuro  egli  era  di  fervi  fronte  ;  e 

(i5)  Notizia  arcana^  che  trovasi  nel  Prjprikta  MS. 
a  carte  58 1 .  Lorejizìiio  dovea  naturalmente  far  fin- 
ta d*  accondiscendere  a  questo  desiderio  del  Duca 
di  far  «rande  Giorno,  per  ingannarlo  maggiormen- 
te^ onde  pervenire  al  suo  6 ne 

(|6;  Ironia,  per  ribattere  i'insoleaza  dèi  Duca. 
Il  gran  Cordone,  allora  di  Sun  Michele,  non  daraai 
che  a  grandissimi  personaggi . 
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perchè  goderà  della  protezione  deir imperai^ 
torà,  e  perchè  sua  sopella. Caterina  sposavasi: 
al  figlio  del  Cristianissimo,  e  .perchè  avev» 
Consiglieri  capaci,  com'era  egli-ste980,.di  far 
frontie  ad. ogni  sinistro. 

Restò  Baccio  scornatissimo^  m^  fio  d^'  aìlo-^ 
ra. meditò  di  fiir  mal  capitare  il  Duca.:  lo  che 
due  anni  di  poi  sarehbegU  a  Napoli  riuscito^ 
senza  r  accorjtecza-  e  hi  fermezza  deir  Ac- 
ciajuoU  e' del  Guicciardini.  A.FiUppO  risposet 
che;  Alessandro  non.  era  disposto  a  cambiar 
politica^  quindi  parlar  non  si  potea  di  rom?^ 
pere  il  matrimonio;  e  restò  segreta  la  cosa.. 

Intanto. si  preparavano  le  feste  9  che  la  cit- 
tà, di  Firenze  apprestayasi  a  dare  all' ultimo, 
rampollo. della  stirpe  del  gran  Lorenzo*. Nel-, 
le-  IVI  arate  j  dove  fu-  la.  Duchessina  ricevuta, 
come  Sovrana^  rappresentossi  una- sacra  azio«. 
nei  delle  npxze  di  Rebecca  e  d' Isacco.  Là  fO«. 
luto  avendo  ella  rivedere  tutte-  le  Suore ,  che^ 
vi  si  troya^ano  quando  vi  fu  cavata  da  Silve- 
stro Aldobrandini,  non  si  astenne  dal  manife-i. 
stare  il  suo  dispetto  verso  quelle,  Q.he  mostna-^ 
te  si  erano  dì  parte  popolare*. 

Il  Duca  sempre  rivolto  alla  Luitai,  cBe  ac«. 
conipagnava  sovente  la  Cugina,  indicavi^ eh ta- 
ramehte  agli  occhi  indagatori  di  Baccio ^  c£ua-%. 
li  ersinogl  iniqui  aiuoi  progetti. 

'  Ma  qel  comparii'e  come  essa  fece^.  giiarìta. 
che  fu  del  ginocchio,  alla  prima-d^nza  che  ai* 
diede  in^casa  d'Ottaviano^  destò  colPamini-v 
razione  il  desiderio  d'averla  per  ìsposst,  in 


ye  gioT^ani ,  che  appartenevano  alle  principa- 
li famiglie  di  Firenze .  Il  primo ,  che  si  di;- 1 
mostrasse,  fu  Francesco  dei  t^azzi .  Amico  def 
fratelli ,  considerata  molto  l' a^eta  nella  festa 
data  due  anni  innanzi  da  t^iìlppo  (17);  e  se 
n'era  (in  d'allora  invaghito. 

E  amico  pur  dei  fratelli,  e  lontan<^  paten<» 
te  era  il  secondo } ma  d'assai  nìeno  avvenente 
aspetto  del  primo.  Possedeva  peraltro  uno  di 
quei  ^ermi  e  decisi  caratteri,  che  tanto  piac- 
ciono alle  donne^  da  che  sono  conosciuti  <  Era 
Tommaso  Strozzi  é 

11  terzo  veduto  l' aveà  ]^er  la  |H*ima  volta 
pochi  giorni^vanti ,  allorché  a  cayallo  torna- 
ta era  dalle  Selve .  Incontratala  mentre  veni-< 
va  per  i  fondacci  di  Santo  Spirito,  l'avea  ella 
talmente  colpito  per  l'avvenenza,  che  l'aveva 
segnitata,  ed  era  stato  testimone  della  sua  ca-f 
duta.  Da  quella  sera,  la  bella  figlia  deikt 
Strozzi  era  stata  il  suo  prinx)  pensiero  • 

Era  questo  ben  nato  giovine  l^uigi  Cappo-. 
ni .  Di  aspetto  avvenente,  non  che  di  nella 
persona,  d'una  indole  mite^  e  timido  per 
conseguenza ,  aveva  un  candore  e  una  bontà, 
senza  pari.  Apparteneva  per  famiglia,  e  più 
per  educazione ,  alla  parte  Pallesca,  ma  più. 
particolarmente  a  quella  degli  Ottimati .  E- 
gli  però  moderatissimo  e  tranquillo  aborriva 
le  fazioniv  e  desideroso  di  un  governo  giusto^ 
sperava  che  il  tempo  dato  avrebbe  sicurezza. 

(13)  Tedi  Gap.  nr. 
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ad  Alessandro,  e  quindi  la  sicureeza  ispirata 
gli  avrebbe  maosaetadinc  e  moderazione . 

Questi  tre  giovani  adunque  furono  intorna 
alla  Luisa;  e  come  in  simili  circostanze  av- 
viene, ciascheduno  di  essi,  secondo  l*  indole 
propria,  le  dimostrò  quel  che  pensava  e  sen- 
tiva di  lei.  E  posto  eiravrebtbe  naturalmente 
attenzione  ai  pregj  diversi  di  loro,  se  lo  sta- 
to del  suo  cuore  glie  lo  avesse  perme&so^Nou 
vedendovi  Franéesco,  stette  per  gran  tem- 
po sospesa,  e  incerta  di  quel  che  pensare; 
ma  per  accidente,  con  motto  rincrescimento 
seppe  che  la  malattia  dì  suo  padre  aveva  da. 
due  giorni  fatto  un  increm^uto  notabile .  Ciò 
le  fu  confermato  nel  giorno  di  poi  dalla  Can- 
terina Ginori . 

Nelle  feste  consecutive  cbe  date  fìirono  al- 
la Duchessina,  e  dove  alla  f.uisa,  per  rignar* 
|!i  di  famiglia  convenne  intervenire,  mentre 
quei  giovani  continuarono  a  dimostrare  il  lo- 
ro affetto  sempre  crescente  per  essa,  il  Duca 
Alessandro  con  modi  tanto  di  lei  pochi  degni 
8Ì  condusse,  che  il  patire  con  dolor  grande 
se  n'avvide,  e  con  Buccio  se  ne  dolse;  men- 
tre essa,  senza  svelarne  la  cagione,  ma  col 
paterno  coifsenso,  d*  allora  in  poi  con  una 
lieve  scusa  s'astenne  dal  mnstrarvisi  . 

La  mancanza  di  lei  fu  notata;  e  con  dispia- 
cenza in  ispecie  dai  tre  giovani,  i  quali  furo- 
no presi  a  parte  da  Baccio ,«  che  colla  facilità 
che  aveva  nei  modi,  interrogatili  sul  propo- 
sito, non  gli  costò  molta  pena  l' intendere  da 
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ciascuno,  che  fortunato  si  crederebbe  se  ot- 
tener potesse  la  mano  di  quena>ara  donzel- 
la .  Baccio  avea  troppa  pratica  delle  cose  del 
mondo  per  non  vedere,  che  se  Alessandro 
continuava  nel  suo  proposto  d'insidiar  Tono- 
re  della  Luisa,  si  sarebbe  dato  luogo  ad  un 
incendio,  cbe,  innanzi  la  morte  del  Papa,  re- 
cato avrebbe  la  ruina  degli  StrozTti,  e  quindi 
la  sua,  poiché  con  quelli  si  era  già  legato 
colle  promesse  di  parentela.  Immaginò  dun*- 
que  che  Punico  modo  di  frenare  almeno  le 
paVsì  dimostrazioni  del  Duca  era  di  maritar 
sollecitamente  la  Luisa:  e,  a  cagione  della 
grandezza  e  della  dignità  della  famiglia,  e 
per  la  considerazione  anche  che  godeva  in 
tuHa  la  parte  Medicea,  di  preferire  agli  altri 

il  Capponi. 

E  siccome  credeva  che  Filippo  non  disdi- 
rebbe .  giovandosi  della  familiarità ,  che  (  a 
motivo  della  picciola  Maddalena  che  visitan- 
do andava  sovente  come  suocero  futuro)  ave- 
va colla  famiglia  Hidolfi ,  agevole  gli  fu  d' in- 
trodurre Luigi  presso  Maria.  Kra  esso  (egli 
dicea  j  un  gioTÌne,  che  poco  istrutto  nelle  cose 
del  mondo,  desiderava  di  conoscerne  gli  usi 
e  i  costumi;  ed  era  certamente  quella  casa 
un  modello  di  saviezza,  di  decenza  e  eli  o- 
nestà . 

Pieno  Luigi  di  belle  doti,  quando  fu  dalla 
Luisa  conosciuto  da  presso,  e  yedutane  la 
modestia,  e  il  candore;  se  in  lei  non  fece  ta- 
cere raiOfetto  per  Francesco;  e  se  lo  risgnar- 
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dò  coD  indìffereoKa;  dir  non  si  potrebbe'  il^ 
gaaliuetite  che  la  T^;uardasse  con  antipatia  « 
Baccio,  poiché  syanito  era  lì  goyernatorato 
di  Siena,  fu  di  ci^  lietissimo  :  ne  tenne  pro-t 
posito  con  Filippo,  Filippo  coi  figlìaoU:  e  io 
ramigUa  tatti  ia  proposta  ne  fecero  alia> 
Luisa. 

Siccome  o>  presto ,  o  tardi  ella  si  aspettava 
di  essere  da  qualcuno  dei  tre  giovani  diman- 
data, non  \fi  gianse  improvvisa  la  novella;  ed 
essendovi  preparata,  con  molta  modestia  ri* 
spose,  che  sinceramente  ringraziava  il  Gap- • 
poni  dell'onore  che  le  faceva,  ma  chiese  tem-> 
pò  per  consultar  bene  se  stessa  innanzi  di. 
£irnìi  una  promessa,  che  piAi  non*si  potea  ri<-' 
Sfocare* 
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MATRIMONIO 


*  CrudelìssiBio^ibinor!  pwhè  »i  raro* 
«.  Corrispondenti  fai  nostri  destini? 

ARIOSTO. 

_  il 

Sai  finir  di  quel  giorno  medesimo  si' recò  lai 
Duchessina  dagli  Strozzi^  onde  passar  la  sera* 
in  famiglia.  Per  quanto,  a  motivo  della  pre»* 
senta  della  Cngwa^la  Luisa  facesse  grandis- 
sima forza  a  se  stessa;  non  irfuggì  al  padre- 
quella  segreta  malinconia!,,  che  si  tenta  si  9! 
ma  dLra£>  si  ottiene  dvoelare  quando  il  cuo- 
re è  afiDiitto  profiondamente  .  Pure  a  lui  non. 
cadde  né  pur  lontanamente  in  pensiero  cbè> 
)a  figlia  fòsse  di  altra  persona  in  vaghila;  e  ne 
attribuì  la  cagione  al  sammarico.  di  non<  far- 
nozze  abbastanza  illustri^ ora  cbe  coll'esem- 

E  io  della  Caterina  poterà  molto  in  alto  elevar: 
;  speranze  :  non  sospettando  che  il  giovine 
piacer  non  le  potesse ,  tante  le  doti  essendo, 
che  la.  adornavano .  DeterminatQ  però  di  non» 
forzare  la  sua  volontà,  non  vi  furon  carezzet 
che  non  le  facesse,  e  le  raddoppiò  quando, 
icenne  ad  abbracciarlo  innanzi  d'andiMTQ  al  r^r 
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|K>8o.  Furono  ejue  ud  po' di  balsamo  ptv  la 
ferita:  sicché  imagioò  elU  di  consigliarsi  sa- 
bilo  la  mattina  ▼eniente  col  la  Gino  ri  ;  né  potè 
impedire  a  se  stessa  che  oMa  mente  non  le  si 
affacciasse  il  desiderio  di  veder  Francesco,  an- 
corché sapesse  qoaì  sacro  d«*vere  lo  ritencTa 
presso  al  letto  paterno .  Ma  la  riflessione  re- 
primeva in  lei  quel  desiderio;  e  colPanimo  per 
allora  determinato  di  non  dare  ad  altri  la  ma- 
no, se  non  aceoinpagnata  dal  cuore,  trista- 
mente si  coricò. 

Furono  ihquieti,  leggieri,  brevi  e  interrotti 
i  suoi  sonni:  e  l'orologio  del  vicino  convento, 
che  deita\ ala  ogni  volta  che  batteva,  le  facea 
misurar  in  quella  m>tte'  lo  ore,  che  le  parea- 
no  d'una  hinghesta  interminàbile. 
-  La  G4iiori  fiitta  pi^r  teiiipo  at^verttre  cbe  da 
]ei^  si  «^eeiissì^,  subitamente  accòìrsè;  e  la  trovò 
kvata'  nella  f;ua  c^ri^^a,  còlla  pènna  in  mano,' 
in*  atto  òì  sdHvére  Una  lettera:  ma  come  so- 

Bt*appefn$4ero  arrestata,  dopo  avere  scrìtto 
li-A*GvaA  G-VùLU  (i).  Laèciò  la  penna  subito 
€*»e  fidala  entrare;  le  corse  fra  le  braccia,  e 
con  UH>fttiòno  lariiente1H>le,  in  breté  le  narrò 
qiitinto  r  eri  avvenuto  circa  Io  sposo  pro« 

Lrf  Caterina,  che  già  lo  liréi'edeva,  rispo- 
^  cbe'come  in  tutte  le  àlti^  akiòni' delln  sua 
T^ta,  in  qnè^4ta,  ch'era  la  pri\  importante,  do- 
ye'rt  htii  guidare  dalla  prudenza. 

(i)  L'Aldobiaodiui^  amica  sua^ 
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.-— G  COSI  daramente  ini  rispóndete? 

—  Duramente?  .  »«  IVla  che  mai  dite? 

Ohi  mìa  cara,  io  fi  rispondo  come  un' amie» 
vera  io  ddbbe.  Forse  (rarezza  tì  pare  perchè' 
larga  e  profonda  è  }a  piaga. 

—La  piaga? 

—  Amica,  ho  rispettato  it  vostro  segreto; 
ma  da  gran  tempo  non  era  più  tale  per  me . .  « 

Qai  la  natura  ne  pot'>  pi  Ti  del1-i  fé  ni  min  il 
^erecondia^  e  caddero  alquante  lacrime  dagli: 
occhi  della  Luisa.  Mostro  la  Caterina  di  no» 
accorgersene  :  e  le  dimanda  te  doreva.  ella, 
parlarne  a  Francesco  •. 

-««•  Che  mi  consigliate? 

^— . . .  Di  6rlo .. 

•«^Dan^ue? ,.,. 

—  A  VOI  non  converrebbe:  a  me  sì,  tanta  hf 
l'amistà  che  ci  lega. -p-  (Rispettando  il  suO' 
dolore  non  volle  disperarla  così  snbito:  ma. 
g^  credeva  opera  perduta  qualunque  tenta-^ 
tivb,  ed  illusione  qualunque  speramsa.) 

— r  E  poi  ? 

—  Vedrò  Francesca,  •  •  •  gK  fisMrò  intendere* 
del  papcntando  che  vi  si  ofTre^...  e  udirò* queb 
che  pensa.. 

—  Potete  dubitarne? 

—  No,  no  •.. .  ma  •. •a. 
-^  Marche? 

-^  Ma  se  egli  temesse  un:rifiutO'^. ... 

-:-  Un  rifiato? 

1^  V.OÌ,  Luisa  cara,  non  penso .«.  sì  non  penr- 
40-  che  vorreste  fare  un  matrimonio  contea 
V  esnrcs^a.  volontà. il, \ ostro  padi^J, 
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•—  Ma  questo  è  quello,  che  non  so  credere. 

—  E  credere  né  pur  io  lo  Torrei.  •  •  ma  ri« 
mettiamoci  alla  ProTyidenaa  • 

—  Alla  Provvidenza  si,  che  Tede  il  mio 
cuore...  E  qui  di  nuovo  abbracciava  1'  arni- 
ca: che  dopo  breve  silenzio ,  quasi  per  affret- 
tarsi a  compiere  quanto  eli'  aveva  promesso , 
affettuosamente  baciandola ,  si  licenziava . 

Strana  ed  incomprensibii  fatai itìi,  che  per- 
seguitava quella  rara  donzella!  Quando  la 
Caterina  pose  piede  nel  vestibolo  della  sua 
casa*  udì  esser  venuta  la  notizia  che  Alessan- 
dro N<isi  era  morto.  Grandissimo  tn  \\  suo 
dolore,  non  solo  perchè  con  tutta  Firenze  a- 
mava  ed  onorava  quell'  ottimo  cittadino  ,  usa 
perchè  da  sì  fatto  caso  ritardavasi  il  momen- 
to di  poter  parlare  di  matrimonio  a  Fran- 
cesco. E  per  quanto  nulla  sperasse,  pure  a 
lui  parlar  si  doveva. 

Egli  dair istante,  che  il  padre  si  era  pi4 
gravemente  infermato,  può  dirsi  che  non  lo 
abbandonasse  giammai.  Meno  qualche  breve 
spazio  di  tempo  dato  nel  giorno  alla  necessi- 
ta del  riposo,  e  qualche  momento  involato 
quando  il  padre  riposava,  onde  recarsi  a  re- 
spirare, un' aria  pia  fresca,  sia  nella  piazzet- 
ta, sia  nel  pratello  presso  l'Arno;  mai  non  sì 
partì  dalla  sua  camera,  aborrendo  di  lasciarlo 
anche  per  poco  alla  cura  di  gente  mercenaria. 
Per  quanta  grave  angoscia  ne  sentisse,  al  solo 
pensarlo,  risoluto  era  di  non  permettere  che 
altre  mani  che  le  sue,  gli  chiudessero  gli  oo 
chi  nella  pace  dei  giusti  i 
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Era  il  padre  assistito  dal  celebre  France- 
sco da  Montevarchi;  che  come  il  primo  fisico 
della  città ,  chiamato  ed  accarezzato  dai  più 
grandi  e  potenti,  era  in  caso  di  dare»  e  dava 
di  quando  in  quando «noTelle  delie  feste ,  che 
Sì  facevano  alla  Duchessina  ;  e  aggiungea  che 
quando  la  Luisa  Strozzi  ti  compariva,  tutte 
colla  sua  bellezza  e  colla  sua  modestia  ecclis* 
«ava.  Ne  godeva  tacitamente  in  suo  cuore 
Francesco I  ma  il  padre,  che  già  tutto  sape- 
\a ,  (perchè  Fra  Niccolò  della  Magna  per  rnex* 
70  di  certi  suoi  confidenti,  innanzi  di  partire, 
glie  lo  avea  fatto  intendere)  fissando  gli  oc- 
chi nel  soo  volto ,  mentre  il  Montevarchi 
parlava,  cercala  di  andar  discoprendo  quel 
che  in  cuore  covava,  e  imaginava  frattanto 
il  modo  di  rendergli  meno  penoso  quello, 
che  innanzi  di  morire,  avea  prefisso  di  dirgli^ 

L^  idrope  pettorale  da  cui  era  afflitto  ave» 
fatto  da  pochi  giorni  spaventosi  progressi: 
ma  lasciavagli  però  tutte  le  fecoltà  aella  men- 
te <  picchè  la  mattina  innanzi  a  quella,  in  cui 
la  Luisa  parlato  aveva  alla  Caterina,  fatti  ri- 
tirare tutti,  e  chiamandolo  affettuosamente, 
e  mentre  da  presso  gli  stava  seduto,  presolo 
per  mano,  cominciò  in  questa  guisa  a  par^ 
largii; 

—  «  Figliuol  mio,  pochi  giorni)  e  forse 
«  anche  poche  ore  mi  restano  da  vivere; 
«(  sicché  m'odi  attentamente,  che  i  detti  di 
«  un  moribondo  son  sacri.  — 

Sentili  venirsi  meno  a  (queste  parolef  raii'» 
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Cesco  ;  ma  il  padre  pìii  forte  ìst  mano  strioS' 
gendogli^  proseguiva  :  «  Ta  sai'^  come  dai 
«  tuoi  pi  Ci  teneri  anni  ho  voluto  da  me  stes- 
so presedere  a  quella  educazione ,  che  non 
sj  dà.  né  può  darsi  d(jti  precettori.  Sai  cbe 
mai  non  volli,  e  nei  trattenimenti,  e  ai  pas- 
seggi, e  nei  doveri,  e  a' diporti,  abbando- 
narti a  gente  mercenaria  giammai,  fosse 
pur  onesta  e  gentile  .  Io  stesso  per  ma- 
no traendoti^  e  lentamente  precedendo  le 
orme  de' brevi  tuoi  passi,  luià  festa  mi 
ficea  di  condurti ,  e  d'  ispirarti  a  poco  a 
poco,  e  senta,  ertene  accoracFe,  i  sensi  di 
giustizia^  di  magnanimità,  di  compassione* 
«  Tu  sei  cresciuto  sotto  i  miei  occhi  ;  e  dir 
posso  che  non  vi  è  stato  giorno,  uè  ora 
quasi  TI  è  stata  ,  che  il  mio  euore  non  ab- 
bia palpitato  pel  tuo  ben  essere.  Quando 
cominciava  la  gioventù,  non  ti  bo  dell'oc- 
cbio  abbandonato  un  istante  :  e  dopo  le 
tante  vicende,  che  bau  contristata  questa 
misera  patria,  ho  permesso  cbe  tu  frequen- 
tassi la  compagnia  degli  Strozzi,  perchè 
Fatto  animo  della  madre  m^era  pegno  si» 
curo,  che  dispregiando  i  viz^  di  Filippo^ 
da  lei  apprender  non  avresti  potato  che 
virtù  •  Qual  sia  Filippo  tu  il  sai:  come  dal 
subiti  guadagni  poco  aborra^  come  a  vera* 
na  parte  ei  non  tenga  ;  e  come  poco  man- 
casse, cbe  sotto  il  Soderini  non  racesse  mat 
capitare,  con  incxedibil  bassezza,  lo  Stoi» 
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e  fb  (2).  Sicché  quanto  è  lontana  la  virtà  dal 
«  vizio  lontano  dcbb'  esser  Filippo  da  te. 

«  Dopo  la  morte  della  sua  donna  non  t'  ho 
«  perduto  mai  di  vista.  So  bene  quello  che 
«  pensi,  so  quello  che  desideri  nel  segreti» 
«  dell'animo,  e  quindi  in  grafia  di  quel  tan- 
«  to  che  feci  per  te,  presoti  a  rispettare  la 
«-  mia  memoria,  e  a  non  d'allearti  agli  Stroz- 
«  zi.  Taccio  che  da  quella  superba  famìglia 
«  t'esporresti  ad  un  umiliante  e  doloroso  ri- 
e  fiuto:  ma  quando  anche  ciò  non  avvenisse | 
«  sarebbe  quello  il  più  gran  dolore  che  ri* 
€  sentire  potesse  un  padre,  che  ama  ten^ra- 
«  mente  il  suo  figliuolo .  Filippo  trovasi  a« 
«  desso  in  uno  stato,  in  cui  debbe  o  dividere 
«  l'autorità  con  Alessandro,  o  minare  :  e 
«  quanti  sono  i  parenti  suoi  dovranno  presto 
«r  o  tardi  seguitarne  la  sorte  (3).  Nel  primo 
«  caso  dovrei  piangerti  come  iniquo;  e  nel  se- 
«  condo  come  sventurato  •  Sicché  ti  prego  di 
r  nuovo,  e  ti  scongiuro,  come  un  padre  può 
«  scongiurare  e  pregare  un  figliuolo,  rispetta 

(a)  Prinzi valle  della  Stufa  nel  i5io  venne  a 
parlargli  per  rimetter  i  Medici  in  Firenze.  Filippo 
jgli  disse  tornare  la  sera;  e  lorDato  gli  rispose  che 
non  poteva  aderirvi,  e  che  partisse.  Partì  PrÌDzival* 
le;  ma  nella  sera  medesima  Filippo  recossi  da  Leo- 
nardo Strozzi ,  uno  dei  Dieci,  e  lo  deiraniiò.  Veda- 
ti questo  luogo  nella  Vita  di  FilippQ  soritta  da  )jo« 
renzo  suo  fratello . 

(3^  E  C09Ì  accadde.  Il  RidolG  divenne  fuorusci- 
to :  il  Valori  figlio  di  Baccio  fu  preso  col  padre ,  e 
eoa  Filippo  Strozzi  a  Blontemarlo . 
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%  la  mia  memoria,  6  non  i^alleare  agli  Stros« 
«  zi ...  Né.  voglio  pure  clie  ta  mi  risponda  :  per« 
u  clvè  desidero,  che  il  compimento  delle  mie 
«  speranze  non  derivi  da  usa  promessa  ,  ma 
.«  da  un  sentimento  k  Sarà  per  te  doloroso  ^ 
«  l'intendo;  ma  le  anime  forti,  come  quelle 
«  del  fi|;liuol  mio,  debbono  saper  sopportare 
«  rancoscia^  per  non  mancare  al  dovere. 

Morir  s'era  sentito  ben  cento  e  cento  Volte 
Francesco;  e  aveva  sovente  anco  voluto  repli- 
care; ma  il  padre  glielo  aveva  sempre  impe- 
dito* Sicché  or  udendo  troncarsi  l  adito  an- 
che aduna  risposta  ;  e  il  tutto  rimesso  aUa  sua 
libertà  9  crescer  sentiva  F  affanno  ^  è  scemar 
la  forza  di  opporsi.  Restò  come  di  gelo;  e  di 
nulla  'sapea  piò  favellare  •  Alessandro  non  le- 
vava gii  occhi  da' suoi:  ma  sia  che  ' fosse  ve^ 
iiuta  r  ora  prescritta  ;  sia  che  lo  sforzo  fatto 
jopra  se  medesimo,  sapendo  certamente  di 
dare  un  grave  dispiacere  al  figliò,  l'acceleras- 
se: sia  che  temesse  di  non  ottenere  Tinten* 
to;  cominciarono  a  velarsegìi  gU  occhi; sicché 
disse:  —  Figliuolo  caro,  io  mi  muoio.  Prorup- 
pe Francesco  in  un  pianto,  ed  alzandosi  ed 
abbracciandolo,  e  spargendogli  di  lacrime  il 
volto,  accompagnato  oa  un  gemito  profon- 
dissimo, nell'eccesso  dell' angoscia  ^  escla- 
mò: —  La  vostra  volontà  sarà  feitta* 

O  vero  i^sse ,  o  che  il  desiderio  glie  lo  fa- 
cesse parer  vero,  Alessandro  dopo  Queste  pa^ 
role  parve  a  Francesco  alquanto  calmato  :  la 
mano  ripreso  gli  avea  nella  sua:  gliela  strin- 


teva  di  tanfo  in  tanto;  ma  ^H  occhi  più  noit 
brillavano,  né  le  parole  usciTano  intere  dat 
labbri .  Intanto  il  suo  confessore  e  Fra  Celesti^ 
no  erano  stati  chiamati  da  San  Marco;  quindi 
coHa  mano  sempre  in  quelle  del  figlio,  che 
abband^inar  mai  non  lo  volle,  nell'alto  della 
notte  rese  io  spirito  al  Signore. 

E  questo  io  penso  che  sia  la  sola  maniera 
di  mostrar  l'affetto  verso  chi  ci  fu  caro  ,6 
die  sMncammina  a  una  vita  migliore:  come 
penso  che  maggior  conforto  non  vi  sia  io 
quegli  estremi  mqmenti,  per  chi  afflitto  dal 
morbo  è  all'istante  dì  Lasciar  la  terra,  quan- 
to, aprendo  gli  occhi,  quello  di  non  veder- 
si abbandonato  a  mani  straniere^ 

I  suoi  funerali  non  furono  fatti  con  pom- 
pa, ma  con  gran  profusione  di  elemosine. 
Molti  ottimi  cittadini  lo  accompagnarono  al- 
la tomba;  e  un  immenso  stuolo  di  poveri  lo 
seguitava,  non  mentendo,  come  suole  av- 
venire, ma  esprìmendo  veramente  il  dolor 
re.  Pochi  padri  furono  pianti  sinceramen- 
te dai  figli  come  Io  fu  Alessandro  da  Fran- 
cesco. 

La  novella  di  questa  morte  dispiacque  aU 
tamente  a  tutta  la  parte  popolare,  che  ne  o- 
Dorava  grandemente  le  virtù .  I  Religiosi  di 
San  Marco  gli  fecero  spontaneamente  un  fu- 
nebre ufficio  :  e  agli  Strozzi  stessi  dispiacque» 
perchè  lo  credevano  dei  loro.  In  quanto  alla 
Luisa,  tanto  più  se  ne  afflisse ,  in  quantochè 
afflittissimo  essere  oe  do?eva  Francesco  • 


'    Fìncbè in  vitn  rimase  Alessandro,  Airoilll 
ì  pensieri  del  figlio   in  lui  tutti  assorti  ;  ma 
dopo  che  le  spoglie  mrortaK  furon  ritorna** 
te  alla  terra,  e  che  per  le  ultime  voci  del  pa^ 
*tlre,  irremissibilmente  perdendo  la  Luisa  tro* 
Tarasi -disperato;  cominciando  a  poco  a  poco 
a  riandare  quel  ch'eragH  arvenuto,  quasi  non 
credeva  a  se  stesso .  Come  ntl'  infermo  agi* 
tato  dalla  febbre ,  i  pensieri  del  passato  an* 
darano  succedendosi  nella  sua  mente,  sen* 
ca  ordine ,  senza  accozzo ,  e  senza  stabilità . 
Qualche  rara  volta  furente,  ma  piò  spesso 
melenso  parca.  Rinchiuso  nella  sua  camera 
pertinacemente  ricusara  per  fino  i  conforti 
dell'amicizia.  Goll'imagine  sempre  damanti 
agli  occhi  del  gran  sacrifizio  che  impegnato 
-si  era  ili  fare ,  non  s'  udiva ,  quasi  &ori  di 
sé ,  che  di  tanto  in  tanto  ripetere  ;  —  Perdu- 
ta! E  non  orCi,  né  giorni,  ma  per  settima- 
ne continuò  in  questo  slato-,  sempre  ripeten* 
do:  —  Perdutili  E  questo  stato  non  veniva  in- 
terrotto se  rvon  da  qualche  breve  intervallo, 
in  cui   tulio  assorto  egH  stava,  meditando 
sulle  paterne  virtò  • 

Proseguiva  intanto  Luigi  Capponi  a  £irsi 
da  tutti  della  famiglia  Strozzi  e  Hidol6  ed  a- 
mare  ed  ammirare  per  )a  sua  gentilezza  e  per 
la  sua  bontà.  La  Luisa  sola  non  potea  dÌTiaer 
cogli  altri  questi  sentimenti,  poiché  sa  cia<- 
scuno  che  l'amore,  quando  merita  questo  no- 
me, é  un  sentimento  esclnsivo.  Ella  era  per 
altro  seco  lui  come  con  tutti  gli  altri  geatì le > 
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Wivciii  {toteva  in  concorrenza  colla  bontà  sua 
corrispondergli  con  altrettanta  :  e  Lnigi  mo* 
destia^ìmb  e  discreto,  conoscendo  i  rari8« 
fimi  pregi  della  donzella  ,  temendo  qaasi  di 
non  meritarne  le  cortesie ,  che  ne  riccTC- 
'  ta,  contento  mostravasi ,  è  godeva  nella  spe* 
ranza,  che  compinti  alóne  sarebbero  i  snoi 
;desiderj*  LaLnisa  impaziente  aspettava  ch^ 
la  Catana  parlasse  a  Francesco;  ma  trop- 
po era  stato  grande  il  sno  dolore,  sicché  gii 
.permetlesse  di  adire  di  qualunque  altra  co- 
sa ,  che  del  padre  non  fosse  • 

Per  fortuna  i  Tenti  ritardavano  i  legni , 
^e  dovevano  giungere  a  Livorno  per  inu>ar^ 
xmrvi  la  Duchesmna;  e  finch'  essa  stava  in  Fi- 
renze, ^li  <Strozzi  erano  occnpati  prin«:ipal- 
ìnente  da  lei:  ma  una  sera,  che  insieme  eon 
«essa  venne  il  Data  dove  trovavasi  la  Luisa,  fu 
vi  apertamente  sfacciato  nei  modi  se<DO  osati, 
ìche  Filippo  stesso  conobbe  sempre  più  la  ne- 
cessità di  prontamente  maritarla  :  sicché  , 
partilo  che  efflì  fo,  con  qaella  dolcezza ,  che 
tie  usa  un  paure  amorevole,  la  invitò  a  voler- 
gli dare  una  risposta  su  qfleUo,  che  avrebbe 
iàtto  il  contento  della  Simiglia.  Ella,  sospi- 
rando, io  pregò  ad  attendere  anche  un  poco» 

Era  intanto  scorso  lo  spazio,  dopo  il  qua- 
le la  Gbieàfa  Cattolica  suole  suffragare  di  nuo- 
▼o  i  defonti.  £  Francesco  con  nuove  opere 
di  larga  beneficenza  accompagnò  le  ceremo- 
nie  e  le  preci,  che  implorayano  pace  all'ani- 
ma diletta  del  padre. 

ISi  II*  13 
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Qaindt  ud'  altra  settinuina: passò,  sensa 
clie  Francesco  radesse  alcano.  Poco  dopo^ 
scrittagli  una  dolcissima  lettera  di  consola^ 
sione,  lo  prego  la  Canori  per  cosa  orgentissi* 
ma  di  voler  quando  poteva  recarsi  una  seriit 
da  lei  •  Bene  immagino  Francesco  a  che  rife- 
rir si  potea  tal  chiamata  :  quindi  fittole  sa« 
pere  anticipatamente  il  giorno  e  l*  ora  in  cui 
t'avrebbe  visitata,  e  ciò  per  trovarla  sola,  col. 
piò  afflitto  animo  vi  si  recò. 

G>Die  avviene  quando  si  rivedono  per  la 
prima  volta ,  dopo  una  grande  sventura,  Deri- 
sone che  ci  son  care  ;  acerbamente  si  afflisae*- 
ro  quando  si  abbracciarono . 

Ella .  dopo  aver  lasciato  dare  sfoga  al  suo 
dolore, lodatolo  del  filiale  affetto,  e  detto- 
gli come  ogni  bene  gli  desiderava,  poiché 
veramente  pochi  lo  meritavano  com'  esso,  gli 
fsspose  quello  che  avveniva  rispetto  alla  Lai- 
sa  ...  e  gli  aggiunse  (  prima  che  a  risponder 
prendesse).  .•  Ma  quello,  che  mi  £i  maggior 
pena,  è  che  anderete  incontro  indobilata- 
mente  a  un  rifiuto  l 

—  Ad  un  rifiuta? 
•—Pur  troppo! 

—  Ah!  mia  ottima  amica!  —  E  dopo  nkolti 
sospiri,  interrotto  mille. volte  dai  singhiozzi 
e  dai  gemiti,...  narrolle  quant' era  av venus- 
to col  padre  suo.  Finito  appena,  non  sapeva 

Siù  quel  che  dirsi ,  e  pareva  invocare  l' ajuto 
i  lei  perchè  in  sua  vece  a  parlar  proseguis- 
se. Ma  siccòm'ella  ugualmente  sospirava  e 
taceva ... 
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V— Le  preghiere  é'ao  padre  moribondo ... 

—  Amico  mio  (rispose  allora]  più  che  non 
pensate,  T intendo,  dì,  le  preghiere  d'an  pa- 
dre moribondo .  • .  son  ordini .  «^ 

In  folti,  nel  breve  spazio  che  passa  tra  la 
Tita  e  la  morte ,  quando  ano  pronunzia  pres- 
soché r  ultimo  addio ,  separandosi  dai  tempo 
per  entrare  nell'eternit»  ,  qualche  cosa  di  Vi 
straordinario  avviene,  d' insolito  ,  e  di  tre- 
mendo, che  ben  fu  detto  esser  la  morte  un 
mistero*  £  quanto  era  in  quel  momento  e- 
Btremo  avvenuto  tornando  ad  agitargli  ed  of- 
fuscargli la  mente,  fu  costretta  la  Caterina  di 
trattenerlo ,  e  farlo  guardare  per  quella  not- 
te, temendo  quasi  che  attentar  potesse  alla 
sua  vita .  Parve  nella  ^nattina  più  tranquillo  ; 
ma  d'una  tal  tristezza,  e  d'un  tale  abbatti- 
mento, che  accompagnar  essa  lo  volle,  e  si 
trattenne  lungamente  con  lui.Nècr^dè  po- 
terlo lasciare,  senza*  riparlargli  -del  suo  sta- 
to, concludendo,  che  la  differenza,  nel  gran 
sacrifizio,  che  era  chiamato  «  compiere,  in 
altro  non  consisteva,  fuorché  nel  piaogere 
celato  (poiché  tutti  l'ignoravano)  quello  che, 
stante  un  rifiuto  certo  ,  sarebbe  stato  co- 
stretto a  pianger  palese.  —  E  qui  seguirono 
Je  consolazioni  e  i  conforti  da  una  parte  ; 
e  le  smanie!,  Ip  angoscie,.  e  le  disperazioni 
dall' aitr^«.- 

Intanto  erano  venute  notizie  e  -del  giunge- 
re a  Livorno  di  venti  galere,  che  comandate 
dal  Duca  di  Albania  ^  dovevano  trasportare  in 
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Francia  la  Duchessina;  e  del  ritorno  dall' A* 
Jemagna  del  Cardinale  Ippolito  in  Roma, 
d'onde  preparava^  ad  accompaenare  il  Papa, 
il  quale  disponevasi  di  partirsi  poco  dopo, 
per  esser  presente  alle  nocze,  in  Marsilia. 

Tatti  furono  in  moTimenlo  in  Firenze  per 
accompagnare  la  Duchessina ,  Cominciarono 
ad  aYTiarsi  i  bagagli;  fu  stabilito  il  giorno 
della  partensa:  furono  detti  gli  addio»  Filip- 
po si  dispose  a  tenerle  compagnia  sino  airim:* 
oarco ,  (perchè  i  danari  della  dote  non  entoo 
anco  pronti)  periodi  seguitarla  per  terra;  e 
siccome  la  Caterina  Ginori  fetto  aveta  sapere 
alla  Luisa 9  che  nel  giorno  di  poi  le  darebbe 
la  risposta  di  Francesco;  allorché  il  padre  da 
lei  prese  congedo ,  e  le  parlò  di  Luigi  Gap* 
poni,  gli  replicò  modestamente,  che  al  suo 
ritornar  da  Liyomo ,  risoluta  si  sarebbe  sen** 
%*  altro  • 

Nella  susseguente  mattina  saper  le  fece  la 
Ginori,  che  sentendosi  un  poco  iodispostat» 
quando  le  piacesse ,  V  aspettaya  in  sua  ca« 
Sa .  Credè  la  Luisa  che  vera  fosse  la  malattia  ; 
ma  la  Caterina  preso  area  quel  pretesto  (ben« 
che  ammalata  potesse  dirsi  dal  dispiacere  e 
dairaffanno)  acciò  maggior  agio  eli'  aTCSse  di 
dar  libero  sfogo  al  dolore  • 

In  fatti ,  appena  fu  entrata ,  ed  abbraccia** 
tala,  mentre  figgeva  gli  occhi  ne' suoi  per 
leggerri  anticipatamente  quello  che  sarebbe 
per  dirle;  e  che  il  Tolto  dell'amica  compo^ 
nerasi  alla  mestisia,  e  le  pupille  si  abbaasa- 
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tano,  e  chiose  rimaneran  le  labbra.. •• 

—  Dunque,  tutto  è  fermÌDato  per  me  ! . .  , 
con  un  profondo  gemito,  esclamò. . .  E  poiché 
l'amica  non  rispondeva,  coH'anìmo  pieno  di 
cordoglio ,  prbromneva  in  un  pianto  dirotto. 

La  Caterina  credofo  arveva  col  ano  conte* 
gno  di  poterìa  disporre  il  piA  dolcemente 
che  potcTasi  a  sentir  meno  laibria  del  colpo, 
che  doveva  portare  al  suo  cuore* 

Ma  9  udito  dalle  donne  che  vennta  era  k 
Luisa ,  qui  senx'  essere  attesa  entrò  siiltan- 
do  la  Giulietta  ;  e  correndo  secondo  il  suo  so- 
lito ad  abbracciarla,  non  fu  «[«està  in  tempo 
«1  frenare  le  lacrime,  che  a  gorghi  le  cadeva- 
no dagli  occhi .  Si  spaventò  quella  fancinllina; 
•  afrestandosi  a  iw  toitlo;  e  tornando  verso  la 
madre,  con  un  accento  pieno  di  rammarico, 

—  Oh  F  ve'come  piange  I  ..•  e  perchè  pian* 
g«  si  ^orte  la  Lnisa^  7 

—  E  partita  stamane  la. sua  engiiiay  ehe 
forse  non  vedrà  più,  (le  rispose)  perclii  è 
andata  in  Francia  a  prender  marito  i  o  tten 
vuoi  che  le  rincresca? 

—  Ma  piange  sì  forte  ! 

—E  se  partissi  io,  e  ti  lasciassi,  tu  kion 
piangeresti? 

—  Oh  !  lasciarmi  no ,  no  (cominciando  a 
piangere  anch' ella^  è  attaccandosele  al  collo) 
no ,  no ,  lasciarmi  mai,  mai. — . .  E  questui 
scena  continuato  avrebbe  ad  afiligger  mag- 

Siormente  la  Luisa,  se  la  madre,  chiamando 
I  donne ,  non  avesse  loro  comandato ,  ehexV' 
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conducessero  la  bambioa,  e  badassero  bene 
•  di  noD  for  entrare  alcuno. 

Quando  ftirono  di  nuovo  sole:  -^.Arnica 
cara...  dolce,  ed  incomparabile  amica,  una 
ìnsormontabil  barriera  si  oppone  al  conae- 
gniinento  de' vostri  desiderj .  Né  dell'  amico 
nostro  è  k  colpa  ;  ma  d' una  crudele  fiitalità. 

«—  £  perchè?  • .  •.  ({nasi  stupida  dimandò  la 
Luisa. 

Non  mei  chiede te^  vi  prego:...  ma  io,  sìy  io 
da  gran  tempo  l'area  preveduto;  e  me  ne  ac- 
corava insegreto.  Da  principio,  vedendo  come 
lo  stimava  sinceramente  e  afiettnosamente  lo 
amava  vostra,  madre,  sperai  che  sareste  feK- 
ci ;  WA  poi  svanì  V  illusione,  e  mi  dolsi .  • . 
scusatemi .  ••  sì ,  mi  dolsi  della  vostra  impru- 
denza. 

•^-Imprudensa? 

—  Si,  mia  cara,  pur  troppo! 

•— .£  non  è  egli  dotato  d'ogni  virtù f  Non  è 
savio-,  non  è  ricco?  non.  è  morigerato  e  daìb- 
bene? 

— £  non  è  (perdonate)  1»  vostra  famiglia 
la  più  ambiziosa  di  Firense? 

—  £  siete  voi  che  lo  dite? 

— -£  chi,  fuor  .di  voi,  non  lo.  vede?  À  chi 
si  è  data  Maria?' al  nipote  d^àm  Cardinale.  A 
chi  si  darà  Maddalena?  al  figlinolo  d'  nii  Go- 
vernatore» 

—  Ma  non  avete  voi  stessa  tante  volte  lo- 
dato il  cuore  magnanimo,  di  Piero  ?  V  affetta 
per  me  di  laon^i 
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— -E  per  questo  appunto ,  ma  per  dWeme 
eaeioni,  e  l'uno  e  Taltro  «posare  non  vi  Tor- 
reBbero  al  figlio  d' utì  semplice  cittadino  . . . 
e  più  adesso  colle  reati  nozse  d'una  cugina  ... 

— >  Nozze  infauste  per  me  ! . . . 

— Ma,  come  ri  ho  detto,  sopra, ogni  cosa 
incolpatene  la  fatalità.  Piangetene  meco  in 
segreto;  ma  non  £ite,  ve  ne  prego ^  agli  oc- 
chi de'  maligni  trasparir  quello  che  v'  ae- 
cuora. 

•^  £  credete  dunque  che  sia  perduta  ogni 
speranza? 

-—Ah  !  mia  cara!  (e  qui  Tabbracciava):  4;o- 
me  dubitarne  ? . .  •  ma  di  grazia ,  non  he  par- 
liamo più  per  adesso.  Passate  meòo  la  gior- 
nata, e  la  Giulietta  vi  servirà  di  distrazione . 
£  subito,  come  se  ^consentito  vi  avessejrichia- 
mò  lo  figlia,  che  tutta  dolente  per  essere 
stata  rinviata,'  tornava  ora  lieta  e  contenta, 
con  non  so  quai  trastulli  nelle  mani. 

Nei  caràtteri  non  àrdenti ,  i  dolori  non  fan-^ 
no  tutta  V  impressione  che  dovrebbero  in 
.  principio,  ma  prendono  forza  dalla  riflessio- 
ne. Sicché,  quantunque  tutto  in  opera  po« 
.  nesse  la  Caterina,  per  distrarla ,  e  indiretta- 
mente, acquetarla /quando  venÌTa  la  sera  ,  e 
avvìcinaipasi  quindi  l'ora  di  partire, più  ad- 
dolorata mostravasi  della  mattina.  La  confor- 
tava a  farsi  forza  1'  amica,  p^r  rispetto  all'  in- 
tatta fama,  di  cui  goduto  aves^.sin  aljora;  e  la 
fregava  di  mostrarsi  animosa  e  grande  contro 
avversa  fortuna.  In  fine  le  aggiunse,  che 
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»egli  aibniii  iDeTJtabili  della  ?ita,  se  il  dive^ 
«ire  apoia  di  un  nono,  che  non  è  il  Tostio  a- 
mante,  4  da  primo  nu  sacrifiiio;  crediate, 
Lviaa,  e  crederà  me  lo  potete,.  ..sK..  que- 
sto sacrifixio ,  latto  una  Tolta  •  é  •  risparmia, 
mólti  •  •  •  granai  •  •  •  e  non  tempiti  dolori  • 

-^  Ma  con  qual  animo  porgerò  la  mano  di 
MKMa  ad  ìàn  nomo,  qnanaVè  tolto  pieno 
étììm  imagine  d'un  altro?  Con  quali  orecchio 
udiri  le  preci  all' Eterno,  acciò  benedica  un, 
moiof  che  lemur  potrà  Ibrae,  ma  non  strin-^ 

Er  giammai?  e  con  qual  fronte  potilo  dar  col 
»bro  un  assenso  «  che  sarà  smentito  dal^ 
cuore? 

-*E  io?*é.  (e  qui  taocfasi.) 

—Ho  inteso,  riprese  allora  la  male  aTren- 
turata  dooaelUi:  ugualmente  grande  fu  il  yo- 
stro  sacrifisio;  e  credete  eh'  io  deUba  dal  vo-. 
atro  esempio  imparare  a.  sottometterqn^  r 
soffirire.-*- 

E  qui  di  nuoTo  tenerissimaynente  Fabhrac* 
ciaya  la  Caterina,  non  sema  una  visibile  an<- 
gosoia  y  proseguendo;^- Ben  altro  cordoglio, 
benakra  pena,  ben  altra,  diaperasione  tu  la 
mia.  Fuggitivo  ,  proscritto  ^  condannato  a. 
morte ,  e  insidiato  Luigi  (4)  :  posso  io.  dire  di 
aver  TÌMQto^.knei  mesi  e  negli  anni,  che 

(4)  Alamanni .  Egli  era  implicato  nella  coijkfiara  di. 
Zànobi  Buondèlmonti .  Fu  avvisato  a  tempo  >  men^ 
tre  8i  trovava  fuori  di  casa»  e  ppt^  salvasi  >.fag« 
geado  subito  a  piede . 
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"iiisséguiròno  alla  sua  fiiga  ?  Quando  antenne 
mai  che  mi  coricassi  ta  sera ,  senza  temere 
che  ibsse  in  quefla  notte  rag  giunto' dalle  insi- 
die ?  Quando  potei  destarmi  laroattina, senta 
il  timore  che  giungesse  nel  giorno  colla  stia 
tesfa  un  sicario  a  dimandare  il  prezzo  dèi 
sangue  ? ...  £  resta r  tutta  sola ,  senz'  averne 
per  sì  gmn  teinpc^  novelle l.«  E  non  aver  po- 
tttto  piargli  uè  pur  1'  ultimo  addio...  sot- 
to un  padre 'severo ,  ed  una  cruda*  matrigna  ! 
Senza  tiii'amrica^  nel  cui  seno  iv^ersando  il  do- 
lore, riceverne  i  conibii:i,  e  veder  che  ne 
■dkvide  le  pene!  In  fine  sì  giovinetta,  tnespef» 
ta  ed  ignava.,  senz'udir  mai  nna  parola  che 
)ò  ricordasse,  senza  vedere  un  amico  ,  clie  di 
lui  favellando,  da  quel  torpore  mi  destasse, 
-  e  da  q  nel  l'assidera  z  ione  del  cuore  ^  ch'è  peg- 
^  gio  assai  deiJn  morte...  Così  volle  il  mio  tri- 
sto destino,  che  pass&ssi  quattro  interi  anni f  e 
cosi  la  stanchezza  di  soffrire  dovè  ne'  miei 
sensi  recare  un  principio  di  calma,  che  con- 
ceduto nefn:mi  avreUv^mai  la  ragione? 

-^  Grandi, lamica  mia,  furono  le  vostre  pe- 
ne •••  si ,  più  grandi  ancora-  eh' io  non  pen- 


sava. 


—Lo  sposo,  che  dovei  stringete  al  seno> 
non  mi  fu  offerto,  ma  dato;  e  preghiera  non 
fo,  ma  colmando  la-Toco  che  mi  spinse  agliai- 
Ieri.  Ariezza  a  tremare  ad  una  sola  parola 
del  padre,  mi  trovai  aerva  di  un  marito  pri- 
-^B  ancor  di  conoscerlo...  !  £  pure,  iti  me 

■emendo  grinopeti  della  mente,  domata  a 


ma 
pr 


J2. 
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poco  ft  poco  dalla  necessitii  ;  rìrenào  neìta  me* 
morìa  delle  tante  TirtÀ  di  Laigi . .  •  ibi  sposa 
aommesia^  finché  in  premio  mne  delle  or- 
sibili  angosce,  che  a^ea  per  tanti  anni  soffer» 
le,  e  diTorate  in  segreto,  piacque  al  Cielo  dì. 
rendermi  aTrentnratissima  madre.— 

Stettero  entrambe  per  an  istante  in  silen- 
aùo.  G»nsideniTa  la  Luisa  come  grandi  erano, 
state  in  vero  le  pene  dell' amica:  e  questa 
Goosiderasione  patera  che  cominciasse  ad  aW 
leriare  le  sue. ..quando  annunnati  furono,, 
che  Tenuti  erano  per  ricondnrla  a  casa  il  Prio«> 
xedi  Capnaf  e  lusoreHa  Maria.  Si  fece  ani-, 
mo  allora  ;  disse  per  altro  che  un  poco  indi- 
aposta  senti¥asì  di  salate;  e  pregò  laGiterina. 
di  recarsi  da  lei  nel  dimane.  Si  dolsero  i  fira- 
telli  nelFndire  che  temea  di  ammalarsi  :  e  ri- 
derò con  rammarico  che  molto  più  aranti  del' 
solito. si  ritirò  la  sera  nelle  sue  stame. 

Qoando  fu  sola ,  ritornando  su  quanto  a- 
rerale  detto  l' amica,  e  cedendo  a  poco  a  po- 
co quello  stordimento,  da  cui  era  slata  com- 
presa; cercando  di  Girsi  un'  idea  chiara,  onde 
qualunque  speranza  era' perduta:  riandando 
ad  una  ad  una  le  risposte  della  Caterina:  ri* 
montando,  e  fermandoci  a  quelle  arcane  pa- 
role che  VVA  CBUDIIiB  VATALITà'  SÌ  OppOnOTU 

a' suoi  desideri  ;  le  :par?e  ira  V  ombra  di  que- 
st'espressione di  legger  chiaro  ch'ella  era  da 
Fraiìdwo  rifiutata,  aicchè  al  dolore  per  la 
perdita  s'aggiungerà  Ìl  rammarico  per  l' ab* 
Saodono.  È  la  sua  mente  ragando  sulle 
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gibni  possiBìli  dì  cpiesta  strana  Don  curansa 
(^eke  disprezzo  ceiptamente  non  lo  voleva  essa 
chiamare)  non  sapea  feniiarsi  sopra  una  sola , 
che  avesse  an' apparenza  dì  probabilità. 

In  questi  errameoti-  la  trovò  l' amica  nel 
giorno  dopo.  Avendo  manifestato  il  deside- 
rio di  rester  sola  con  lèi;  quando  lo  fo; .  •  •  • 
issando  gli  occhi  ne'  suoi  •  ••• 

-r-£  pure,  cominciò  a  dire,  tutto  poteva 
aspettarmi ,  forche  un  si  erodele  tradi- 
mento r 

— ^  Tradimento  ? . . .  mia  cara ,  -più  di  voi 
conosco  Francesco,  e  non  ohe  di  tradimenti , 
d'^un  soV pensiero,  uxeno  cbe  retto,  quei-  suo 
bel  cuore  è  incapace».  .• 

— I^utto  potea  temere  (proseguiva,  poco 
badando  alte  sue  parole  )  fuorché  un  sì  fatto 
abbandono:  e  sopportar  lo  saprò.^-.ma  non 
dimenticarlo  giammai." 

£  la  Caterina  taceva. Ma  Taìtra,  non  o^ 
dèndo  rispondersi ,  qnì  alzava  gli  occbi  come 
per  interrogarla  sulla  cagione  del  silenzio.^ 

•-* Aspettava ,  mia  cara,  che  vi  poneste  più 
hi  calma  per  udirmi. 

^-Ma  come?  dite,...  come?. ••  potrebbe 
scusarsi!.... 

—  Cioè,  .come  potrà  egli  stèsso  sopportare 
con  animo  abbastanza  forte  di  vedervi  legata 
ad  un  altro? 

—  E  credete ,  cbe  lo  potrò  T 

—  Si! poiché  non  v'ba  modo,  Luisa  mia,  di 
sottrarveue .  Le  coadisioni  della  vostra  fiimi- 


276  MATRlMOmO 

gUa.son  tali,  eh'  è  per  toì  cosa  impossìbile  a 
schivarsi ...  ma,  uditemi,  e  non  m' in  terroni- 

.  pete.  Poco  {eri  ve  oe  dissi  t  acct&  beoe  prima 
intendeste,  che  quando  anche  non  vi  si  oppo- 
nesse una  fataUià ,  Francesco  incontrato  ar 
vrehfae  oe' vostri  on  rifiato. Un  avveniment» 

.è  sopragginnto.  per  risparmiarglielo:  e  per 
togliere  a  voi  la  dispiacenz»  di  averlo  animar 
to  ad  andarvi  incontro.  E  se  da^  grande,  al.- 
ta^.e  iasormontabil  cagione  nop  derivasse, 
credete  voi  che  avrei  potuto  adirlo,  senza 
caccSarlò^  daJla  mia  presencai,  dopo  averlo^ 
caricato  d' ingiarie? 

.     >-*  iVIa  questa  cagione? 

—  Non  ine  la  chiedete:. ••«  solo  vi  basti  di 
intendere^  che dopoaver  chiamato  il  Cielo  in 
testimonio  dell'ardore  del  suo  affètto,  giora« 
mento  mi  fece-  di  non  legarsi  ad  altra,  danna 
giammai  • 

••   -^  Possibile  ^ 

*-  Ciò  vi  provi  qualche  cosa  di  misterios» 
nel  suo  dést  ino ... 

— E  uon  legandosi  lui,  come  vorreste- eho 
io  mi  legassi...? 

—  E  loquele! 
—Lo  vuole? 

—  Fremendo,  è  vero,  le  meni  stringe ndo- 
jni,  e  alla  Provvidenza  chiedendo  di  dargli 
forza  bastante  per  sopportare  sì  grande  svcDr 
tura,  mi  ha  fmposto  di  pregarvi,  che  per 
quaùto  è  in  voi ,  obbediate  ai  voleri  del  pa« 
are  vostro. «.  aggiiuigeadomi  che  nessun  sa 


GAPiToio  xtin.  277 

pia  di  Itti  quanto  i  destdet]  d^un  pa^e  so» 
sacri!  — 

Qui  la  Caterina  si  tacqoe;  e  riguardan- 
dola la  Laisa , 

—i  Basta,  disse ^  basta.  Spero  che  mio  pa- 
dre non  tornerà  così  presto:  ed  avrò  tempo 
ancora  a  pensare.  —  Ma  in  ciò  peraltro  in- 
gannavasi*,  perebè  pascati  sei  giorni ,  dopo  a- 
Ter  posta  sulla  capitana  del  Du«a  di  AloanU 
la  Duchessina,  Filippo  giungeva  improvvisa^* 
mente  a  Firenze  • 

L'abbattimento,  in  che  ella  era  non  sft^ 
rebbe  certamente  sfuggito  alla  timorósa  te<- 
, nerezza  d'una  madre:  ma  i  fratelli*  o  non  vi 
badarono,  o  lo  attribuirono  a  tutt^ altra  ca- 
gione, il  fuoco  dell'amore,  qifeando  ha  verace- 
mente acceso  un  bell'animo,  arde  d^una  fiam- 
ma tutta  sua  propria^  che  &i  dopò  estiiìguejr^ 
per  mancanza  jd'alimento,  ma  e  raro  assai  che 
si  ^penga  per  violenza:  ed  erra  di  gran  luiìga 
chi  cr^e  che  ammetter  possa  compensi .  La. 
Luisa,  ch^  per  la  prima  volta  amava,  giunta  in 
termine  da  non  poter*  dare  la  mano  di  sposa 
all'  amante ,  andava  immaginandio  e  cercando 
nella  sua  mente  i  modi  di  vincerlo;  e  netl'  e*- 
stensione  del  gran. sacrifizio,  cercava  di  ricc 
ver  Ibraa  da  quello.  Soletta  nella  ^a  cadmerà, 
nei  giorni,  x^he  precederono  il  ri  torno  del  paJ. 
dre^  dominata  deMa  sola  idea  dell'impossibi li> 
tà  di^  sposar  Francesco  ;  avveniva  che^  quanti 
pensieri  le  si  formavano  neirimmaginajKione 
andar  ano  tutti  a  infrahgci^^i  in  essa ,  come-  i 


Abiti  contro  ano  icogUo.  1^  nei  mail  dèUV 
nimo  aTTÌene  qnello  che  nelle  malattie  del- 
oorpo.  Nella  necessi^  di  8oppOTttirle>  uno  si 
abitaa> quasi  a  anello  stato  d'infermità.  E 
qoesto  accadde  alla  Luisa.  Cosi  fu  troiata  dal 
padre:  e  così  nella  sera  medésima,  quando  la 
interrogò  sU' quanto  area  divisato  sullo  sposa- 
liftio  del  Capponi,  rispose  ohe  desiderafa-  dì^ 
conoscerlo  meglio  • 

Quantunque  V  autorità  patema  fosse  d'  un 
peso  assai  maggiore  a  quei  tempi  c|ie  ai  do^ 
atei,-  quantunque  tutto/  concorresse  a  consi- 
gliar Filippo*  di  stringere  un  nodo ,  per  ogni 
conto  utile  e  onorato;  e  quantunque  non  fos- 
se^ negli  usi  delle  Fiorentine  famiglie  di  la- 
sciac  connere  molto  tempo  fra  la  richiesta , 
ITMsanso  e  le  nozse;  pure  Tolle  concederlo 
m\]k  figlia,  e  perchè  dominando  i  Tenti  di 
Ponente,  crederà  che  la  Duchessina  indngie- 
rebbe  molto  innansi  di  partire,  e  ipiindi 
poteva  esso  ancora  ritardar  la  sua  partenia; 
e  perchè ,  libera  tenendola  da  ogni  amoroso 
affetto,  credè  che  una  tal  concessione  ,  fa- 
cendolo sempre  conoscer  meglio  >  non  póles» 
'«e  che  ridondare  in  vantaggio  dello  sposo. 

Non  è  però  ohe  non>  gk  rincrescesse  V  in- 
dugio ;  perchè  temersi  anco  potiym  che  tan- 
ta incertessa  disgustasse  Luigi  :  e  sciogliere 
quel  parentado  sarebbe  per  mi  stato  spiace- 
volissimo, si  per  le  ottime  doti  del  giovane  , 
si  per  laricchezsa,  e  chiaressadèl  sangue: 
noto  essendo  che  gli  storici  della  Fiorentina 


BapuBblica  riguftrdavaao  la  Himiglia  dèi  C«]^ 
poni' come  quella  degli  Seiploni  rigieirdav«^ 
lio  gli  storici  dèlia  Romana*  Onde  non  f'apo^ 
eo  imbarioslMo  «ti»inattina,  quando  la ^don^ 
^afHa  delta  Lmisa  Tenne  ad  aWértirlOf  olie* 
contro:  «)  sno  solito  aveTii  ella  passata  totta 
la  notte  in  preghiere;  e  che  trovavasi  proste* 
-sa  dinanzi  aU'  imagine  d'una  Vergine,  che» 
pendente  avea  presso  dèi  letto . 

Ed  ecco  come  s'era  operato  questo  inat- 
tfpeltafo  èatigiamerito.  Avera  nella  sera  in* 
Ttàiaì  cònvèi^andé  con  Luigi  Capponi  tutti 
adoperati^  i  modi  onde  istoigere  le  prà  in- 
terne pieglie  del'  suo  cuore,  per  mezzo  di 
j^gionamentt  variati;  ma  si  dal  tato  della  pie* 
tà  cbe  da  quello  dèlia  beneficenza ,  e  del  can- 
dore 9  tale  eragli  apparso  quale  desiderato  l'af* 
Trebbe  innanzi  di  «conoscer  Francesco.  SiC" 
cbè^.non  troirimdò  in  esso  né  pure  ilpià'  lèor 
tano  pretesto  per  dintegarli  il  suo  amore.»  e* 
d'altrónde  sewleodo  che  amar  noi  potea  ;  dè^- 
licata ,  leale  e  generosa  com'  ella  era ,  comiù' 
ciò  a  fantasticar  fra  se  stessa,  cbe  tradire  ra»> 
^ettaziòne  d'un  uomo,  che  tanto  d'essere  a- 
mato  meritava,  in  lei  fosse  per  essere  un  de- 
litto: e  area  ribrezzo  di  consumarlo.  E  sicco^ 
me  non  parca  che  altro  rifugio  vi  fesse,  per 
Scampare  dàlie  insidie  del  Duca, ^fuorché  ri- 
tirarsi nelle  Cappuccine  (poiché  oMto  non  a- 
vr^bbe  di  Colare quetl' asHo  dirigorosa pv* 
nitensa)  al  Cielo  si  riroUe ,  onde  le  ispirasse 
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^<»1odU,  e  coraggio  le  desse  d'affrontare  un 
•al  tremendo  teiìore  di  vita  « 

£  poiché  nelle,  anime!  forti!,  c«hì'  &^  la 
•sua,  pulla  si  opera  a  metal- passalo a^ea  Vitif 
tiera  notte -io  preghieircì^Qu{i#do.p*iite  pfàBo 
avea  la  doDEella  aperta  la  'eameca  ^r.  ri^re- 
gliarla,  e  intatto  aveva  mirAto  il  letto,  acee- 
aoil  lume  dinanzi  alla.Vergine,  ed  eUa  .pro- 
stesa ed  ìmmobjile a' suoi  piedÌ9.av.ea;oredfito 
bene  di  avvertirne  subito  i)^  padre  «'Accorse 
Filippo,,  come  spaventato 5^^- entratole  ìb 
camera;^  e  sorpresa  in  qi|u^ 4'.  ai^tudinet  di- 
mandò afiannosamepte  quel  ch'era  àvveimlOs. 

Non  v'ha  cosa  la. quale  QaiigHMr,£¥H:ia  pii 
agevolmente  una  risolazionìe  disperata,  qUai^ 
to  l'interromperne  il  pensiero,  inoanci.  che 
abbia  avuto  un. principio  d'esecazione  •  —  Far 
cea,  rispose  aliandosi  la  Luis^.,  le  inie  pre- 
gbieri*  del  mattino  »  -^  Bd  in  ^iò  non.  menti- 
va, poiché  l'ora  6ra  quella.      ^        . 

Cono^bp  l'accolto  Mòvno  qua»to  fierieo\oso 
sarebbye  stato  tf  ifidagar^i^iA  oltre  :  ili  traeeA»^ 
ili  camera,-- per  non  aver  litogo  di  dov^r  nota- 
re il  letta  "pon  anco  scomnosto^  «^oa  l!avtori^ 
Uk ,  che  ha  sempre  un  paure  sulla  frgUa ,  eoa 
quei  SOS  vi  m(MÌi,  che  per^^tungiere  a'  suoi  fi« 
ni  sapeva  usar  Filippo  ;  le  fe^e  intendere  che 
obbligato  a  recarsi  quanto  piò.  presto  poterà 
in  Francia,  per  gl'interessi  e  pel  decora  delr- 
1^^  inteva  >i^mfg(i^^  pfegavala  quanto  un  piw- 
dre  pregar  pu&,  di  allettarsi  a  stringere  U 
parentado  col  Capponi ,  del  suo  consenso  non 


dbbilaiidò)  tsinte  le  dòti  essendo ,  e  te  qaalitSr 
ottime  TerameDtie  di  quel  gioTÌne  dàbl)ene^.  •, 
£  senza  attendere  la  risposta  y  abbracciavalai 
affettuosamente ,  e  baciarala  con  tenerezza 
;paterna.. 

Ella  non  rispondeva,  ri flfette va,,  sospirava  :: 
e  il  padre  non  sapendo  spiegarsi  la  cagione  di 
cotanta  incertezta^  e  cominciando  a  sospet- 
tare cke  invaghita  fosse  délPiicif  ^  o  di  Mat- 
teo Strozzi I  le  ne  cominciava  a  far  parola. 
Rispondeva  ella  cIm  dei  tre  y  sarobbe  stata  in« 
giastiziaiy  col  cuore  libero,,  di  non*  dar  1» 
preferen^  a  Luigi:  e  come  il  padre  insisteva 
che  gli  desse  miesta  consolatone,  l'assenso 
menno  in  cima  aelle  liabbrai,  edera  pronto  ad 
nscive,  qoando  un  servo  entrava^  portando- 
noa  lettera.^,  che  dal  carattere  ella,  conobbe 
ossero  deir  Aldobrandini  •  Sì  rallegrò  nn'  ir 
•tante  ;  e  apertala  frettolosamente,  si  pose  a 
leggerla.  hU'  era  di  questo  tenore  : 

SacovDA  LartJiBA  dbi^la  Gìvlia  AxxtoBaAif-* 
i^iKt  ALLA  Luisa  Sraozzi .. 

«  Voi  non  aspettate  certamente ,  mia  caca» 
«'  Luisa,  d'intendere  una  qov ella  tanto  solle- 
«  cita  ed  i  moro V  v  isas  come  quella ,  cbe  sono  • 
e.  per  darvi^  Tra.  otto  giorni  mi  marito  ;  e- 
«.  quello  eh'  è  piò ,.  senza  una  fervente- incli- 
«.  nazione  del  cuore.  Qnando  vivera  ia  Fif 
i^  rjGnzeine'iQÌ0Ì:  più  teneri,  anni,  nonTavitiì 
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credalo  possibile.  Resa  esperta.dai  casi,  or 
qaasi  mi  par  natarale. 
«  Se  i  preparatifi  per  le  mie  nozze  me  ne 
dessero  V  agio,  voriei  porvi,  a  parte  delle 
molte  cagioni,  cbe  mi  hanno  determina- 
ta ;  ma  non  mancherò  di  diryi  che  nna  ri- 
flessione fatta  da.  mia  madre  terminò  di 
convincermi  ;  ed  òche,  le  condizioni  del- 
l' amore  sono  unA  stato  di  tempesta,  e 
quelle  del  matriinonio  di  calma*  Ciò  non 
vuol  direx^he  amar  non  -si. possa  il  marito, 
ma  che  raffe^to  verso  di  lui  cangia  sempre 
di  natoi]B  ,  qnanda  in  marito  si  ooBirerte 
ramante.  ,, .. , 

«•  11  giovine,  cbe  ho  promesso  di  sposare, 
se  non  è  avvenente ,  non  è  né  pare  spiace- 
vole; è  onorato,  e  reputato  .da  tatti  per 
buono.  Queste,  sona,  le  qualità,  cbe  mi 
hanno  vinta  :  e  desidero ,  5|aalora  vi  trova- 
ste nel  caso ,  pbe  incentriate  la  medesima 
sorte. 

e  L'  uso  generale  d' Italia  esige  che  noi 
£inciulle  prendiamo  uno  stato;  e  quando 
vocazione  non  si  ha  pel  religioso,  siamo 
pressoché  sempre  destinate  a  servire  a 
mo.Ite  convenieni^  di  famiglia:  la  piò  gran 
fortuna  è  delle  poche, che  ti  servono  me- 
no. Io  posso  dire  che  mi  trovo  fra  quelle. 
«  Addio,  mia  ^ara  Luisa.  Sento  che. costà 
è  giunta  vostra  cugina  per  passare  sposa  in 
Francia.  Il  Cielo  la  guidi  nel  driHo  sentio'* 
ro  fra  tanti  scogli,  come  intenclo  che  sieno 
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«  in  quella  Carte .  Siate  certa  che  non  V  ìn- 
«  TÌdio:  e  così  spero  che  avvenga  di  voi.  Ad- 
«  dio,  Addio  ». 

La  lettura  di  questa  lettera  predasse  unti 
impressione  difficile  a  descriversi  nel  cuore 
di  lei.  Terminata  che  l'ebbe,  ricominciò  da 
capo,  arrestandosi  ad  ogni  punto.  Il  padre 
non  rinterrogava,  né  dalla  sua  meditazìoue 
la  distraeva .  Quando  l'ebbe  riletta , 

—  La  Gialla  Aldobrandini  è  sposa,  disse 
a  lui  rivolta. . .  ma  nei  dirlo,  alcune  lagri- 
mette  le  spuntarono  intorno  agli  orli  degli 
occhi;  ma  non  cosi,  che  Filjppo  simular  non 
potesse  di  non  accorgersene . 

'  «^  Ne  godo,  rispose:  è  una  gentil  fanciulla. 
— -£  di  altissimo  animo  ,  soggiunse  la  Lui- 
sa; e  9  come  per  distrarsi,  raccontò  al  padre 
il  caso  avvenutole  col  Maramaldo  (5) ,,  Quan- 
do ei  la  vide  più  queta,  le  richiese  d' udire 
anch'essa  la  lettera:  e  la  figlia  gliela  lesse  « 
Molto  ne  lodò  Filippo  il  tenore:  disse  che 
godeva  della  felicità  aeW  amica  ;  e  prendendo 
motivo  da  quella,  soggiangeva  lasciandola , 
che  disbrigati  i  più  importanti  negocj ,  at- 
tenderebbe ohe  stabilisse  ella  il  giorno  delle 
sue  no2ze,  per  ordina:rne'  i  preparativi. 

.  —  Maxshe  sontuosi  no»  sieno^  rispose  pret- 
aoohè  involontariamente  la  Luisa  ....  <neuo. 
che  per  dare  al  padre  un  assènso,  per  esprit 
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mere,  com'era  siio  salito,  an  sentrmenfi» 
«lodestc 

"-Non  f'ha  cosa  cbe  sia  piìk  cara  qnautoil^ 
compiacerti ,  replicò,  baciandcla  il  padre:  e 

Cìr  non  darle  tempo  di  pentirsi*  sobitamente 
seiolla . 

Quando  ih  sola ,  ripensando  a  mella ,  cbe 
parevate  necessità,  si  dispose  ad  obbedirrì; 
come  fatto  aTCv»  la  Caterina,  e  come  adesso 
pareale  che  si  lietamente  facesse  la  Giulia  • 

Quando  riride  pocbe  ore  dopo  Luigi ,  pre- 
inendo  rifilernaangoscia,  lo  riguardò  ino  d» 
quel  momento  come  iri  suo  assoluto  Siniore  % 
e  pcMcbè  a  vuitarla  in  quel  giorno  medesimo 
tenne  la  Giqori;  presala  per  mano,  e  animo- 
samente traendola  secoy  quando  ftirono  sole^ 

•—Voi  mi  consigliaste  a  fiire  il  gran  sacri- 
fisio ,  e  si  fiicciar  ma  procurate  altomno^r  e* 
ne  impegno  la  Tostra  ftde,>cb'  io  non  lo  n^ 
V  eg^a  mai  più  •  «— i 

fi.iaprÌT9  quindi  la  porta,  e  come  fiiggtn^ 
do  dal  pericolo  di  cedere  alla  femmiml  ocIkk 
lessa,  rientniTa  precipitosamente  oelk  sten* 
sa  do^T*  erano  gli  altri. 

Affieno  sovente  che  le  donne  vestano  più 
lungo  tempo  incerte,  prima  di  scegliere-  m» 
]^rtito:  nu,.di  rado,  aen  meno  animose  de* 
&U  uomini  ^  quando  lo  hanno-  scelto.  La  lor 
«Ubolesut  medesima  presta  jGnrse  allàcoatan- 
sa;  perchè  appunto  il  timore  di  cedere ,.  le 
fii  isiare  in  guardia  contro  le  seduzioni  det 
euoFc.  E  questa  qualità  l'baooo  tanta  in  mag^ 
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|;ior  grado,  quanto  è  in  esse  pi&  alto  ii  sen« 
tire.  Poco  clopo,  udendo  cbe  Farinata  salpa- 
to avea  da  Livorno^  la  dal  padre  stabilito  il 
giorno  delle  nozze. 

La  certa  notizia  di  quei  giorno  fetale  e  tre- 
mendo, per  amicheTole  e  pietoso  ufficio  del- 
la Caterina,  fii  nascoso  a  Francesco .  Accadde 
peraltro,  che  mentre  la  irittima  era  dinanzi 
all'altare,  un  temporale  ^violentissimo  si  ele- 
vasse; €  che  cessata  la  pioggia  e  la  grandine, 
continuasse  un  vento  impetnoso  di  verso  Po- 
nente .  Le  campane  di  Santa  Trinità,  sonando 
allorché  di  chiesa  usciva  il  corteggio,  con 
fragore  insolito  a  festa  ^  percossero  le  orec- 
chie di  Francesco.  Un  servo  intervenne  in 
quel  tempo,  al  quale  pressoché  senza  pensar- 
ci ,  dimandò  come  avveniva  che  Santa  Trini- 
tà sonasse  così  a  distesa.  —  Pel  matrimonio 
Strozzi  e  Capponi ,  rispose  quegli  ;  e  tutto 
Firenze  v'  è  andato. 

Ma  non  lo  lasciò  Francesco  terminare,  che 
cadde  in  terra  tramortito.  Per  ore  ed  ore 
non  diede  che  pochi  s^ni  di  vita .  Fu  chia- 
mato un  chirurgo,  che  gli  prestò  V  opera 
sua;  ma  solo  verso  la  sera,  in  grado  fu  di  )4- 
spondere  qualche  vaga  parola;  mentre,  te- 
nendo incerti  gli  astanti ,  se  piò  infermo  di 
mente  fosse  ,  o  di  corpo,  lasmavasi  dispo- 
gliare per  coricarsi . 
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